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b) l’articolo 11 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 
2440;  

c) l’articolo 120 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827;  

c-bis) la legge 11 novembre 1986, n. 770 

d) l’articolo 1, commi da 1 a 5, della legge 21 dicembre 
2001, n. 443;  

d-bis) l’articolo 14-viciester, del decreto-legge 30 giugno 
2005, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
agosto 2005, n. 168; 

e) il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;  

f) l’articolo 1-octies del decreto legge 12 maggio 2006, n. 
173, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2006, n. 228;  

g) l’articolo 1, comma 909, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296;  

h) il decreto legislativo 26 gennaio 2007, n. 6;  

i) il decreto legislativo 31 luglio 2007, n. 113; 

i-bis) l’articolo 2, commi 289 e 289-bis della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, 

l) l’articolo 1, comma 2, lettera s) n. 2 e n. 3, l’articolo 8 
della legge 3 agosto 2007, n. 123; 

l-bis) l’articolo 8-duodecies, comma 2-bis, del decreto-
legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 2008, n. 101;  

m) il decreto legislativo 11 settembre 2008, n. 152;  

n) l’articolo 23 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge28 gennaio 
2009, n. 2;  

o) l’articolo 29, comma 1-sexies e 1-quinquiesdecies, lett. 
b), del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;  

p) l’articolo 2, comma 9 del decreto legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2007, n. 77;  

q) l’articolo 4, comma 4-bis, e l’articolo 4-quater del de-
creto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con modifi-
cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102;  

r) l’articolo 2, comma 16, della legge 15 luglio 2009, n. 94;  

s) l’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 
2009, n. 166;  

t) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 del 
decreto legislativo 20 marzo 2010, n. 53;  

u) il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207, con effetto: 1) dalla data di entrata in vigore 
degli atti attuativi del presente codice, i quali operano la 
ricognizione delle disposizioni del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 207 del 2010 da esse sostituite; 2) dal-
la data di entrata in vigore del presente codice: la Parte I; 
la Parte II, Titolo I, capo II; la Parte II, Titolo II, capo II; 
la Parte II, Titoli IV e V, VI,VII,VIII; la Parte II, Titolo 
IX Capo III; parte II, Titolo XI, Capo III, ad esclusione 

dell’articolo 251;la Parte III ad esclusione degli articoli 
254,255 e 256; le Parti IV, V e VII, nonché gli allegati e le 
parti di allegati ivi richiamati;  

v) l’articolo 4 del decreto-legge 15 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106, con esclusione dei commi 13 e 14;  

v-bis) l’articolo 13 della legge 11 novembre 2011, n. 180; 

w) l’articolo 23, commi 4 e 5, l’articolo 41 commi 1, 2, 5-
bis e 5-ter, l’articolo 42 commi 1, 2, 3, 4 e 5 e l’articolo 
44, commi 1, lett. a), 2, 5, 6, 7, 8 e 9 del decreto legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214,  

x) l’articolo 2, comma 7, del decreto legislativo 29 dicem-
bre 2011, n. 228;  

z) gli articoli 41, 42, 44, 46, 50, 51, 52, 55, comma 1 e 59-
bis, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;  

aa) l’articolo 20, commi 1, 3 e 4, del decreto legge 9 feb-
braio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 4 aprile 2012, n. 35;  

bb) l’articolo 8, comma 2-bis, l’articolo 11 e l’articolo 12 
del decreto legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94;  

cc) l’articolo 4, comma 5-ter del decreto legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 
agosto 2012, n. 122;  

dd) l’articolo 3, comma 2, l’articolo 4-bis, l’articolo 5 e 
l’articolo 33, comma 2, del decreto legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134;  

ee) l’articolo 1, commi 2, 2-bis e 4, del decreto legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135;  

ff) l’articolo 6, comma 1, del decreto legge 13 settembre 
2012, n. 158, convertito con modificazioni, dalla legge 8 
novembre 2012, n. 189;  

gg) l’articolo 28 del decreto legislativo 19 settembre 2012, 
n. 169;  

hh) l’articolo 6, comma 3, l’articolo 33, commi 3-bis, 3-
ter e 4-bis, l’articolo 33-bis, l’articolo 33-quater, l’articolo 
33-quinquies, l’articolo 34, comma 4, e l’articolo 36, 
comma 5-bis, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221;  

ii) l’articolo 1, commi 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25 e 58 
comma 2, lettera f-bis), della legge 6 novembre 2012, n. 
190; l’articolo 4, commi4, 5 e 6, della legge 14 gennaio 
2013, n. 10;  

jj) l’articolo 26, comma 2, articolo 26-bis, articolo 26-ter, 
articolo 27, comma 2, articolo 31, comma 2 e articolo 32, 
commi 4, 5 e 7-bis, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 
69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98;  
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ll) l’articolo 13, comma 10, del decreto-legge 23 dicembre 
2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
febbraio 2014, n. 9;  

mm) l’articolo 1, commi 72 e 343, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147;  

nn) l’articolo 12, commi 3,5,8, 9 e 11, del decreto-legge 
28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 maggio 2014, n. 80;  

oo) l’articolo 9, commi 4 e 4-bis, del decreto legge 24 
aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89;  

pp) l’articolo 13, comma 8, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 2014, n. 116;  

qq) l’articolo 13-bis, articolo 23-bis, articolo 23-ter, 
commi 1 e 2, articolo 35, articolo 37 e articolo 39, commi 
1, 2 e 3, del decreto legge 24 giugno 2014, n 90, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114;  

rr) gli articoli 2, commi 1, 2, 3 e 4, 5, 13, comma 1, 14, 24 
e 34, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, del decreto legge 12 settem-
bre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 11 novembre 2014, n. 164;  

ss) l’articolo 8, commi 3 e 3-bis, del decreto legge 31 di-
cembre 2014, n. 192, convertito con modificazioni dalla 
legge 27 febbraio 2015, n. 11;  

ss-bis) l’articolo 1, comma 505, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208; 

tt) gli articoli 16, 18 e 19 della legge 28 dicembre 2015, n. 
221;  

uu) l’articolo 7commi 1, 2, 3, 4 e 4-bis, del decreto legge 
30 dicembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21.  

 Torna su 

Art. 218 

(Aggiornamenti) 

Ogni intervento normativo incidente sul presente codice 
o sulle materie dallo stesso disciplinate è attuato mediante 
esplicita modifica, integrazione, deroga o sospensione 
delle specifiche disposizioni in esso contenute.  

 Torna su 

Art. 219 

(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dall’attuazione del presente codice non devono deriva-
re nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti previsti dal presente codice con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

 Torna su 

Art. 220 

(Entrata in vigore) 

Il presente codice entra in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.  

 Torna su 

 
Dato a Roma, addì 18 aprile 2016 

 
MATTARELLA 

 
Renzi, Presidente del Consiglio dei 

ministri e, ad interim, Ministro 
dello sviluppo economico 

 
Delrio, Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti 
 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
  - Si riportano gli articoli 76 e 87 della Costituzione della Repub-

blica italiana:  
 “Art. 76 
 L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al 

Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.”. 

 “Art. 87 
 Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta 

l’unità nazionale. 
 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fi ssa la prima riunione. 
 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-

ziativa del Governo. 
 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 

regolamenti. 
 Indice il   referendum   popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifi ca i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorifi cenze della Repubblica.” 
  - Si riporta l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disci-

plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri):  

 “Art. 14. Decreti legislativi. 
 1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell’articolo 76 

della Costituzione sono emanati dal Presidente della Repubblica con 
la denominazione di «decreto legislativo» e con l’indicazione, nel pre-
ambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio 
dei ministri e degli altri adempimenti del procedimento prescritti dalla 
legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.”. 

 - La Direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/23/UE (Direttiva del Par-
lamento europeo e del Consiglio sull’aggiudicazione dei contratti di 
concessione (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94. 

 - La Direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/24/UE (Direttiva del Par-
lamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la 
direttiva 2004/18/CE (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94. 

 - La Direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/25/UE (Direttiva del Par-
lamento europeo e del Consiglio sulle procedure d’appalto degli enti 
erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi 
postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE (Testo rilevante ai fi ni del 
  SEE)   è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 28 mar-
zo 2014, n. L 94. 

 - La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   4 gennaio 2013, n. 3. 

 - La legge 28 gennaio 2016, n. 11 (Deleghe al Governo per l’attua-
zione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull’aggiudicazio-
ne dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 
d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vi-
gente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture) 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   29 gennaio 2016, n. 23. 

 - Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 mag-
gio 2006, n. 100, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 
(Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE») è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 dicembre 2010, 
n. 288, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 5 aprile 2016 (Accetta-
zione delle dimissioni rassegnate dalla dott.ssa Federica Guidi dalla ca-
rica di Ministro dello sviluppo economico e conferimento dell’incarico 
di reggere ad interim il medesimo dicastero al Presidente del Consiglio 
dei ministri dott. Matteo Renzi) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
6 aprile 2016, n. 80. 

  - Si riporta l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di inte-
resse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali):  

 “Art. 8 Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata. 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 
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 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.”. 

  Note all’art. 1  

 -Si riporta l’articolo 16, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia edilizia - Testo   A)  : 

 “Articolo 16 (L) Contributo per il rilascio del permesso di costruire 
(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 35, comma 1; 6, commi 1, 4 e 5; 
11; legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 47; legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
art. 7; legge 29 settembre 1964, n. 847, artt. 1, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
e 4; legge 22 ottobre 1971, n. 865, art. 44; legge 11 marzo 1988, n. 67, 
art. 17; decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, art. 58, comma 1; 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 61, comma 2) 

 (  Omissis  ) 
 2. La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è 

corrisposta al comune all’atto del rilascio del permesso di costruire e, 
su richiesta dell’interessato, può essere rateizzata. A scomputo totale o 
parziale della quota dovuta, il titolare del permesso può obbligarsi a 
realizzare direttamente le opere di urbanizzazione, nel rispetto dell’ar-
ticolo 2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modifi cazioni, con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, con 
conseguente acquisizione delle opere realizzate al patrimonio indispo-
nibile del comune. 

 (  Omissis  )” 
  -Si riporta l’articolo 28, comma 5, della legge 17 agosto 1942, 

n. 1150 (Legge urbanistica):  
 “ Articolo 28 (Lottizzazione di aree) 
 (  Omissis  ) 
  5. L’autorizzazione comunale è subordinata alla stipula di una con-

venzione, da trascriversi a cura del proprietario, che preveda:  
 1) la cessione gratuita entro termini prestabiliti delle aree neces-

sarie per le opere di urbanizzazione primaria, precisate dall’art. 4 della 
legge 29 settembre 1964, n. 847, nonché la cessione gratuita delle aree 
necessarie per le opere di urbanizzazione secondaria nei limiti di cui al 
successivo n. 2; 

 2) l’assunzione, a carico del proprietario, degli oneri relativi alle 
opere di urbanizzazione primaria e di una quota parte delle opere di 
urbanizzazione secondaria relative alla lottizzazione o di quelle opere 
che siano necessarie per allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota è 
determinata in proporzione all’entità e alle caratteristiche degli insedia-
menti delle lottizzazioni; 

 3) i termini non superiori ai dieci anni entro i quali deve essere 
ultimata l’esecuzione delle opere di cui al precedente paragrafo; 

 4) congrue garanzie fi nanziarie per l’adempimento degli obblighi 
derivanti dalla convenzione. 

 (  Omissis  )” 
 - Il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Disciplina dei 

contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della di-
fesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292. 

  - Si riporta l’articolo 6 del decreto legislativo 15 novembre 2011, 
n. 208 (Disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e for-
niture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 
2009/81/CE):  

 “Articolo 6 (Contratti esclusi e esclusioni specifi che. Utilizzo delle 
esclusioni) 

  1. Il presente decreto non si applica ai contratti disciplinati da:  
   a)   norme procedurali specifi che in base a un accordo o intesa inter-

nazionale conclusi tra l’Italia e uno o più Paesi terzi o tra l’Italia e uno o 
più Stati membri e uno o più Paesi terzi; 

   b)   norme procedurali specifi che in base a un accordo o intesa in-
ternazionale conclusi in relazione alla presenza di truppe di stanza e 
concernenti imprese stabilite nello Stato italiano o in un Paese terzo; 

   c)   norme procedurali specifi che di un’organizzazione internazio-
nale che si approvvigiona per le proprie fi nalità; non si applica altresì a 
contratti che devono essere aggiudicati da una stazione appaltante ap-
partenente allo Stato italiano in conformità a tali norme. 

  2. Il presente decreto non si applica altresì ai seguenti casi:  
   a)   ai contratti nel settore della difesa, relativi alla produzione o 

al commercio di armi, munizioni e materiale bellico di cui all’elenco 
adottato dal Consiglio della Comunità europea con la decisione 255/58, 
che siano destinati a fi ni specifi catamente militari e per i quali lo Stato 
ritiene di adottare misure necessarie alla tutela degli interessi essenziali 
della propria sicurezza; 

   b)   ai contratti per i quali l’applicazione delle disposizioni del pre-
sente decreto obbligherebbe lo Stato italiano a fornire informazioni la 
cui divulgazione è considerata contraria agli interessi essenziali della 
sua sicurezza, previa adozione del provvedimento di segretazione; 

   c)   ai contratti per attività d’intelligence; 
   d)   ai contratti aggiudicati nel quadro di un programma di coopera-

zione basato su ricerca e sviluppo, condotto congiuntamente dall’Italia 
e almeno uno Stato membro per lo sviluppo di un nuovo prodotto e, ove 
possibile, nelle fasi successive di tutto o parte del ciclo di vita di tale 
prodotto. Dopo la conclusione di un siffatto programma di cooperazione 
unicamente tra l’Italia e uno o altri Stati membri, gli stessi comunicano 
alla Commissione europea l’incidenza della quota di ricerca e sviluppo 
in relazione al costo globale del programma, l’accordo di ripartizione 
dei costi nonché, se del caso, la quota ipotizzata di acquisti per ciascuno 
Stato membro; 

   e)   ai contratti aggiudicati in un paese terzo, anche per commesse 
civili, quando le forze operano al di fuori del territorio dell’Unione, se 
le esigenze operative richiedono che siano conclusi con operatori eco-
nomici localizzati nell’area delle operazioni; a tal fi ne sono considerate 
commesse civili i contratti diversi da quelli di cui all’articolo 2; 

   f)   ai contratti di servizi aventi per oggetto l’acquisto o la locazione, 
quali che siano le relative modalità fi nanziarie, di terreni, fabbricati esi-
stenti o altri beni immobili o riguardanti diritti su tali beni; 

   g)    ai contratti aggiudicati dal governo italiano a un altro governo 
e concernenti:  

 1) la fornitura di materiale militare o di materiale sensibile; 
 2) lavori e servizi direttamente collegati a tale materiale; 
 3) lavori e servizi per fi ni specifi catamente militari, o lavori e ser-

vizi sensibili; 
   h)   ai servizi di arbitrato e di conciliazione; 
   i)   ai servizi fi nanziari, ad eccezione dei servizi assicurativi; 
   l)   ai contratti d’impiego; 
   m)   ai servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui benefi ci 

appartengono esclusivamente all’amministrazione aggiudicatrice o ente 
aggiudicatore perché li usi nell’esercizio della sua attività, a condizione 
che la prestazione del servizio sia interamente retribuita da tale ammini-
strazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore. 

 3. Nessuna delle norme, procedure, programmi, accordi, intese o 
appalti menzionati ai commi 1 e 2 può essere utilizzata allo scopo di non 
applicare le disposizioni del presente decreto.”. 

 - Il Regolamento (CE) 5 novembre 2002, n. 2195/2002 (Regola-
mento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al vocabolario 
comune per gli appalti pubblici (CPV) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione europea del 16 dicembre 2002, n. L. 340. 

  Note all’art. 2  

  - Si riporta l’articolo 117 della Costituzione della Repubblica 
italiana:  

 “Articolo 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-
le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti del-

lo Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei 
cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 
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   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli 
enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia ammi-
nistrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; 

giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concer-

nenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il terri-
torio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamen-

tali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento infor-

mativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, re-
gionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.”. 

  Note all’art. 3  

 - Si riporta l’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66 

  (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale) converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti 
per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il 
completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, 

per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenzia-
mento della funzione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un 
testo unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria):  

 “Articolo 9 (Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti ag-
gregatori e prezzi di riferimento) 

 1. Nell’ambito dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti di cui 
all’articolo 33  -ter   del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante 
presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture, è istituito, senza maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica, l’elenco dei soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.A. 
e una centrale di committenza per ciascuna regione, qualora costituita ai 
sensi dell’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 (  Omissis  )”. 
 - Il decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240 (Norme per l’appli-

cazione del regolamento n. 85/2137/CEE relativo all’istituzione di un 
Gruppo europeo di interesse economico - GEIE, ai sensi dell’art. 17 del-
la legge 29 dicembre 1990, n. 428) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
5 agosto 1991, n. 182. 

  - Si riporta l’articolo 25 e seguenti del decreto legislativo 9 apri-
le 1991, n. 127 (Attuazione delle Direttive n. 78/660/CEE e n. 83/349/
CEE in materia societaria, relative ai conti annuali e consolidati, ai sensi 
dell’art. 1, comma 1, della legge 26 marzo 1990, n. 69):  

 “Articolo 25 (Imprese obbligate a redigere il bilancio consolidato) 
 1. Le società per azioni, in accomandita per azioni, e a responsa-

bilità limitata che controllano un’impresa debbono redigere il bilancio 
consolidato secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni degli articoli 
seguenti. 

 2. Lo stesso obbligo, hanno gli enti di cui all’art. 2201 del codice 
civile, le società cooperative e le mutue assicuratrici che controllano 
una società per azioni, in accomandita per azioni o a responsabilità 
limitata.”. 

 “Art. 26 (Imprese controllate) 
 1. Agli effetti dell’art. 25 sono considerate imprese controllate 

quelle indicate nei numeri 1) e 2) del primo comma dell’art. 2359 del 
codice civile. 

  2. Agli stessi effetti sono in ogni caso considerate controllate:  
   a)   le imprese su cui un’altra ha il diritto, in virtù di un contratto o 

di una clausola statutaria, di esercitare un’infl uenza dominante, quando 
la legge applicabile consenta tali contratti o clausole; 

   b)   le imprese in cui un’altra, in base ad accordi con altri soci, con-
trolla da sola la maggioranza dei diritti di voto. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione del comma precedente si considerano 
anche i diritti spettanti a società controllate, a società fi duciarie e a per-
sone interposte; non si considerano quelli spettanti per conto di terzi.”. 

 “Art. 27 (Casi di esonero dall’obbligo di redazione del bilancio 
consolidato) 

  1. Non sono soggette all’obbligo indicato nell’art. 25 le imprese 
controllanti che, unitamente alle imprese controllate, non abbiano supe-
rato, per due esercizi consecutivi, due dei seguenti limiti:  

   a)   20.000.000 euro nel totale degli attivi degli stati patrimoniali; 
   b)   40.000.000 euro nel totale dei ricavi delle vendite e delle 

prestazioni; 
   c)   250 dipendenti occupati in media durante l’esercizio. 
 2. L’esonero previsto dal comma precedente non si applica se l’im-

presa controllante o una delle imprese controllate è un ente di interes-
se pubblico ai sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39. 

 3. Non sono inoltre soggette all’obbligo indicato nell’art. 25 le im-
prese a loro volta controllate quando la controllante sia titolare di oltre 
il 95 per cento delle azioni o quote dell’impresa controllata ovvero, in 
difetto di tale condizione, quando la redazione del bilancio consolidato 
non sia richiesta almeno sei mesi prima della fi ne dell’esercizio da tanti 
soci che rappresentino almeno il 5% del capitale. 

 3  -bis  . Non sono altresì soggette all’obbligo indicato nell’artico-
lo 25 le imprese che controllano solo imprese che, individualmente e nel 
loro insieme, sono irrilevanti ai fi ni indicati nel secondo comma dell’ar-
ticolo 29, nonché le imprese che controllano solo imprese che possono 
essere escluse dal consolidamento ai sensi dell’articolo 28. 
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  4. L’esonero previsto dal comma 3 è subordinato alle seguenti 
condizioni:  

   a)   che l’impresa controllante, soggetta al diritto di uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, rediga e sottoponga a controllo il bilancio con-
solidato secondo il presente decreto ovvero secondo il diritto di altro 
Stato membro dell’Unione europea o in conformità ai principi contabili 
internazionali adottati dall’Unione europea; 

   b)   che l’impresa controllata non abbia emesso valori mobiliari am-
messi alla negoziazione in mercati regolamentati italiani o dell’Unione 
europea. 

 5. Le ragioni dell’esonero devono essere indicate nella nota inte-
grativa al bilancio d’esercizio. Nel caso previsto dal terzo comma, la 
nota integrativa deve altresì indicare la denominazione e la sede della 
società controllante che redige il bilancio consolidato; copia dello stes-
so, della relazione sulla gestione e di quella dell’organo di controllo, 
redatti in lingua italiana o nella lingua comunemente utilizzata negli 
ambienti della fi nanza internazionale, devono essere depositati presso 
l’uffi cio del registro delle imprese del luogo ove è la sede dell’impresa 
controllata.”. 

 “Articolo 28 (Casi di esclusione dal consolidamento) 
 1. abrogato 
  2. Possono essere escluse dal consolidamento le imprese control-

late quando:  
   a)   la loro inclusione sarebbe irrilevante ai fi ni indicati nel secondo 

comma dell’art. 29, sempre che il complesso di tali esclusioni non con-
trasti con i fi ni suddetti; 

   b)   l’esercizio effettivo dei diritti della controllante è soggetto a gra-
vi e durature restrizioni; 

   c)   in casi eccezionali, non è possibile ottenere tempestivamente, o 
senza spese sproporzionate, le necessarie informazioni; 

   d)   le loro azioni o quote sono possedute esclusivamente allo scopo 
della successiva alienazione.”. 

 “Articolo 29 (Redazione del bilancio consolidato) 
 1. Il bilancio consolidato è redatto dagli amministratori dell’im-

presa controllante. Esso è costituito dallo stato patrimoniale, dal conto 
economico, dal rendiconto fi nanziario e dalla nota integrativa. 

 2. Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresenta-
re in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e fi nanziaria e 
il risultato economico del complesso delle imprese costituito dalla con-
trollante e dalle controllate. 

 3. Se le informazioni richieste da specifi che disposizioni del pre-
sente decreto non sono suffi cienti a dare una rappresentazione veritiera 
e corretta, il bilancio deve fornire le informazioni supplementari neces-
sarie allo scopo. 

 3  -bis  . Non occorre rispettare gli obblighi in tema di rilevazione, va-
lutazione, presentazione, informativa e consolidamento quando la loro 
osservanza abbia effetti irrilevanti al fi ne di dare una rappresentazione 
veritiera e corretta. Rimangono fermi gli obblighi in tema di regolare 
tenuta delle scritture contabili. Le società illustrano nella nota integrati-
va i criteri con i quali hanno dato attuazione alla presente disposizione. 

 4. Se, in casi eccezionali, l’applicazione di una disposizione degli 
articoli seguenti è incompatibile con la rappresentazione veritiera e cor-
retta, la disposizione non deve essere applicata. La nota integrativa deve 
motivare la deroga e indicarne l’infl uenza sulla rappresentazione della 
situazione patrimoniale, fi nanziaria e del risultato economico. 

 5. Le modalità di redazione dello stato patrimoniale e del conto 
economico consolidati, la struttura e il contenuto degli stessi, nonché 
i criteri di valutazione non possono essere modifi cati da un esercizio 
all’altro, se non in casi eccezionali. La nota integrativa deve motivare 
la deroga e indicarne l’infl uenza sulla rappresentazione della situazione 
patrimoniale e fi nanziaria e del risultato economico consolidati. 

 6. Il bilancio consolidato può essere redatto in migliaia di euro.”. 
 “Articolo 30 (Data di riferimento del bilancio consolidato) 
 1. La data di riferimento del bilancio consolidato coincide con la 

data di chiusura del bilancio dell’esercizio dell’impresa controllante. 
 2. La data di riferimento del bilancio consolidato può tuttavia coin-

cidere con la data di chiusura dell’esercizio della maggior parte delle 
imprese incluse nel consolidamento o delle più importanti di esse. L’uso 
di questa facoltà deve essere indicato e motivato nella nota integrativa. 

 3. Se la data di chiusura dell’esercizio di un’impresa inclusa nel 
consolidamento è diversa dalla data di riferimento del bilancio consoli-
dato, questa impresa è inclusa in base a un bilancio annuale intermedio, 
riferito alla data del bilancio annuale consolidato.”. 

 “Articolo 31 (Principi di consolidamento) 
 1. Nella redazione del bilancio consolidato gli elementi dell’attivo 

e del passivo nonché i proventi e gli oneri delle imprese incluse nel 
consolidamento sono ripresi integralmente. 

  2. Sono invece eliminati:  
   a)   le partecipazioni in imprese incluse nel consolidamento e le cor-

rispondenti frazioni del patrimonio netto di queste; 
   b)   i crediti e i debiti tra le imprese incluse nel consolidamento; 
   c)   i proventi e gli oneri relativi ad operazioni effettuate fra le im-

prese medesime; 
   d)   gli utili e le perdite conseguenti ad operazioni effettuate tra tali 

imprese e relative a valori compresi nel patrimonio, diversi da lavori in 
corso su ordinazione di terzi. 

 3. Possono non essere eliminati, indicandone il motivo nella nota 
integrativa: gli importi di cui alla lettera   d)   relativi ad operazioni cor-
renti dell’impresa, concluse a normali condizioni di mercato, se la loro 
eliminazione comporta costi sproporzionati. 

 4. Ai fi ni della eliminazione prevista nel secondo comma, lettera 
  a)  , dal patrimonio netto delle imprese incluse nel consolidamento deve 
previamente essere detratto il valore contabile delle azioni o quote della 
società che redige il bilancio consolidato appartenenti a quelle. Si appli-
ca l’articolo 2424  -bis  , settimo comma, del codice civile. 

 5. abrogato”. 
 “Articolo 32 (Struttura e contenuto dello stato patrimoniale, del 

conto economico e del rendiconto fi nanziario consolidati) 
 1. Salvi gli adeguamenti necessari, la struttura e il contenuto dello 

stato patrimoniale e del conto economico e del rendiconto fi nanziario 
consolidati sono quelli prescritti per i bilanci di esercizio delle imprese 
incluse nel consolidamento. Se questi sono soggetti a discipline diverse, 
devono essere adottati la struttura e il contenuto più idonei a realizzare 
i fi ni indicati nel comma 2 dell’art. 29, dandone motivazione nella nota 
integrativa. 

 2. Le voci relative alle rimanenze possono essere raggruppate 
quando la loro distinta indicazione comporti costi sproporzionati. 

 3. L’importo del capitale e delle riserve delle imprese controllate 
corrispondente a partecipazioni di terzi è iscritto in una voce del patri-
monio netto denominata “capitale e riserve di terzi”. 

 4. La parte del risultato economico consolidato corrispondente a 
partecipazioni di terzi è iscritta in una voce denominata “utile (perdita) 
dell’esercizio di pertinenza di terzi.”. 

 “Articolo 33 (Consolidamento delle partecipazioni) 
 1. L’eliminazione prescritta dell’art. 31, comma 2, lettera   a)  , è at-

tuata sulla base dei valori contabili riferiti alla data di acquisizione o alla 
data in cui l’impresa è inclusa per la prima volta nel consolidamento. 

 2. Se l’eliminazione determina una differenza, questa è imputata 
nel bilancio consolidato, ove possibile, agli elementi dell’attivo e del 
passivo delle imprese incluse nel consolidamento. 

 3. L’eventuale residuo, se negativo, è iscritto in una voce del patri-
monio netto denominata “riserva di consolidamento”, ovvero, quando 
sia dovuto a previsione di risultati economici sfavorevoli, in una voce 
denominata “fondo di consolidamento per rischi ed oneri futuri”; se po-
sitivo, è iscritto in una voce dell’attivo denominata “avviamento”, salvo 
che debba essere in tutto o in parte imputato a conto economico. L’im-
porto iscritto nell’attivo è ammortizzato nel periodo previsto dal primo 
comma, n. 6, dell’articolo 2426 del codice civile. 

 4. Le voci indicate nel precedente comma, i criteri utilizzati per 
la loro determinazione e le variazioni signifi cative rispetto al bilancio 
consolidato dell’esercizio precedente devono essere adeguatamente il-
lustrati nella nota integrativa.”. 

 “Articolo 34 (Uniformità dei criteri di valutazione) 
 1. Gli elementi dell’attivo e del passivo devono essere valutati con 

criteri uniformi. 
 2. A tale scopo devono essere rettifi cati i valori di elementi valutati 

con criteri difformi. 
 2  -bis  . In casi eccezionali sono ammesse deroghe al principio enun-

ciato al comma 1, purché tali deroghe siano indicate e debitamente mo-
tivate nella nota integrativa.”. 
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 “Articolo 35 (Scelta dei criteri di valutazione) 
 1. I criteri di valutazione devono essere quelli utilizzati nel bilancio 

di esercizio dell’impresa che redige il bilancio consolidato. 
 2. Possono tuttavia essere utilizzati, dandone motivazione nella 

nota integrativa, altri criteri, purché ammessi dagli articoli 2423 e se-
guenti del codice civile.”. 

 “Articolo 36 (Partecipazioni non consolidate) 
 1. Le partecipazioni costituenti immobilizzazioni in imprese col-

legate sono valutate con il criterio indicato nel primo comma, n. 4, 
dell’articolo 2426 del codice civile; tuttavia la differenza positiva tra il 
valore calcolato con tale criterio e il valore iscritto nel bilancio prece-
dente, per la parte derivante da utili, è iscritta in apposita voce del conto 
economico. 

 2. Quando l’entità della partecipazione è irrilevante ai fi ni indicati 
nel secondo comma dell’art. 29, può non essere applicato il criterio di 
valutazione richiamato dal comma precedente. 

 3. abrogato.”. 
 “Articolo 37 (Consolidamento proporzionale alla partecipazione) 
 1. Possono essere incluse nel bilancio consolidato anche le impre-

se sulle quali un’impresa inclusa nel consolidamento abbia il controllo 
congiuntamente con altri soci ed in base ad accordi con essi, purché 
la partecipazione posseduta non sia inferiore alle percentuali indicate 
nell’art. 2359, terzo comma, del codice civile. 

 2. In tal caso l’inclusione nel consolidamento avviene secondo il 
criterio della proporzione con la partecipazione posseduta.”. 

 “Articolo 38 (Contenuto della nota integrativa) 
  1. La nota integrativa deve indicare, oltre a quanto stabilito da altre 

disposizioni del presente decreto:  
   a)   i criteri di valutazione applicati; 
   b)   i criteri e i tassi applicati nella conversione dei bilanci espressi 

in moneta non avente corso legale nello Stato; 
 b  -bis  ) i movimenti delle immobilizzazioni, specifi cando per cia-

scuna voce: il costo; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e sva-
lutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alie-
nazioni avvenuti nell’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le 
svalutazioni effettuati nell’esercizio; il totale delle rivalutazioni riguar-
danti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell’esercizio; 

   c)   le ragioni delle più signifi cative variazioni intervenute nella con-
sistenza delle altre voci dell’attivo e del passivo; 

   d)   la composizione delle voci “costi di impianto e ampliamento” e 
“costi di sviluppo”; 

   e)   distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti e dei 
debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da 
garanzie reali su beni di imprese incluse nel consolidamento, con speci-
fi ca indicazione della natura delle garanzie; 

   f)   la composizione delle voci “ratei e risconti” e della voce “altri 
accantonamenti” dello stato patrimoniale; 

   g)   l’ammontare degli oneri fi nanziari imputati nell’esercizio ai va-
lori iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale, distintamente per cia-
scuna voce; 

   h)   l’importo complessivo degli impegni, delle garanzie e delle pas-
sività potenziali non risultanti dallo stato patrimoniale, con indicazione 
della natura delle garanzie reali prestate; gli impegni esistenti in materia 
di trattamento di quiescenza e simili; 

   i)   la suddivisione dei ricavi delle vendite e delle prestazioni secon-
do categorie di attività e secondo aree geografi che; 

   l)   la suddivisione degli interessi e degli altri oneri fi nanziari tra 
prestiti obbligazionari, debiti verso banche ed altri; 

   m)   l’importo e la natura dei singoli elementi di ricavo o di costo di 
entità o incidenza eccezionali; 

   n)   il numero medio, suddiviso per categorie, dei dipendenti delle 
imprese incluse nel consolidamento, con separata indicazione di quello 
relativo alle imprese incluse ai sensi dell’art. 37; 

   o)   cumulativamente per ciascuna categoria, l’ammontare dei com-
pensi, delle anticipazioni e dei crediti concessi agli amministratori e 
ai sindaci dell’impresa controllante per lo svolgimento di tali funzioni 
anche in altre imprese incluse nel consolidamento, precisando il tasso 
d’interesse, le principali condizioni e gli importi eventualmente rim-
borsati, cancellati o oggetto di rinuncia, nonché gli impegni assunti per 
loro conto per effetto di garanzie di qualsiasi tipo prestate, precisando il 
totale per ciascuna categoria; 

 o  -bis  ) abrogata 
 o  -ter   ) per ciascuna categoria di strumenti fi nanziari derivati:  
 1) il loro fair value; 2) informazioni sulla loro entità e sulla loro 

natura, compresi i termini e le condizioni signifi cative che possono in-
fl uenzare l’importo, le scadenze e la certezza dei fl ussi fi nanziari futuri; 
2  -bis  ) gli assunti fondamentali su cui si basano i modelli e le tecniche di 
valutazione, qualora il fair value non sia stato determinato sulla base di 
evidenze di mercato; 2  -ter  ) le variazioni di valore iscritte direttamente 
nel conto economico, nonché quelle imputate alle riserve di patrimonio 
netto; 2  -quater  ) una tabella che indichi i movimenti delle riserve di fair 
value avvenuti nell’esercizio; 

 o  -quater   ) per le immobilizzazioni fi nanziarie iscritte a un valore 
superiore al loro fair value, con esclusione delle partecipazioni in socie-
tà controllate e collegate ai sensi dell’art. 2359 del codice civile e delle 
partecipazioni in joint venture:  

 1) il valore contabile e il fair value delle singole attività, o di appro-
priati raggruppamenti di tali attività; 

 2) i motivi per i quali il valore contabile non è stato ridotto, inclusa 
la natura degli elementi sostanziali sui quali si basa il convincimento 
che tale valore possa essere recuperato; 

 o  -quinquies  ) le operazioni realizzate con parti correlate, precisan-
do l’importo, la natura del rapporto e ogni altra informazione necessaria 
per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora e 
non siano state concluse a normali condizioni di mercato. Le informa-
zioni relative alle singole operazioni possono essere aggregate secondo 
la loro natura, salvo quando la loro separata evidenza sia necessaria per 
comprendere gli effetti delle operazioni medesime sulla situazione pa-
trimoniale e fi nanziaria e sul risultato economico consolidati; 

 o  -sexies  ) la natura e l’obiettivo economico di accordi non risultanti 
dallo stato patrimoniale, con indicazione del loro effetto patrimoniale, 
fi nanziario ed economico, a condizione che i rischi e i benefi ci da essi 
derivanti siano signifi cativi e l’indicazione degli stessi sia necessaria per 
valutare la situazione patrimoniale e fi nanziaria e il risultato economico 
consolidati; 

 o  -septies  ) separatamente, l’importo dei corrispettivi spettanti al re-
visore legale o alla società di revisione legale per la revisione dei conti 
consolidati, per gli altri servizi di verifi ca, per i servizi di consulenza 
fi scale e per altri servizi diversi dalla revisione legale forniti al gruppo; 

 o  -octies  ) il nome e la sede legale dell’impresa che redige il bilancio 
consolidato dell’insieme più grande di imprese di cui l’impresa fa parte 
in quanto impresa controllata, nonché il luogo in cui è disponibile la 
copia del bilancio consolidato; 

 o  -novies  ) il nome e la sede legale dell’impresa che redige il bilan-
cio consolidato dell’insieme più piccolo di imprese di cui l’impresa fa 
parte in quanto impresa controllata nonché il luogo in cui è disponibile 
la copia del bilancio consolidato; 

 o  -decies  ) la natura e l’effetto patrimoniale, fi nanziario ed economi-
co dei fatti di rilievo avvenuti dopo la data di riferimento del bilancio 
consolidato. 

  2. La nota integrativa deve inoltre contenere:  
   a)   l’elenco delle imprese incluse nel consolidamento col metodo 

integrale ai sensi dell’art. 26; 
   b)   l’elenco delle imprese incluse nel consolidamento col metodo 

proporzionale ai sensi dell’art. 37; 
   c)   l’elenco delle partecipazioni valutate con il metodo del patrimo-

nio netto ai sensi del comma 1 dell’art. 36; 
   d)   l’elenco delle altre partecipazioni in imprese controllate e 

collegate. 
 2  -bis   Ai fi ni dell’applicazione del comma 1, lettere o  -ter  ), o  -qua-

ter  ) e o  -quinquies  ) e dell’articolo 40, comma 2, lettera d  -bis  ), per le 
defi nizioni di “strumento fi nanziario”, “strumento fi nanziario derivato”, 
“fair value” e “parte correlata” si fa riferimento ai principi contabili in-
ternazionali adottati dall’Unione europea.”. 

 “Articolo 39 (Elenchi delle imprese incluse nel bilancio consolida-
to e delle partecipazioni) 

  1. Gli elenchi previsti nell’art. 38, comma 2, devono indicare per 
ciascuna impresa:  

   a)   la denominazione, la sede e il capitale; 
   b)   le quote possedute, direttamente o per il tramite di società fi -

duciarie o per interposta persona, dalla controllante e da ciascuna delle 
controllate; 
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   c)   se diversa, la percentuale dei voti complessivamente spettanti 
nell’assemblea ordinaria. 

 2. La ragione della inclusione di una impresa in uno degli elenchi 
deve essere specifi cata, se già non risulta dalle indicazioni richieste dal-
le lettere   b)   e   c)   del comma 1. 

 3. Qualora si sia verifi cata una variazione notevole nella compo-
sizione del complesso delle imprese incluse nel consolidamento, devo-
no essere fornite le informazioni che rendano signifi cativo il confronto 
fra lo stato patrimoniale e il conto economico dell’esercizio e quelli 
dell’esercizio precedente. Le suddette informazioni possono essere for-
nite anche mediante adattamento dello stato patrimoniale e del conto 
economico dell’esercizio precedente. 

 4. È consentito omettere l’indicazione delle imprese la cui inclu-
sione negli elenchi possa arrecare grave pregiudizio ad imprese inclu-
se nel consolidamento o ad imprese da queste controllate o con queste 
collegate.”. 

 “Articolo 40 (Relazione sulla gestione) 
 1. Il bilancio consolidato deve essere corredato da una relazione 

degli amministratori contenente un’analisi fedele, equilibrata ed esau-
riente della situazione dell’insieme delle imprese incluse nel consoli-
damento e dell’andamento e del risultato della gestione nel suo insieme 
e nei vari settori, con particolare riguardo ai costi, ai ricavi e agli inve-
stimenti, nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze cui le 
imprese incluse nel consolidamento sono esposte. 

 1  -bis  . L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la 
complessità degli affari dell’insieme delle imprese incluse nel bilan-
cio consolidato e contiene, nella misura necessaria alla comprensione 
della situazione dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento 
e dell’andamento e del risultato della loro gestione, gli indicatori di ri-
sultato fi nanziari e, se del caso, quelli non fi nanziari pertinenti alle atti-
vità specifi che delle imprese, comprese le informazioni attinenti all’am-
biente e al personale. L’analisi contiene, ove opportuno, riferimenti agli 
importi riportati nel bilancio consolidato e chiarimenti aggiuntivi su di 
essi. 

  2. Dalla relazione devono in ogni caso risultare:  
   a)   le attività di ricerca e di sviluppo; 
   b)   abrogata 
   c)   l’evoluzione prevedibile della gestione; 
   d)   il numero e il valore nominale delle azioni o quote dell’impresa 

controllante possedute da essa o da imprese controllate, anche per il 
tramite di società fi duciarie o per interposta persona, con l’indicazione 
della quota di capitale corrispondente. 

 d  -bis   ) in relazione all’uso da parte delle imprese incluse nel bilan-
cio consolidato di strumenti fi nanziari e se rilevanti per la valutazione 
della situazione patrimoniale e fi nanziaria e del risultato economico 
dell’esercizio complessivi:  

 1) gli obiettivi e le politiche delle imprese in materia di gestione del 
rischio fi nanziario, comprese le loro politiche di copertura per ciascuna 
principale categoria di operazioni previste; 

 2) l’esposizione delle imprese al rischio di prezzo, al rischio di cre-
dito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi fi nanziari. 

 2  -bis  . La relazione di cui al comma 1 e la relazione di cui all’arti-
colo 2428 del codice civile possono essere presentate in un unico docu-
mento, dando maggiore rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono 
rilevanti per il complesso delle imprese incluse nel consolidamento.”. 

 “Articolo 41 (Revisione legale del bilancio consolidato) 
 1. Il bilancio consolidato è assoggettato a revisione legale. 
 2. La revisione legale del bilancio consolidato è demandata al sog-

getto incaricato della revisione legale del bilancio di esercizio della so-
cietà che redige il bilancio consolidato. 

 3. Il bilancio consolidato e la relativa relazione sulla gestione sono 
comunicati per la revisione legale con il bilancio di esercizio. 

 4. Una copia del bilancio consolidato con la relazione sulla gestio-
ne e la relazione di revisione resta depositata durante i quindici giorni 
che precedono l’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio 
d’esercizio e fi nché questo sia approvato. I soci possono prenderne 
visione.”. 

 “Articolo 42 (Pubblicazione del bilancio consolidato) 
 1. Una copia del bilancio consolidato e delle relazioni indicate 

all’art. 41, commi 2 e 4, deve essere depositata, a cura degli ammi-
nistratori, presso l’uffi cio del registro delle imprese, con il bilancio 
d’esercizio. 

 2. abrogato 
 3. Si applica il secondo comma dell’art. 2435 del codice civile.”. 
 “Articolo 43 (Obblighi delle imprese controllate) 
 1. Le imprese controllate sono obbligate a trasmettere tempestiva-

mente all’impresa controllante le informazioni da questa richieste ai fi ni 
della redazione del bilancio consolidato.”. 

 “Articolo 44 (Enti creditizi e fi nanziari) 
  1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:  
   a)   alle banche italiane di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385; 
   b)   alle società fi nanziarie italiane di cui all’articolo 59, comma 1), 

lettera   b)  , del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che control-
lano banche o gruppi bancari iscritti nell’albo di cui all’articolo 64 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   c)   alle società di partecipazione fi nanziaria mista italiane di cui 
all’articolo 59, comma 1), lettera b  -bis  ), del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, che controllano una o più banche o società fi -
nanziarie ovunque costituite qualora il settore di maggiore dimensione 
all’interno del conglomerato fi nanziario sia quello bancario determinato 
ai sensi del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142; 

   d)   alle società di intermediazione mobiliare di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(SIM); 

   e)   alle società fi nanziarie italiane che controllano SIM o gruppi di 
SIM iscritti nell’albo di cui all’articolo 11, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   f)   alle società di gestione del risparmio di cui all’articolo 1, lettera 
  o)  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   g)   alle società fi nanziarie iscritte nell’albo di cui all’articolo 106 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   h)   alle società fi nanziarie che controllano società fi nanziarie iscrit-
te nell’albo di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, o gruppi fi nanziari iscritti nell’albo di cui all’articolo 110 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   i)   alle agenzie di prestito su pegno di cui all’articolo 112 del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   l)   agli istituti di moneta elettronica di cui al titolo V  -bis   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   m)   agli istituti di pagamento di cui al titolo V  -ter   del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   n)   agli operatori del microcredito iscritti nell’albo di cui all’artico-
lo 111 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   o)   ai confi di iscritti nell’albo di cui all’articolo 112  -bis   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 2. abrogato.”. 
 “Articolo 45 (Bilancio d’esercizio) 
 1. Le disposizioni del presente decreto relative al bilancio d’eser-

cizio si applicano al bilancio del secondo esercizio successivo a quello 
in corso alla data di pubblicazione del decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 2. Se il costo originario di una immobilizzazione acquisita o pro-
dotta prima della pubblicazione del presente decreto non può essere age-
volmente determinato, ai fi ni dell’art. 10, n. 2, esso può essere sostituito 
dal più remoto valore di iscrizione conosciuto; di ciò deve farsi menzio-
ne nella nota integrativa.”. 

 “Articolo 46 (Bilancio consolidato) 
 1. Le disposizioni del presente decreto si applicano al bilancio con-

solidato del terzo esercizio successivo a quello in corso alla data di pub-
blicazione del decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 2. Per i cinque esercizi successivi alla prima applicazione delle di-
sposizioni del presente decreto relative al bilancio consolidato, i limiti 
quantitativi indicati nel comma 1 dell’art. 27 sono raddoppiati. 

 3. Per i primi tre esercizi successivi alla prima applicazione del-
le disposizioni del presente decreto relative al bilancio consolidato, le 
società non quotate in borsa che non intendano avvalersi della facol-
tà accordata dall’art. 2429, comma 4, del codice civile come sostituito 
dall’art. 12 del presente decreto, sono esonerate dall’osservare le dispo-
sizioni dettate dall’art. 41, commi 5 e 6. 

 4. Nello stesso periodo, il bilancio consolidato con la relazione sul-
la gestione dovrà essere comunicato per il controllo entro cinque mesi 
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dalla data di riferimento del bilancio consolidato e entro sei mesi da 
tale data ne andrà eseguito il deposito presso l’uffi cio del registro delle 
imprese nei modi preveduti dall’art. 42, commi 1 e 2. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.”. 

 - La Raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione, del 
6 maggio 2003, relativa alla defi nizione delle microimprese, piccole e 
medie imprese (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   [notifi cata con il numero 
C(2003) 1422] è pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea 
del 20 maggio 2003, n. L 124. 

 - Si riporta l’articolo 44  -bis   del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201 

  (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214:  

 “Articolo 44  -bis  . (Elenco-anagrafe nazionale delle opere pubbliche 
incompiute) 

  1. Ai sensi del presente articolo, per «opera pubblica incompiuta» 
si intende l’opera che non è stata completata:  

   a)   per mancanza di fondi; 
   b)   per cause tecniche; 
   c)   per sopravvenute nuove norme tecniche o disposizioni di legge; 
   d)   per il fallimento dell’impresa appaltatrice; 
   e)   per il mancato interesse al completamento da parte del gestore. 
 2. Si considera in ogni caso opera pubblica incompiuta un’opera 

non rispondente a tutti i requisiti previsti dal capitolato e dal relativo 
progetto esecutivo e che non risulta fruibile dalla collettività. 

 3. Presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito 
l’elenco-anagrafe nazionale delle opere pubbliche incompiute. 

 4. L’elenco-anagrafe di cui al comma 3 è articolato a livello re-
gionale mediante l’istituzione di elenchi-anagrafe presso gli assessorati 
regionali competenti per le opere pubbliche. 

 5. La redazione dell’elenco-anagrafe di cui al comma 3 è eseguita 
contestualmente alla redazione degli elenchi-anagrafe su base regionale, 
all’interno dei quali le opere pubbliche incompiute sono inserite sulla 
base di determinati criteri di adattabilità delle opere stesse ai fi ni del 
loro riutilizzo, nonché di criteri che indicano le ulteriori destinazioni a 
cui può essere adibita ogni singola opera. 

 6. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti stabilisce, con proprio regolamento, le modalità di redazione 
dell’elenco-anagrafe, nonché le modalità di formazione della gradua-
toria e dei criteri in base ai quali le opere pubbliche incompiute sono 
iscritte nell’elenco-anagrafe, tenendo conto dello stato di avanzamento 
dei lavori ed evidenziando le opere prossime al completamento. 

 7. Ai fi ni della fi ssazione dei criteri di cui al comma 5, si tiene 
conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle 
regioni.”. 

 - Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 13 mar-
zo 2013, n. 42 (Regolamento recante le modalità di redazione dell’elen-
co-anagrafe delle opere pubbliche incompiute, di cui all’articolo 44  -bis   
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale  , 24 aprile 2013, n. 96. 

 - Si riporta l’articolo 44, comma 1  -bis   del decreto-legge 31 dicem-
bre 2007, n. 248 

  (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposi-
zioni urgenti in materia fi nanziaria), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2008, n. 31:  

 “Articolo 44 (Obbligo di fornire dati per le rilevazioni statisti-
che e disposizioni concernenti le informazioni relative al partenariato 
pubblico-privato) 

 (  Omissis  ) 
 1  -bis  . Al fi ne di consentire la stima dell’impatto sull’indebitamento 

netto e sul debito pubblico delle operazioni di partenariato pubblico-
privato avviate da pubbliche amministrazioni e ricadenti nelle tipologie 
indicate dalla decisione Eurostat dell’11 febbraio 2004, le stazioni ap-
paltanti sono tenute a comunicare all’Unità tecnica fi nanza di progetto 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri le informazioni relative a tali 
operazioni, secondo modalità e termini indicati in un’apposita circolare 

da emanarsi d’intesa con l’Istituto nazionale di statistica. Dall’attuazio-
ne del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica.”. 

  - Si riporta l’articolo 26, della legge 23 dicembre 1999, n. 488 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (Legge fi nanziaria 2000):  

 “Articolo 26 (Acquisto di beni e servizi) 

 1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, nel rispetto della vigente normativa in materia di scelta del 
contraente, stipula, anche avvalendosi di società di consulenza specia-
lizzate, selezionate anche in deroga alla normativa di contabilità pubbli-
ca, con procedure competitive tra primarie società nazionali ed estere, 
convenzioni con le quali l’impresa prescelta si impegna ad accettare, 
sino a concorrenza della quantità massima complessiva stabilita dalla 
convenzione ed ai prezzi e condizioni ivi previsti, ordinativi di fornitura 
di beni e servizi deliberati dalle amministrazioni dello Stato anche con il 
ricorso alla locazione fi nanziaria. I contratti conclusi con l’accettazione 
di tali ordinativi non sono sottoposti al parere di congruità economica. 
Ove previsto nel bando di gara, le convenzioni possono essere stipulate 
con una o più imprese alle stesse condizioni contrattuali proposte dal 
miglior offerente. 

 2. Il parere del Consiglio di Stato, previsto dall’articolo 17, com-
ma 25, lettera   c)  , della legge 15 maggio 1997, n. 127, non è richiesto 
per le convenzioni di cui al comma 1 del presente articolo. Alle predette 
convenzioni e ai relativi contratti stipulati da amministrazioni dello Sta-
to, in luogo dell’articolo 3, comma 1, lettera   g)  , della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, si applica il comma 4 del medesimo articolo 3 della stessa 
legge. 

 3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere alle conven-
zioni stipulate ai sensi del comma 1, ovvero ne utilizzano i parametri 
di prezzo-qualità, come limiti massimi, per l’acquisto di beni e servizi 
comparabili oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure telemati-
che per l’acquisizione di beni e servizi ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 aprile 2002, n. 101. La stipulazione di un contratto in 
violazione del presente comma è causa di responsabilità amministrativa; 
ai fi ni della determinazione del danno erariale si tiene anche conto della 
differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni e quello indicato nel 
contratto. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti e ai comuni montani con 
popolazione fi no a 5.000 abitanti. 

 3  -bis  . I provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche de-
liberano di procedere in modo autonomo a singoli acquisti di beni e 
servizi sono trasmessi alle strutture e agli uffi ci preposti al controllo di 
gestione, per l’esercizio delle funzioni di sorveglianza e di controllo, 
anche ai sensi del comma 4. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto 
allega allo stesso una apposita dichiarazione con la quale attesta, ai sensi 
e per gli effetti degli articoli 47 e seguenti del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modifi che, il 
rispetto delle disposizioni contenute nel comma 3. 

 4. Nell’ambito di ciascuna pubblica amministrazione gli uffi ci pre-
posti al controllo di gestione ai sensi dell’articolo 4 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 286, verifi cano l’osservanza dei parametri di 
cui al comma 3, richiedendo eventualmente al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica il parere tecnico circa le 
caratteristiche tecnico-funzionali e l’economicità dei prodotti acquisiti. 
Annualmente i responsabili dei predetti uffi ci sottopongono all’organo 
di direzione politica una relazione riguardante i risultati, in termini di 
riduzione di spesa, conseguiti attraverso l’attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo. Tali relazioni sono rese disponibili sui siti Internet 
di ciascuna amministrazione. Nella fase di prima applicazione, ove gli 
uffi ci preposti al controllo di gestione non siano costituiti, i compiti di 
verifi ca e referto sono svolti dai servizi di controllo interno. 

 5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica presenta annualmente alle Camere una relazione che illu-
stra le modalità di attuazione del presente articolo nonché i risultati 
conseguiti.”. 

 - Si riporta l’articolo 2, comma 1, lettera   a)   , del decreto legislati-
vo 9 aprile 2003, n. 70 (Attuazione della direttiva 2000/31/CE relativa 
a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione nel 
mercato interno, con particolare riferimento al commercio elettronico):  

 “Articolo 2 (Defi nizioni) 
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  1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   “servizi della società dell’informazione”: le attività economi-

che svolte in linea - on line - nonché i servizi defi niti dall’articolo 1, 
comma 1, lettera   b)  , della legge 21 giugno 1986, n. 317, e successive 
modifi cazioni; 

 (  Omissis  ).”. 
 - Il Regolamento (CE) 5 novembre 2002, n. 2195/2002 (Regola-

mento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al vocabolario 
comune per gli appalti pubblici (CPV) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione europea del 16 dicembre 2002, n. L. 340. 

 - Si riporta l’articolo 3 della Direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)  : 

 “Articolo 3 
  1. Ai fi ni della presente direttiva si applicano le seguenti defi nizioni:  
   a)   «professione regolamentata»: attività, o insieme di attività pro-

fessionali, l’accesso alle quali e il cui esercizio, o una delle cui mo-
dalità di esercizio, sono subordinati direttamente o indirettamente, in 
forza di norme legislative, regolamentari o amministrative, al possesso 
di determinate qualifi che professionali; in particolare costituisce una 
modalità di esercizio l’impiego di un titolo professionale riservato da 
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative a chi possiede 
una specifi ca qualifi ca professionale. Quando non si applica la prima 
frase, è assimilata ad una professione regolamentata una professione di 
cui al paragrafo 2; 

   b)   «qualifi che professionali»: le qualifi che attestate da un titolo di 
formazione, un attestato di competenza - di cui all’articolo 11, lettera   a)  , 
punto   i)   - e/o un’esperienza professionale; 

   c)   «titolo di formazione»: diplomi, certifi cati e altri titoli rilasciati 
da un’autorità di uno Stato membro designata ai sensi delle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative di tale Stato membro e che 
sanciscono una formazione professionale acquisita in maniera prepon-
derante nella Comunità. Quando non si applica la prima frase, è assimi-
lato ad un titolo di formazione un titolo di cui al paragrafo 3; 

   d)   «autorità competente»: qualsiasi autorità o organismo abilitato 
da uno Stato membro in particolare a rilasciare o a ricevere titoli di for-
mazione e altri documenti o informazioni, nonché a ricevere le domande 
e ad adottare le decisioni di cui alla presente direttiva; 

   e)   «formazione regolamentata»: qualsiasi formazione specifi ca-
mente orientata all’esercizio di una professione determinata e consisten-
te in un ciclo di studi completato, eventualmente, da una formazione 
professionale, un tirocinio professionale o una pratica professionale. 

 La struttura e il livello della formazione professionale, del tirocinio 
professionale o della pratica professionale sono stabiliti dalle disposi-
zioni legislative, regolamentari o amministrative dello Stato membro 
in questione e sono soggetti a controllo o autorizzazione dell’autorità 
designata a tal fi ne; 

   f)   «esperienza professionale»: l’esercizio effettivo e legittimo della 
professione in questione in uno Stato membro; 

   g)   «tirocinio di adattamento»: l’esercizio di una professione rego-
lamentata nello Stato membro ospitante sotto la responsabilità di un pro-
fessionista qualifi cato, accompagnato eventualmente da una formazione 
complementare. Il tirocinio è oggetto di una valutazione. Le modalità 
del tirocinio di adattamento e della sua valutazione nonché lo status di 
tirocinante migrante sono determinati dalle autorità competenti dello 
Stato membro ospitante. 

 Lo status di cui il tirocinante gode nello Stato membro ospitante, 
soprattutto in materia di diritto di soggiorno nonché di obblighi, dirit-
ti e benefi ci sociali, indennità e retribuzione, è stabilito dalle autorità 
competenti di detto Stato membro conformemente al diritto comunitario 
applicabile; 

   h)   «prova attitudinale»: un controllo riguardante esclusivamente le 
conoscenze professionali del richiedente effettuato dalle autorità com-
petenti dello Stato membro ospitante allo scopo di valutare l’idoneità 
del richiedente ad esercitare in tale Stato una professione regolamentata. 
Per consentire che sia effettuato tale controllo, le autorità competenti 
preparano un elenco delle materie che, in base ad un confronto tra la 
formazione richiesta nel loro Stato e quella avuta dal richiedente, non 
sono contemplate dal o dai titoli di formazione del richiedente. 

 La prova attitudinale deve tener conto del fatto che il richiedente 
è un professionista qualifi cato nello Stato membro d’origine o di pro-
venienza. Essa verte su materie da scegliere tra quelle che fi gurano 
nell’elenco e la cui conoscenza è una condizione essenziale per poter 

esercitare la professione nello Stato membro ospitante. Tale prova può 
altresì comprendere la conoscenza della deontologia applicabile alle at-
tività interessate nello Stato membro ospitante. 

 Le modalità della prova attitudinale e lo status, nello Stato membro 
ospitante, del richiedente che desidera prepararsi per sostenere la prova 
attitudinale in tale Stato sono stabiliti dalle autorità competenti di detto 
Stato membro; 

   i)    «dirigente d’azienda»: qualsiasi persona che abbia svolto in 
un’impresa del settore professionale corrispondente:  

   i)   la funzione di direttore d’azienda o di fi liale, o 
   ii)   la funzione di institore o vice direttore d’azienda, se tale funzio-

ne implica una responsabilità corrispondente a quella dell’imprenditore 
o del direttore d’azienda rappresentato, o 

   iii)   la funzione di dirigente con mansioni commerciali e/o tecniche 
e responsabile di uno o più reparti dell’azienda. 

 2. È assimilata a una professione regolamentata una professione 
esercitata dai membri di un’associazione o di un organismo di cui all’al-
legato I. 

 Le associazioni o le organizzazioni di cui al primo comma hanno 
in particolare lo scopo di promuovere e di mantenere un livello elevato 
nel settore professionale in questione e a tal fi ne sono oggetto di un rico-
noscimento specifi co da parte di uno Stato membro e rilasciano ai loro 
membri un titolo di formazione, esigono da parte loro il rispetto delle 
regole di condotta professionale da esse prescritte e conferiscono ai me-
desimi il diritto di usare un titolo o un’abbreviazione o di benefi ciare di 
uno status corrispondente a tale titolo di formazione. 

 Quando uno Stato membro riconosce un’associazione o un orga-
nismo di cui al primo comma, ne informa la Commissione, che pub-
blica un’adeguata comunicazione nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione 
europea. 

 3. È assimilato a un titolo di formazione ogni titolo di formazione 
rilasciato in un paese terzo se il suo possessore ha, nella professione 
in questione, un’esperienza professionale di tre anni sul territorio dello 
Stato membro che ha riconosciuto tale titolo ai sensi dell’articolo 2, pa-
ragrafo 2 certifi cata dal medesimo.”. 

  Note all’art. 9  

 - Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (versione con-
solidata) è pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea n. C 
326 del 26 ottobre 2012. 

  Note all’art. 15  

  - Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche):  

 “Art. 1 (Defi nizioni) 
  1. Ai fi ni del presente Codice si intende per:  
   a)   contraente: la persona fi sica o giuridica che sia parte di un con-

tratto con il fornitore di servizi di comunicazione elettronica accessibili 
al pubblico, per la fornitura di tali servizi; 

   b)   accesso: il fatto di rendere accessibili risorse o servizi ad un’al-
tra impresa a determinate condizioni, su base esclusiva o non esclusi-
va, al fi ne di fornire servizi di comunicazione elettronica anche quando 
sono utilizzati per la prestazione di servizi della società dell’informazio-
ne o di servizi di radiodiffusione di contenuti. E’ compreso tra l’altro, 
l’accesso agli elementi della rete e alle risorse correlate, che può com-
portare la connessione di apparecchiature con mezzi fi ssi o non fi ssi (ivi 
compreso, in particolare, l’accesso alla rete locale nonché alle risorse 
e ai servizi necessari per fornire servizi tramite la rete locale); l’acces-
so all’infrastruttura fi sica, tra cui edifi ci, condotti e piloni; l’accesso ai 
pertinenti sistemi software, tra cui i sistemi di supporto operativo; l’ac-
cesso a sistemi informativi o banche dati per l’ordinazione preventiva, 
la fornitura, l’ordinazione, la manutenzione, le richieste di riparazione e 
la fatturazione; l’accesso ai servizi di traduzione del numero o a sistemi 
che svolgono funzioni analoghe; l’accesso alle reti fi sse e mobili, in 
particolare per il roaming; l’accesso ai sistemi di accesso condizionato 
per i servizi di televisione digitale e l’accesso ai servizi di rete virtuale; 

   c)   apparato radio elettrico: un trasmettitore, un ricevitore o un rice-
trasmettitore destinato ad essere applicato in una stazione radioelettrica. 
In alcuni casi l’apparato radioelettrico può coincidere con la stazione 
stessa; 
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   d)   apparecchiature digitali televisive avanzate: i sistemi di apparec-
chiature di decodifi ca destinati al collegamento con televisori o sistemi 
televisivi digitali integrati in grado di ricevere i servizi della televisione 
digitale interattiva; 

   e)   Application Programming Interface (API): interfaccia software 
fra applicazioni rese disponibili da emittenti o fornitori di servizi e le ri-
sorse delle apparecchiature digitali televisive avanzate per la televisione 
e i servizi radiofonici digitali; 

   f)   Autorità nazionale di regolamentazione: l’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni, di seguito denominata Autorità; 

   g)   autorizzazione generale: il regime giuridico che disciplina la 
fornitura di reti o di servizi di comunicazione elettronica, anche ad uso 
privato, ed i relativi obblighi specifi ci per il settore applicabili a tutti i 
tipi o a tipi specifi ci di servizi e di reti di comunicazione elettronica, 
conformemente al Codice; 

   h)   chiamata: la connessione istituita da un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico che consente la comunicazione 
bidirezionale; 

   i)   Codice: il “Codice delle comunicazioni elettroniche” per quanto 
concerne le reti e i servizi di comunicazione elettronica; 

   j)   consumatore: l’utente fi nale, la persona fi sica che utilizza o che 
chiede di utilizzare un servizio di comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico per scopi non riferibili all’attività lavorativa, commerciale 
o professionale svolta; 

   l)   fornitura di una rete di comunicazione elettronica: la realizzazio-
ne, la gestione, il controllo o la messa a disposizione di una siffatta rete; 

   m)   interconnessione: il collegamento fi sico e logico delle reti pub-
bliche di comunicazione utilizzate dal medesimo operatore o da un altro 
per consentire agli utenti di un operatore di comunicare con gli utenti 
del medesimo o di un altro operatore, o di accedere ai servizi offerti da 
un altro operatore. I servizi possono essere forniti dalle parti interes-
sate o da altre parti che hanno accesso alla rete. L’interconnessione è 
una particolare modalità di accesso tra operatori della rete pubblica di 
comunicazione; 

   n)   interferenza dannosa: interferenza che pregiudica il funziona-
mento di un servizio di radionavigazione o di altri servizi di sicurezza o 
che deteriora gravemente, ostacola o interrompe ripetutamente un ser-
vizio di radiocomunicazione che opera conformemente alle normative 
internazionali, dell’Unione europea o nazionali applicabili; 

   o)   larga banda: l’ambiente tecnologico costituito da applicazioni, 
contenuti, servizi ed infrastrutture, che consente l’utilizzo delle tecnolo-
gie digitali ad elevati livelli di interattività; 

   p)   libero uso: la facoltà di utilizzo di dispositivi o di apparecchia-
ture terminali di comunicazione elettronica senza necessità di autoriz-
zazione generale; 

   q)   mercati transnazionali: mercati situati in più di uno Stato mem-
bro, individuati conformemente all’articolo 18, che comprendono 
l’Unione europea o una parte considerevole dei suoi Stati membri; 

   r)   Ministero: il Ministero dello sviluppo economico; 
   s)   numero geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale di nu-

merazione dei servizi di comunicazione elettronica nel quale alcune del-
le cifre fungono da indicativo geografi co e sono utilizzate per instradare 
le chiamate verso l’ubicazione fi sica del punto terminale di rete; 

   t)   numero non geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale 
di numerazione dei servizi di comunicazione elettronica e che non sia 
un numero geografi co; include tra l’altro i numeri di telefonia mobile, i 
numeri di chiamata gratuita e i numeri relativi ai servizi a sovrapprezzo; 

   u)   operatore: un’impresa che è autorizzata a fornire una rete pub-
blica di comunicazioni, o una risorsa correlata; 

   v)   punto terminale di rete: il punto fi sico a partire dal quale il con-
traente ha accesso ad una rete pubblica di comunicazione; in caso di reti 
in cui abbiano luogo la commutazione o l’instradamento, il punto ter-
minale di rete è defi nito mediante un indirizzo di rete specifi co che può 
essere correlato ad un numero di contraente o ad un nome di contraente; 
per il servizio di comunicazioni mobili e personali il punto terminale 
di rete è costituito dall’antenna fi ssa cui possono collegarsi via radio le 
apparecchiature terminali utilizzate dagli utenti del servizio; 

   z)   rete locale: il circuito fi sico che collega il punto terminale della 
rete a un permutatore o a un impianto equivalente nella rete pubblica 
fi ssa di comunicazione elettronica; 

   aa)   rete pubblica di comunicazioni: una rete di comunicazione 
elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per fornire servizi 
di comunicazione elettronica accessibili al pubblico, che supporta il tra-
sferimento di informazioni tra i punti terminali di reti; 

   bb)   soppressa 
   cc)   rete televisiva via cavo: ogni infrastruttura prevalentemente 

cablata installata principalmente per la diffusione o la distribuzione di 
segnali radiofonici o televisivi al pubblico; 

   dd)   reti di comunicazione elettronica: i sistemi di trasmissione e, se 
del caso, le apparecchiature di commutazione o di instradamento e altre 
risorse, inclusi gli elementi di rete non attivi, che consentono di trasmet-
tere segnali via cavo, via radio, a mezzo di fi bre ottiche o con altri mezzi 
elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri mobili e fi s-
se (a commutazione di circuito e a commutazione di pacchetto, compre-
sa Internet), le reti utilizzate per la diffusione circolare dei programmi 
sonori e televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente elettrica, nella 
misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, le reti televisive 
via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione trasportato; 

   ee)   risorse correlate: i servizi correlati, le infrastrutture fi siche e 
le altre risorse o elementi correlati ad una rete di comunicazione elet-
tronica o ad un servizio di comunicazione elettronica che permettono o 
supportano la fornitura di servizi attraverso tale rete o servizio, ovvero 
sono potenzialmente in grado di farlo, ivi compresi tra l’altro gli edifi ci 
o gli accessi agli edifi ci, il cablaggio degli edifi ci, le antenne, le torri e 
le altre strutture di supporto, le guaine, i piloni, i pozzetti e gli armadi 
di distribuzione; 

   ff)   servizio di comunicazione elettronica ad uso privato: un servizio 
di comunicazione elettronica svolto esclusivamente nell’interesse pro-
prio dal titolare della relativa autorizzazione generale; 

   gg)   servizio di comunicazione elettronica: i servizi, forniti di nor-
ma a pagamento, consistenti esclusivamente o prevalentemente nella 
trasmissione di segnali su reti di comunicazione elettronica, compresi i 
servizi di telecomunicazioni e i servizi di trasmissione nelle reti utiliz-
zate per la diffusione circolare radiotelevisiva, ad esclusione dei servizi 
che forniscono contenuti trasmessi utilizzando reti e servizi di comuni-
cazione elettronica o che esercitano un controllo editoriale su tali conte-
nuti; sono inoltre esclusi i servizi della società dell’informazione di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 9 aprile 2003, 
n. 70, non consistenti interamente o prevalentemente nella trasmissione 
di segnali su reti di comunicazione elettronica; 

   hh)   servizio telefonico accessibile al pubblico: un servizio reso ac-
cessibile al pubblico che consente di effettuare e ricevere direttamente 
o indirettamente, chiamate nazionali o nazionali e internazionali tramite 
uno o più numeri che fi gurano in un piano di numerazione dei servizi di 
comunicazione elettronica nazionale o internazionale; 

   ii)   servizio televisivo in formato panoramico: un servizio televisivo 
che si compone esclusivamente o parzialmente di programmi prodotti 
ed editati per essere visualizzati su uno schermo a formato panoramico. 
Il rapporto d’immagine 16:9 è il formato di riferimento per i servizi 
televisivi in formato panoramico; 

   ll)   servizio universale: un insieme minimo di servizi di una qualità 
determinata, accessibili a tutti gli utenti a prescindere dalla loro ubica-
zione geografi ca e, tenuto conto delle condizioni nazionali specifi che, 
offerti ad un prezzo accessibile; 

   mm)   sistema di accesso condizionato: qualsiasi misura o intesa 
tecnica secondo la quale l’accesso in forma intelligibile ad un servizio 
protetto di diffusione radiotelevisiva è subordinato ad un abbonamento 
o ad un’altra forma di autorizzazione preliminare individuale; 

   nn)   stazione radioelettrica, uno o più trasmettitori o ricevitori o 
un insieme di trasmettitori e ricevitori, ivi comprese le apparecchiature 
accessorie, necessari in una data postazione, anche mobile o portatile, 
per assicurare un servizio di radiocomunicazione o per il servizio di 
radioastronomia. Ogni stazione viene classifi cata sulla base del servizio 
al quale partecipa in materia permanente o temporanea; 

   oo)   telefono pubblico a pagamento: qualsiasi apparecchio telefo-
nico accessibile al pubblico, utilizzabile con mezzi di pagamento che 
possono includere monete o carte di credito o di addebito o schede pre-
pagate, comprese le schede con codice di accesso; 

   pp)   utente: la persona fi sica o giuridica che utilizza o chiede di uti-
lizzare un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico; 

   qq)   utente fi nale: un utente che non fornisce reti pubbliche di comu-
nicazione o servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico; 

 qq  -bis  ) BEREC: Organismo dei regolatori europei delle comuni-
cazioni elettroniche; 
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 qq  -ter  ) attribuzione di spettro radio: la designazione di una deter-
minata banda di frequenze destinata ad essere utilizzata da parte di uno 
o più tipi di servizi di radiocomunicazione, se del caso, alle condizioni 
specifi cate; 

 qq  -quater  ) servizi correlati: i servizi correlati ad una rete di co-
municazione elettronica o ad un servizio di comunicazione elettronica 
che permettono o supportano la fornitura di servizi attraverso tale rete 
o servizio, o sono potenzialmente in grado di farlo, compresi tra l’altro 
i servizi di traduzione del numero o i sistemi che svolgono funzioni 
analoghe, i sistemi di accesso condizionato e le guide elettroniche ai 
programmi, nonché altri servizi quali quelli relativi all’identità, alla po-
sizione e alla presenza.”. 

  Note all’art. 16  

 - Il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Disciplina dei 
contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della di-
fesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292. 

  Note all’art. 17  

  - Si riporta l’articolo 1 della legge 9 febbraio 1982, n. 31 (Libera 
prestazione di servizi da parte degli avvocati cittadini degli Stati membri 
delle Comunità europee):  

 “Art. 1 (Qualifi ca professionale.) 
 Sono considerali avvocati, ai sensi ed agli effetti del presente ti-

tolo, i cittadini degli Stati membri dell’Unione europea abilitati nello 
Stato membro di provenienza ad esercitare le proprie attività professio-
nali con una delle seguenti denominazioni: avocat-advocaat (Belgio); 
advokat (Danimarca); rechtsanwalt (Repubblica federale di Germania); 
avocat (Francia); barrister-solicitor (Irlanda); avocat-avoue’ (Lussem-
burgo); advocaat (Paesi Bassi); advocate-barrister-solicitor (Regno 
Unito); d????o??? (Grecia); abogado (Spagna); advogado (Portogallo); 
rechtsanwalt (Austria); asianajaja/advokat (Finlandia); advokat (Sve-
zia); advokat (Repubblica ceca); vandeadvokaat (Estonia); d????o??? 
(Cipro); zvêrinâts/advokâts (Lettonia); advokatas (Lituania); ügyved 
(Ungheria); avukat/prokoratur legali (Malta); adwokat/radca prawny 
(Polonia); odvetnik/odvetnica (Slovenia); advokat/komercný pravnik 
(Slovacchia); ??????? (Bulgaria); avocar (Romania); Odvjetnik/Odvjet-
nica (Croazia) .”. 

 - Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O.. 

  Note all’art. 18  

 - Il Regolamento (CE) 24 settembre 2008, n. 1008/2008 (Regola-
mento del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme comuni 
per la prestazione di servizi aerei nella Comunità (rifusione), è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 31 ottobre 2008, 
n. L.293/3. 

 - Il Regolamento (CE) 23 ottobre 2007, n. 1370/2007 (Regolamen-
to del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai servizi pubblici 
di trasporto di passeggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regola-
menti del Consiglio (CEE) n. 1191/69 e (CEE) n. 1107/70), è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 3 dicembre 2007, n. 
L. 315/1. 

  Note all’art. 21  

  - Si riporta l’articolo 11 della legge 16 gennaio 2013, n. 3 (Disposi-
zioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione ):  

 “Art. 11. (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici) 
 1. A decorrere dal 1° gennaio 2003, per le fi nalità di cui all’artico-

lo 1, commi 5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare 
per la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubbli-
ci, ogni nuovo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto 
in corso di attuazione alla predetta data, è dotato di un «Codice unico di 
progetto», che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori 
richiedono in via telematica secondo la procedura defi nita dal CIPE. 

 2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere della 
Conferenza unifi cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
disciplina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione del 
comma 1.”. 

  - Si riporta l’articolo 9, comma 2, del decreto legge 24 aprile 2014, 
n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale) converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti 
per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il 
completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, 
per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenzia-
mento della funzione del bilancio di cassa, nonché’ per l’adozione di un 
testo unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria):  

 “Art. 9 (Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggrega-
tori e prezzi di riferimento) 

 (  Omissis  ) 
 2. I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono at-

tività di centrale di committenza ai sensi dell’articolo 33 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 richiedono all’Autorità l’iscrizione 
all’elenco dei soggetti aggregatori. I soggetti aggregatori di cui al pre-
sente comma possono stipulare, per gli ambiti territoriali di competenza, 
le convenzioni di cui all’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, e successive modifi cazioni. L’ambito territoriale di com-
petenza dei soggetti di cui al presente comma coincide con la regione 
di riferimento esclusivamente per le categorie merceologiche e le soglie 
individuate con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa 
intesa con la Conferenza unifi cata sono defi niti i requisiti per l’iscrizio-
ne tra cui il carattere di stabilità dell’attività di centralizzazione, non-
ché i valori di spesa ritenuti signifi cativi per le acquisizioni di beni e 
di servizi con riferimento ad ambiti, anche territoriali, da ritenersi ot-
timali ai fi ni dell’aggregazione e della centralizzazione della domanda. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la 
Conferenza unifi cata, è istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggrega-
tori, coordinato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, e ne sono 
stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 1, comma 513, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge di stabilità 2016):  

 “Comma 513 
 513. L’Agenzia per l’Italia digitale (Agid) predispone il Piano 

triennale per l’informatica nella pubblica amministrazione che è appro-
vato dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delegato. 
Il Piano contiene, per ciascuna amministrazione o categoria di ammini-
strazioni, l’elenco dei beni e servizi informatici e di connettività e dei 
relativi costi, suddivisi in spese da sostenere per innovazione e spese per 
la gestione corrente, individuando altresì i beni e servizi la cui acquisi-
zione riveste particolare rilevanza strategica.”. 

  Note all’art. 23  

 - Si riporta l’articolo 15, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)  : 

 “Art. 15 (L) (Disposizioni sulla redazione del progetto) 
 1. Per le operazioni planimetriche e le altre operazioni preparato-

rie necessarie per la redazione dello strumento urbanistico generale, di 
una sua variante o di un atto avente effi cacia equivalente nonché per 
l’attuazione delle previsioni urbanistiche e per la progettazione di opere 
pubbliche e di pubblica utilità, i tecnici incaricati, anche privati, posso-
no essere autorizzati ad introdursi nell’area interessata. 

 2. Chiunque chieda il rilascio della autorizzazione deve darne no-
tizia, mediante atto notifi cato con le forme degli atti processuali civili o 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, al proprietario del bene, 
nonché al suo possessore, se risulti conosciuto. L’autorità espropriante 
tiene conto delle eventuali osservazioni, formulate dal proprietario o dal 
possessore entro sette giorni dalla relativa notifi ca o comunicazione, e 
può accogliere la richiesta solo se risultano trascorsi almeno ulteriori 
dieci giorni dalla data in cui è stata notifi cata o comunicata la richiesta 
di introdursi nella altrui proprietà. 

 3. L’autorizzazione indica i nomi delle persone che possono intro-
dursi nell’altrui proprietà ed è notifi cata o comunicata mediante lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento almeno sette giorni prima 
dell’inizio delle operazioni. 
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 4. Il proprietario e il possessore del bene possono assistere alle 
operazioni, anche mediante persone di loro fi ducia. 

 5. L’autorizzazione di cui al comma 1 si estende alle ricerche ar-
cheologiche, alla bonifi ca da ordigni bellici e alla bonifi ca dei siti inqui-
nati. Le ricerche archeologiche sono compiute sotto la vigilanza delle 
competenti soprintendenze, che curano la tempestiva programmazione 
delle ricerche ed il rispetto della medesima, allo scopo di evitare ogni 
ritardo all’avvio delle opere.”. 

 - Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’artico-
lo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   30 aprile 2008, n. 101, S.O.. 

  -Si riporta l’articolo 26, comma 3 del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro):  

 “Art. 26. (Obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o di 
somministrazione) 

 (  Omissis  ) 
 3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e il 

coordinamento di cui al comma 2, elaborando un unico documento di 
valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, 
ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze ov-
vero individuando, limitatamente ai settori di attività a basso rischio di 
infortuni e malattie professionali di cui all’articolo 29, comma 6  -ter  , 
con riferimento sia all’attività del datore di lavoro committente sia alle 
attività dell’impresa appaltatrice e dei lavoratori autonomi, un proprio 
incaricato, in possesso di formazione, esperienza e competenza profes-
sionali, adeguate e specifi che in relazione all’incarico conferito, nonché 
di periodico aggiornamento e di conoscenza diretta dell’ambiente di 
lavoro, per sovrintendere a tali cooperazione e coordinamento. In caso 
di redazione del documento esso è allegato al contratto di appalto o 
di opera e deve essere adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, 
servizi e forniture. A tali dati accedono il rappresentante dei lavorato-
ri per la sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale. 
Dell’individuazione dell’incaricato di cui al primo periodo o della sua 
sostituzione deve essere data immediata evidenza nel contratto di appal-
to o di opera. Le disposizioni del presente comma non si applicano ai 
rischi specifi ci propri dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli 
lavoratori autonomi. Nell’ambito di applicazione del codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, tale documento è redatto, ai 
fi ni dell’affi damento del contratto, dal soggetto titolare del potere deci-
sionale e di spesa relativo alla gestione dello specifi co appalto. 

 (  Omissis  )”. 

  Note all’art. 24  
  - Si riporta l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 “Articolo 1 (Finalità ed ambito di applicazione (Art. 1 del d.lgs 
n. 29 del 1993, come modifi cato dall’art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998) 

 (  Omissis  ) 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 (  Omissis  ). ”. 
  - Si riporta l’articolo 2359 del Codice civile:  
 “Art. 2359 (Società controllate e società collegate) 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 
in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.”. 

  Note all’art. 25  
 - Si riporta l’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo 22 gen-

naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137). 

 “Articolo 28 (Misure cautelari e preventive) 
 (  Omissis  ) 
 4. In caso di realizzazione di lavori pubblici ricadenti in aree di 

interesse archeologico, anche quando per esse non siano intervenute la 
verifi ca di cui all’articolo 12, comma 2, o la dichiarazione di cui all’arti-
colo 13, il soprintendente può richiedere l’esecuzione di saggi archeolo-
gici preventivi sulle aree medesime a spese del committente.”. 

 - Si riporta l’articolo 16 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137). 

 “Articolo 16 (Ricorso amministrativo avverso la dichiarazione) 
 1. Avverso il provvedimento conclusivo della verifi ca di cui all’ar-

ticolo 12 o la dichiarazione di cui all’articolo 13 è ammesso ricorso al 
Ministero, per motivi di legittimità e di merito, entro trenta giorni dalla 
notifi ca della dichiarazione. 

 2. La proposizione del ricorso comporta la sospensione degli effetti 
del provvedimento impugnato. Rimane ferma l’applicazione, in via cau-
telare, delle disposizioni previste dal Capo II, dalla sezione I del Capo 
III e dalla sezione I del Capo IV del presente Titolo. 

 3. Il Ministero, sentito il competente organo consultivo, decide 
sul ricorso entro il termine di novanta giorni dalla presentazione dello 
stesso. 

 4. Il Ministero, qualora accolga il ricorso, annulla o riforma l’atto 
impugnato. 

 5. Si applicano le disposizioni del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 novembre 1971, n. 1199.”. 

 - Si riportano gli articoli 12 e 13, del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’arti-
colo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137). 

 “Articolo 12 (Verifi ca dell’interesse culturale) 
 1. Le cose indicate all’articolo 10, comma 1, che siano opera di 

autore non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta 
anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, sono sottoposte alle 
disposizioni della presente Parte fi no a quando non sia stata effettuata la 
verifi ca di cui al comma 2. 

 2. I competenti organi del Ministero, d’uffi cio o su richiesta for-
mulata dai soggetti cui le cose appartengono e corredata dai relativi dati 
conoscitivi, verifi cano la sussistenza dell’interesse artistico, storico, ar-
cheologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1, sulla base 
di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero medesimo al fi ne 
di assicurare uniformità di valutazione. 

 3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2 
è corredata da elenchi dei beni e dalle relative schede descrittive. I cri-
teri per la predisposizione degli elenchi, le modalità di redazione delle 
schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono stabiliti con 
decreto del Ministero adottato di concerto con l’Agenzia del demanio 
e, per i beni immobili in uso all’amministrazione della difesa, anche 
con il concerto della competente direzione generale dei lavori e del de-
manio. Il Ministero fi ssa, con propri decreti, i criteri e le modalità per 
la predisposizione e la presentazione delle richieste di verifi ca, e della 
relativa documentazione conoscitiva, da parte degli altri soggetti di cui 
al comma 1. 

 4. Qualora nelle cose sottoposte a verifi ca non sia stato riscontrato 
l’interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse dall’appli-
cazione delle disposizioni del presente Titolo. 

 5. Nel caso di verifi ca con esito negativo su cose appartenenti al de-
manio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali, la 



—  304  —

Supplemento ordinario n. 10/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9119-4-2016

scheda contenente i relativi dati è trasmessa ai competenti uffi ci affi nché 
ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo le valutazioni 
dell’amministrazione interessata, non vi ostino altre ragioni di pubblico 
interesse. 

 6. Le cose di cui al comma 4 e quelle di cui al comma 5 per le quali 
si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente alienabili, ai 
fi ni del presente codice. 

 7. L’accertamento dell’interesse artistico, storico, archeologico 
o etnoantropologico, effettuato in conformità agli indirizzi generali di 
cui al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 ed il 
relativo provvedimento è trascritto nei modi previsti dall’articolo 15, 
comma 2. I beni restano defi nitivamente sottoposti alle disposizioni del 
presente Titolo. 

 8. Le schede descrittive degli immobili di proprietà dello Stato og-
getto di verifi ca con esito positivo, integrate con il provvedimento di cui 
al comma 7, confl uiscono in un archivio informatico, conservato presso 
il Ministero e accessibile al Ministero e all’Agenzia del demanio, per 
fi nalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e di programmazio-
ne degli interventi in funzione delle rispettive competenze istituzionali. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di cui 
al comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono mutino in 
qualunque modo la loro natura giuridica. 

 10. Il procedimento di verifi ca si conclude entro centoventi giorni 
dal ricevimento della richiesta.”. 

 “Articolo 13 (Dichiarazione dell’interesse culturale) 
 1. La dichiarazione accerta la sussistenza, nella cosa che ne forma 

oggetto, dell’interesse richiesto dall’articolo 10, comma 3. 
 2. La dichiarazione non è richiesta per i beni di cui all’articolo 10, 

comma 2. Tali beni rimangono sottoposti a tutela anche qualora i sog-
getti cui essi appartengono mutino in qualunque modo la loro natura 
giuridica.”. 

 - Si riporta l’articolo 101, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137) 

 “Articolo 101 (Istituti e luoghi della cultura) 
 1. Ai fi ni del presente codice sono istituti e luoghi della cultura 

i musei, le biblioteche e gli archivi, le aree e i parchi archeologici, i 
complessi monumentali. 

  2. Si intende per:  
   a)   «museo», una struttura permanente che acquisisce, cataloga, 

conserva, ordina ed espone beni culturali per fi nalità di educazione e 
di studio; 

   b)   «biblioteca», una struttura permanente che raccoglie, cataloga 
e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazioni, 
comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la 
consultazione al fi ne di promuovere la lettura e lo studio; 

   c)   «archivio», una struttura permanente che raccoglie, inventaria e 
conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura la consul-
tazione per fi nalità di studio e di ricerca; 

   d)   «area archeologica», un sito caratterizzato dalla presenza di resti 
di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di età antica; 

   e)   «parco archeologico», un ambito territoriale caratterizzato da 
importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori storici, 
paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto; 

   f)   «complesso monumentale», un insieme formato da una pluralità 
di fabbricati edifi cati anche in epoche diverse, che con il tempo han-
no acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica, storica o 
etnoantropologica. 

 3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a 
soggetti pubblici sono destinati alla pubblica fruizione ed espletano un 
servizio pubblico. 

 4. Le strutture espositive e di consultazione nonché i luoghi di cui 
al comma 1 che appartengono a soggetti privati e sono aperti al pubblico 
espletano un servizio privato di utilità sociale.” 

 - Si riporta l’articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137). 

 “Articolo 28 (Misure cautelari e preventive) 
 (  Omissis  ) 

 2. Al soprintendente spetta altresì la facoltà di ordinare l’inibizione 
o la sospensione di interventi relativi alle cose indicate nell’articolo 10, 
anche quando per esse non siano ancora intervenute la verifi ca di cui 
all’articolo 12, comma 2, o la dichiarazione di cui all’articolo 13. 

 (  Omissis  )”. 
 - Si riporta l’articolo 142, comma 1, lettera   m)   , del decreto legisla-

tivo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Articolo 142 (Aree tutelate per legge) 
  1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle 

disposizioni di questo Titolo:  
 (  Omissis  ) 
   m)   le zone di interesse archeologico 
 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 4, della legge 7 agosto 2015, n. 124 (De-

leghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche):  

 “Art. 4. (Norme per la semplifi cazione e l’accelerazione dei proce-
dimenti amministrativi) 

  1. Con regolamento da emanare, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, 
previa intesa in sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono dettate norme di sem-
plifi cazione e accelerazione dei procedimenti amministrativi, sulla base 
delle seguenti norme generali regolatrici della materia:  

   a)   individuazione dei tipi di procedimento amministrativo, relati-
vi a rilevanti insediamenti produttivi, a opere di interesse generale o 
all’avvio di attività imprenditoriali, ai quali possono essere applicate le 
misure di cui alle lettere   c)   e seguenti; 

   b)   individuazione in concreto da parte del Presidente del Consiglio 
dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, nell’ambito 
dei tipi di procedimento indicati alla lettera   a)  , dei singoli interventi con 
positivi effetti sull’economia o sull’occupazione per i quali adottare le 
misure di cui alle lettere   c)   e seguenti; 

   c)   previsione, per ciascun procedimento, dei relativi termini, ridot-
ti in misura non superiore al 50 per cento rispetto a quelli applicabili 
ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni; 

   d)   per i procedimenti di cui alla lettera   b)  , attribuzione, previa de-
libera del Consiglio dei ministri, di poteri sostitutivi al Presidente del 
Consiglio dei ministri o a un suo delegato; 

   e)   previsione, per i procedimenti in cui siano coinvolte amministra-
zioni delle regioni e degli enti locali, di idonee forme di raccordo per la 
defi nizione dei poteri sostitutivi di cui alla lettera   d)  ; 

   f)   defi nizione dei criteri di individuazione di personale in servizio 
presso le amministrazioni pubbliche, in possesso di specifi che compe-
tenze tecniche e amministrative, di cui possono avvalersi i titolari dei 
poteri sostitutivi di cui alla lettera   d)   senza riconoscimento di trattamenti 
retributivi ulteriori rispetto a quelli in godimento e senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

  Note all’art. 27  
 - La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di pro-

cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi ) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1990, n. 192. 

 - Si riportano gli articoli 14  -bis    e seguenti, in materia di conferenza 
dei servizi, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti am-
ministrativi ):  

 “Art. 14  -bis   (Conferenza di servizi preliminare) 
 1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di 

particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi, su 
motivata richiesta dell’interessato, documentata, in assenza di un pro-
getto preliminare, da uno studio di fattibilità, prima della presentazione 
di una istanza o di un progetto defi nitivi, al fi ne di verifi care quali siano 
le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di con-
senso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla 
data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente. 

 1  -bis  . In relazione alle procedure di cui all’articolo 153 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la conferenza dei servizi è sempre 
indetta. La conferenza si esprime sulla base dello studio di fattibilità 
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per le procedure che prevedono che lo stesso sia posto a base di gara 
ovvero sulla base del progetto preliminare per le procedure che pre-
vedono che lo stesso sia posto a base di gara. Le indicazioni fornite in 
sede di conferenza possono essere motivatamente modifi cate o integrate 
solo in presenza di signifi cativi elementi emersi nelle fasi successive del 
procedimento. 

 2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interes-
se pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto preliminare 
al fi ne di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto 
defi nitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, 
i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa 
vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute, e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto ri-
guarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali pre-
scelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione dispo-
nibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, 
le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le 
condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione 
del progetto defi nitivo, gli atti di consenso. 

 3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si 
esprime entro trenta giorni dalla conclusione della fase preliminare di 
defi nizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, secondo 
quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga 
entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di 
servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell’am-
bito di tale conferenza, l’autorità competente alla VIA si esprime sulle 
condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto 
ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura 
di VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, compre-
sa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, 
verifi ca l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con 
riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, qualora tali ele-
menti non sussistano, indica nell’ambito della conferenza di servizi le 
condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto defi nitivo, 
i necessari atti di consenso. 

 3  -bis  . Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da 
una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica 
incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla 
disciplina di cui all’articolo 14  -quater  , comma 3. 

 4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si 
esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in 
tale sede possono essere motivatamente modifi cate o integrate solo in 
presenza di signifi cativi elementi emersi nelle fasi successive del pro-
cedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto 
defi nitivo. 

 5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedi-
mento trasmette alle amministrazioni interessate il progetto defi nitivo, 
redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazio-
ni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca 
la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla 
trasmissione. In caso di affi damento mediante appalto concorso o con-
cessione di lavori pubblici, l’amministrazione aggiudicatrice convoca 
la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secon-
do quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modifi cazioni.”. 

 “Art. 14  -ter   (Lavori della conferenza di servizi) 
 01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro 

quindici giorni ovvero, in caso di particolare complessità dell’istrutto-
ria, entro trenta giorni dalla data di indizione. 

 1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative 
all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei presenti e può 
svolgersi per via telematica. 

 2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi 
deve pervenire alle amministrazioni interessate, anche per via telemati-
ca o informatica, almeno cinque giorni prima della relativa data. Entro i 
successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richie-
dere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione 
in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda 
una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 
La nuova data della riunione può essere fi ssata entro i quindici giorni 
successivi nel caso la richiesta provenga da un’autorità preposta alla 
tutela del patrimonio culturale. I responsabili degli sportelli unici per 
le attività produttive e per l’edilizia, ove costituiti, o i Comuni, o altre 

autorità competenti concordano con i Soprintendenti territorialmente 
competenti il calendario, almeno trimestrale, delle riunioni delle confe-
renze di servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque 
denominati di competenza del Ministero per i beni e le attività culturali. 

 2  -bis  . Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14  -bis   sono 
convocati i soggetti proponenti il progetto dedotto in conferenza, alla 
quale gli stessi partecipano senza diritto di voto. 

 2  -ter  . Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i 
concessionari e i gestori di pubblici servizi, nel caso in cui il procedi-
mento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza implichi loro 
adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. 
Agli stessi è inviata, anche per via telematica e con congruo anticipo, 
comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Alla 
conferenza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le ammi-
nistrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di 
agevolazione. 

 3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in 
quella immediatamente successiva alla trasmissione dell’istanza o del 
progetto defi nitivo ai sensi dell’articolo 14  -bis  , le amministrazioni che 
vi partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione 
conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta 
giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali ter-
mini, l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6  -bis   
e 9 del presente articolo. 

 3  -bis  . In caso di opera o attività sottoposta anche ad autorizzazione 
paesaggistica, il soprintendente si esprime, in via defi nitiva, in sede di 
conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a tutti i provvedimenti di 
sua competenza ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4  -bis   nei casi in cui 
sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver ac-
quisito la valutazione medesima ed il termine di cui al comma 3 resta 
sospeso, per un massimo di novanta giorni, fi no all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non interviene nel 
termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, l’ammini-
strazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale 
si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a 
richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di 
servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è proroga-
to di altri trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfon-
dimenti istruttori. Per assicurare il rispetto dei tempi, l’amministrazione 
competente al rilascio dei provvedimenti in materia ambientale può far 
eseguire anche da altri organi dell’amministrazione pubblica o enti pub-
blici dotati di qualifi cazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero da 
istituti universitari tutte le attività tecnico-istruttorie non ancora esegui-
te. In tal caso gli oneri economici diretti o indiretti sono posti a esclusivo 
carico del soggetto committente il progetto, secondo le tabelle appro-
vate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 4  -bis  . Nei casi in cui l’intervento oggetto della conferenza di servi-
zi è stato sottoposto positivamente a valutazione ambientale strategica 
(VAS), i relativi risultati e prescrizioni, ivi compresi gli adempimenti 
di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, devono essere utilizzati, senza modifi cazioni, ai fi ni della 
VIA, qualora effettuata nella medesima sede, statale o regionale, ai sen-
si dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la 
decisione concernente la VIA le disposizioni di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 14  -quater  , nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, 
comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela del-
la salute, del patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità. 

 6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di 
servizi attraverso un unico rappresentante legittimato, dall’organo com-
petente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazio-
ne su tutte le decisioni di competenza della stessa. 

 6  -bis  . All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto 
il termine di cui ai commi 3 e 4, l’amministrazione procedente, in caso 
di VIA statale, può adire direttamente il Consiglio dei Ministri ai sensi 
dell’articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 2006, n. 152; 
in tutti gli altri casi, valutate le specifi che risultanze della conferenza e 
tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede, adotta 
la determinazione motivata di conclusione del procedimento che sosti-
tuisce a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o 
atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministra-
zioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assen-
ti, alla predetta conferenza. La mancata partecipazione alla conferenza 
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di servizi ovvero la ritardata o mancata adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento sono valutate ai fi ni della re-
sponsabilità dirigenziale o disciplinare e amministrativa, nonché ai fi ni 
dell’attribuzione della retribuzione di risultato. Resta salvo il diritto del 
privato di dimostrare il danno derivante dalla mancata osservanza del 
termine di conclusione del procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2  -bis  . 

 7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione, ivi com-
prese quelle preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumi-
tà, alla tutela paesaggistico-territoriale e alla tutela ambientale, esclusi 
i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui rappresentante, 
all’esito dei lavori della conferenza, non abbia espresso defi nitivamente 
la volontà dell’amministrazione rappresentata. 

 8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una 
sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulte-
riore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, 
entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 

 8  -bis  . I termini di validità di tutti i pareri, autorizzazioni, con-
cessioni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati acquisiti 
nell’ambito della Conferenza di Servizi, decorrono a far data dall’ado-
zione del provvedimento fi nale. 

 9. soppresso 
 10. Il provvedimento fi nale concernente opere sottoposte a VIA è 

pubblicato, a cura del proponente, unitamente all’estratto della predetta 
VIA, nella   Gazzetta Uffi ciale   o nel Bollettino regionale in caso di VIA 
regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   decorrono i termini per eventuali 
impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati.”. 

 “Art. 14  -quater   (Effetti del dissenso espresso nella conferenza di 
servizi) 

 1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni ivi 
comprese quelle preposte alla tutela ambientale, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, regolarmente convocate alla 
conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifesta-
to nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, non 
può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della 
conferenza medesima e deve recare le specifi che indicazioni delle mo-
difi che progettuali necessarie ai fi ni dell’assenso. 

 2. abrogato 
 3. Al di fuori dei casi di cui all’articolo 117, ottavo comma, della 

Costituzione, e delle infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici e 
di preminente interesse nazionale, di cui alla parte seconda, titolo terzo, 
capo quarto del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modifi cazioni, nonché dei casi di localizzazione delle opere di interesse 
statale, ove venga espresso motivato dissenso da parte di un’ammini-
strazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del 
patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica 
incolumità, la questione, in attuazione e nel rispetto del principio di 
leale collaborazione e dell’articolo 120 della Costituzione, è rimessa 
dall’amministrazione procedente alla deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, che ha natura di atto di alta amministrazione. Il Consiglio dei 
Ministri si pronuncia entro sessanta giorni, previa intesa con la Regione 
o le Regioni e le Province autonome interessate, in caso di dissenso tra 
un’amministrazione statale e una regionale o tra più amministrazioni 
regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gli enti locali interes-
sati, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o regionale e 
un ente locale o tra più enti locali, motivando un’eventuale decisione 
in contrasto con il motivato dissenso. Se l’intesa non è raggiunta entro 
trenta giorni, la deliberazione del Consiglio dei Ministri può essere co-
munque adottata. Se il motivato dissenso è espresso da una regione o 
da una provincia autonoma in una delle materie di propria competenza, 
ai fi ni del raggiungimento dell’intesa, entro trenta giorni dalla data di 
rimessione della questione alla delibera del Consiglio dei Ministri, viene 
indetta una riunione dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con la 
partecipazione della regione o della provincia autonoma, degli enti loca-
li e delle amministrazioni interessate, attraverso un unico rappresentante 
legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante 
la volontà dell’amministrazione sulle decisioni di competenza. In tale 
riunione i partecipanti debbono formulare le specifi che indicazioni ne-
cessarie alla individuazione di una soluzione condivisa, anche volta a 
modifi care il progetto originario, motivando un’eventuale decisione in 
contrasto con il motivato dissenso. Se l’intesa non è raggiunta nel termi-
ne di ulteriori trenta giorni, è indetta una seconda riunione dalla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri con le medesime modalità della prima, 

per concordare interventi di mediazione, valutando anche le soluzioni 
progettuali alternative a quella originaria. Ove non sia comunque rag-
giunta l’intesa, in un ulteriore termine di trenta giorni, le trattative, con 
le medesime modalità delle precedenti fasi, sono fi nalizzate a risolvere 
e comunque a individuare i punti di dissenso. Se all’esito delle predette 
trattative l’intesa non è raggiunta, la deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri può essere comunque adottata con la partecipazione dei Presidenti 
delle regioni o delle province autonome interessate. 

 3  -bis  . sostituito con l’attuale comma 3 
 3  -ter  . sostituito con l’attuale comma 3 
 3  -quater  . sostituito con l’attuale comma 3 
 3  -quinquies  . Restano ferme le attribuzioni e le prerogative ricono-

sciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme 
di attuazione. 

 4. abrogato 
 5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di prov-

vedimento negativo trova applicazione l’articolo 5, comma 2, lettera c  -
bis  ), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’articolo 12, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.”. 

 “Art. 14  -quinquies   (Conferenza di servizi in materia di fi nanza di 
progetto) 

 1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi fi nalizzata all’approvazio-
ne del progetto defi nitivo in relazione alla quale trovino applicazione 
le procedure di cui agli articoli 37  -bis   e seguenti della legge 11 febbra-
io 1994, n. 109, sono convocati alla conferenza, senza diritto di voto, 
anche i soggetti aggiudicatari di concessione individuati all’esito della 
procedura di cui all’articolo 37  -quater   della legge n. 109 del 1994, ov-
vero le società di progetto di cui all’articolo 37  -quinquies   della mede-
sima legge.”. 

 - Si riportano gli articoli 12 e seguenti in materia di dichiarazione 
di pubblica utilità, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)  : 

 “Art. 12 (L) (Gli atti che comportano la dichiarazione di pubblica 
utilità) 

  1. La dichiarazione di pubblica utilità si intende disposta:  
   a)   quando l’autorità espropriante approva a tale fi ne il progetto de-

fi nitivo dell’opera pubblica o di pubblica utilità, ovvero quando sono 
approvati il piano particolareggiato, il piano di lottizzazione, il piano 
di recupero, il piano di ricostruzione, il piano delle aree da destinare a 
insediamenti produttivi, ovvero quando è approvato il piano di zona; 

   b)   in ogni caso, quando in base alla normativa vigente equivale a 
dichiarazione di pubblica utilità l’approvazione di uno strumento ur-
banistico, anche di settore o attuativo, la defi nizione di una conferenza 
di servizi o il perfezionamento di un accordo di programma, ovvero il 
rilascio di una concessione, di una autorizzazione o di un atto avente 
effetti equivalenti. 

 2. Le varianti derivanti dalle prescrizioni della conferenza di ser-
vizi, dell’accordo di programma o di altro atto di cui all’articolo 10, 
nonché le successive varianti in corso d’opera, qualora queste ultime 
non comportino variazioni di tracciato al di fuori delle zone di rispetto 
previste ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 753, nonché ai sensi del decreto ministeriale 1° aprile 1968, 
sono approvate dall’autorità espropriante ai fi ni della dichiarazione di 
pubblica utilità e non richiedono nuova apposizione del vincolo preor-
dinato all’esproprio. 

 3. Qualora non sia stato apposto il vincolo preordinato all’espro-
prio la dichiarazione di pubblica utilità diventa effi cace al momento di 
tale apposizione a norma degli articoli 9 e 10.”. 

 “Art. 13 (L) (Contenuto ed effetti dell’atto che comporta la dichia-
razione di pubblica utilità) 

 1. Il provvedimento che dispone la pubblica utilità dell’opera può 
essere emanato fi no a quando non sia decaduto il vincolo preordinato 
all’esproprio. 

 2. Gli effetti della dichiarazione di pubblica utilità si producono 
anche se non sono espressamente indicati nel provvedimento che la 
dispone. 

 3. Nel provvedimento che comporta la dichiarazione di pubblica 
utilità dell’opera può essere stabilito il termine entro il quale il decreto 
di esproprio va emanato. 
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 4. Se manca l’espressa determinazione del termine di cui al com-
ma 3, il decreto di esproprio può essere emanato entro il termine di cin-
que anni, decorrente dalla data in cui diventa effi cace l’atto che dichiara 
la pubblica utilità dell’opera. 

 5. L’autorità che ha dichiarato la pubblica utilità dell’opera può 
disporre la proroga dei termini previsti dai commi 3 e 4 per casi di forza 
maggiore o per altre giustifi cate ragioni. La proroga può essere disposta, 
anche d’uffi cio, prima della scadenza del termine e per un periodo di 
tempo che non supera i due anni. 

 6. La scadenza del termine entro il quale può essere emanato il 
decreto di esproprio determina l’ineffi cacia della dichiarazione di pub-
blica utilità. 

 7. Restano in vigore le disposizioni che consentono l’esecuzione 
delle previsioni dei piani territoriali o urbanistici, anche di settore o at-
tuativi, entro termini maggiori di quelli previsti nel comma 4. 

 8. Qualora il vincolo preordinato all’esproprio riguardi immobili 
da non sottoporre a trasformazione fi sica, la dichiarazione di pubblica 
utilità ha luogo mediante l’adozione di un provvedimento di destina-
zione ad uso pubblico dell’immobile vincolato, con cui sono indicate le 
fi nalità dell’intervento, i tempi previsti per eventuali lavori di manuten-
zione, nonché i relativi costi previsti.”. 

 “Art. 14 (L) (Istituzione degli elenchi degli atti che dichiarano la 
pubblica utilità) 

 1. L’autorità che emana uno degli atti previsti dall’articolo 12, 
comma 1, ovvero esegue un decreto di espropriazione, ne trasmette una 
copia al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per le opere di 
competenza statale, e al presidente della Regione, per le opere di com-
petenza regionale. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ov-
vero del presidente della Regione, rispettivamente per le opere di com-
petenza statale o regionale, sono indicati gli uffi ci competenti all’ag-
giornamento degli elenchi degli atti da cui deriva la dichiarazione di 
pubblica utilità ovvero con cui è disposta l’espropriazione, distinti in 
relazione alle diverse amministrazioni che li hanno adottati; nello stesso 
decreto può prevedersi che i medesimi o altri uffi ci possano dare indi-
cazioni operative alle autorità esproprianti per la corretta applicazione 
del presente testo unico. 

  3. L’autorità espropriante comunica all’uffi cio di cui al comma 2:  
   a)   quale sia lo stato del procedimento d’esproprio, almeno sei mesi 

e non oltre tre mesi prima della data di scadenza degli effetti della di-
chiarazione di pubblica utilità; 

   b)   se sia stato eseguito entro il prescritto termine il decreto d’espro-
prio ovvero se il medesimo termine sia inutilmente scaduto; 

   c)   se siano stati impugnati gli atti di adozione e di approvazio-
ne del piano urbanistico generale, l’atto che dichiara la pubblica utilità 
dell’opera o il decreto di esproprio.”. 

  Note all’art. 28  

  - Si riporta l’articolo 346 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea:  

 “Articolo 346 
 (ex articolo 296 del TCE) 
  1. Le disposizioni dei trattati non ostano alle norme seguenti:  
   a)   nessuno Stato membro è tenuto a fornire informazioni la cui di-

vulgazione sia dallo stesso considerata contraria agli interessi essenziali 
della propria sicurezza; 

   b)   ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga necessarie 
alla tutela degli interessi essenziali della propria sicurezza e che si rife-
riscano alla produzione o al commercio di armi, munizioni e materiale 
bellico; tali misure non devono alterare le condizioni di concorrenza nel 
mercato interno per quanto riguarda i prodotti che non siano destinati a 
fi ni specifi camente militari. 

 2. Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Com-
missione, può apportare modifi cazioni all’elenco, stabilito il 15 aprile 
1958, dei prodotti cui si applicano le disposizioni del paragrafo 1, lettera 
  b)  .”. 

 - Il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Disciplina dei 
contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della di-
fesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292. 

  Note all’art. 29  

 - Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della di-
sciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   5 aprile 2013, n. 80. 

 - Per l’articolo 120 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 
(Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante 
delega al governo per il riordino del processo amministrativo) si rinvia 
alle Note all’art. 204. 

  Note all’art. 30  

 - La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi ) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1990, n. 192. 

  Note all’art. 31  

 - La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi ) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1990, n. 192. 

  Note all’art. 32  

  - Si riporta l’articolo 15 del codice del processo amministrativo di 
cui all’Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazio-
ne dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al 
governo per il riordino del processo amministrativo):  

 “Art. 15 (Rilievo dell’incompetenza) 
 1. Il difetto di competenza è rilevato d’uffi cio fi nché la causa non 

è decisa in primo grado. Nei giudizi di impugnazione esso è rilevato se 
dedotto con specifi co motivo avverso il capo della pronuncia impugnata 
che, in modo implicito o esplicito, ha statuito sulla competenza. 

 2. In ogni caso il giudice decide sulla competenza prima di provve-
dere sulla domanda cautelare e, se non riconosce la propria competenza 
ai sensi degli articoli 13 14, non decide sulla stessa. 

 3. In mancanza di domanda cautelare, il difetto di competenza può 
essere eccepito entro il termine previsto per la costituzione in giudizio. 
Il presidente fi ssa la camera di consiglio per la pronuncia immediata 
sulla questione di competenza. Si osserva il procedimento di cui all’ar-
ticolo 87, comma 3. 

 4. Il giudice provvede con ordinanza, nei casi di cui ai commi 2 e 
3. Se dichiara la propria incompetenza, indica il giudice ritenuto compe-
tente. Se, nel termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione di 
tale ordinanza, la causa è riassunta davanti al giudice dichiarato compe-
tente, il processo continua davanti al nuovo giudice. Salvo quanto pre-
visto al comma 6, la riassunzione preclude alla parte che l’ha effettuata 
la proposizione del regolamento di competenza. 

 5. L’ordinanza che pronuncia sulla competenza senza decidere sul-
la domanda cautelare è impugnabile esclusivamente con il regolamento 
di competenza di cui all’articolo 16. Il giudice dinanzi al quale la cau-
sa è riassunta, se ritiene di essere a sua volta incompetente, richiede 
d’uffi cio il regolamento di competenza. L’ordinanza che pronuncia sulla 
competenza e sulla domanda cautelare può essere impugnata col regola-
mento di competenza, oppure nei modi ordinari quando insieme con la 
pronuncia sulla competenza si impugna quella sulla domanda cautelare. 

 6. In pendenza del regolamento di competenza la domanda caute-
lare si propone al giudice indicato come competente nell’ordinanza di 
cui al comma 4, che decide in ogni caso, fermo restando quanto disposto 
dal comma 7. 

 7. I provvedimenti cautelari pronunciati dal giudice dichiarato in-
competente perdono effi cacia alla scadenza del termine di trenta giorni 
dalla data di pubblicazione dell’ordinanza che regola la competenza. 

 8. La domanda cautelare può essere riproposta al giudice dichiarato 
competente. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai prov-
vedimenti cautelari pronunciati dal giudice privato del potere di decidere 
il ricorso dall’ordinanza presidenziale di cui all’articolo 47, comma 2.”. 

  Note all’art. 35  

 - Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   30 settembre 1993, n. 230, S.O.. 
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  - Si riporta l’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia):  

 “Art. 106 (Albo degli intermediari fi nanziari) 
 1. L’esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di concessione 

di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari fi nan-
ziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari fi nanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a 
condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla 
legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle disposi-
zioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifi ca il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.”. 

  Note all’art. 36  
 - Si riporta l’articolo 16, comma 2  -bis   del decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo   A)  : 

 “Art. 16 (L) Contributo per il rilascio del permesso di costruire 
(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 35, comma 1; 6, commi 1, 4 e 5; 
11; legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 47; legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
art. 7; legge 29 settembre 1964, n. 847, artt. 1, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
e 4; legge 22 ottobre 1971, n. 865, art. 44; legge 11 marzo 1988, n. 67, 
art. 17; decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, art. 58, comma 1; 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 61, comma 2). 

 (  Omissis  ) 
 2  -bis  . Nell’ambito degli strumenti attuativi e degli atti equivalenti 

comunque denominati nonché degli interventi in diretta attuazione dello 
strumento urbanistico generale, l’esecuzione diretta delle opere di urba-
nizzazione primaria di cui al comma 7, di importo inferiore alla soglia di 
cui all’articolo 28, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, funzionali all’intervento di trasformazione urbanistica del 
territorio, è a carico del titolare del permesso di costruire e non trova 
applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 (  Omissis  ).”. 

  Note all’art. 37  
 -La legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropoli-

tane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   7 aprile 2014, n. 81. 

  Note all’art. 38  
  - Si riporta l’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 (Mi-

sure urgenti per la competitività e la giustizia sociale) convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti per 
la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il com-
pletamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il 
riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento 
della funzione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un testo 
unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria):  

 “Articolo 9 (Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti ag-
gregatori e prezzi di riferimento) 

 1. Nell’ambito dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti di cui 
all’articolo 33  -ter   del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante 
presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture, è istituito, senza maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica, l’elenco dei soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.A. 
e una centrale di committenza per ciascuna regione, qualora costituita ai 
sensi dell’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 2. I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono at-
tività di centrale di committenza ai sensi dell’articolo 33 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 richiedono all’Autorità l’iscrizione 
all’elenco dei soggetti aggregatori. I soggetti aggregatori di cui al pre-

sente comma possono stipulare, per gli ambiti territoriali di competenza, 
le convenzioni di cui all’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, e successive modifi cazioni. L’ambito territoriale di com-
petenza dei soggetti di cui al presente comma coincide con la regione 
di riferimento esclusivamente per le categorie merceologiche e le soglie 
individuate con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa 
intesa con la Conferenza unifi cata sono defi niti i requisiti per l’iscrizio-
ne tra cui il carattere di stabilità dell’attività di centralizzazione, non-
ché i valori di spesa ritenuti signifi cativi per le acquisizioni di beni e 
di servizi con riferimento ad ambiti, anche territoriali, da ritenersi ot-
timali ai fi ni dell’aggregazione e della centralizzazione della domanda. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la 
Conferenza unifi cata, è istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggrega-
tori, coordinato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, e ne sono 
stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative. 

 3. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1, commi 449, 450 
e 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all’articolo 2, comma 574, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all’articolo 1, comma 7, all’ar-
ticolo 4, comma 3  -quater   e all’articolo 15, comma 13, lettera   d)   del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, da adottarsi, d’intesa con la Conferenza unifi cata, sentita l’Autorità 
nazionale anticorruzione, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base 
di analisi del Tavolo dei soggetti aggregatori e in ragione delle risorse 
messe a disposizione ai sensi del comma 9, sono individuate le cate-
gorie di beni e di servizi nonché le soglie al superamento delle quali le 
amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti 
e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istitu-
zioni universitarie, nonché le regioni, gli enti regionali, gli enti locali di 
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché 
loro consorzi e associazioni, e gli enti del servizio sanitario nazionale 
ricorrono a Consip S.p.A. o agli altri soggetti aggregatori di cui ai com-
mi 1 e 2 per lo svolgimento delle relative procedure. Per le categorie 
di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, 
l’Autorità nazionale anticorruzione non rilascia il codice identifi cativo 
gara (CIG) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti 
previsti dal presente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. o ad altro 
soggetto aggregatore. Con il decreto di cui al presente comma sono, 
altresì, individuate le relative modalità di attuazione. 

 4. Il comma 3  -bis    dell’articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 è sostituito dal seguente:  

 “3  -bis  . I Comuni non capoluogo di provincia procedono all’acqui-
sizione di lavori, beni e servizi nell’ambito delle unioni dei comuni di 
cui all’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove 
esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comu-
ni medesimi e avvalendosi dei competenti uffi ci anche delle province, 
ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi 
della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni posso-
no acquisire beni e servizi attraverso gli strumenti elettronici di acquisto 
gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimen-
to. L’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture non rilascia il codice identifi cativo gara (CIG) ai comuni non 
capoluogo di provincia che procedano all’acquisizione di lavori, beni e 
servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma.”. 

 4  -bis  . Al comma 1, lettera   n)  , dell’articolo 83 del codice di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: “la sicu-
rezza di approvvigionamento” sono aggiunte le seguenti: “e l’origine 
produttiva”. 

 5. Ai fi ni del perseguimento degli obiettivi di fi nanza pubblica at-
traverso la razionalizzazione della spesa per l’acquisto di beni e di servi-
zi, le regioni costituiscono ovvero designano, entro il 31 dicembre 2014, 
ove non esistente, un soggetto aggregatore secondo quanto previsto al 
comma 1. In ogni caso il numero complessivo dei soggetti aggregatori 
presenti sul territorio nazionale non può essere superiore a 35. 

 6. In alternativa all’obbligo di cui al comma 5 e ferma restando la 
facoltà per le regioni di costituire centrali di committenza anche uni-
tamente ad altre regioni secondo quanto previsto all’articolo 1, com-
ma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le regioni possono stipu-
lare con il Ministero dell’economia e delle fi nanze apposite convenzioni 
per la disciplina dei relativi rapporti sulla cui base Consip S.p.A. svolge 
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attività di centrale di committenza per gli enti del territorio regionale, ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296. 

 7. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 11 e 17, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n 111, l’Autoriotà nazionale anticor-
ruzione, a partire dal 1° ottobre 2014, attraverso la banca dati nazionale 
dei contratti pubblici di cui all’articolo 62  -bis   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, fornisce, tenendo anche conto della dinamica dei 
prezzi dei diversi beni e servizi, alle amministrazioni pubbliche un’ela-
borazione dei prezzi di riferimento alle condizioni di maggiore effi cien-
za di beni e di servizi, tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a 
carico della pubblica amministrazione, nonché pubblica sul proprio sito 
web i prezzi unitari corrisposti dalle pubbliche amministrazioni per gli 
acquisti di tali beni e servizi. I prezzi di riferimento pubblicati dall’Au-
torità e dalla stessa aggiornati entro il 1° ottobre di ogni anno, sono 
utilizzati per la programmazione dell’attività contrattuale della pubbli-
ca amministrazione e costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione, 
anche per le procedure di gara aggiudicate all’offerta più vantaggiosa, 
in tutti i casi in cui non è presente una convenzione stipulata ai sensi 
dell’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, in am-
bito nazionale ovvero nell’ambito territoriale di riferimento. I contratti 
stipulati in violazione di tale prezzo massimo sono nulli. 

 8. In fase di prima applicazione, la determinazione dei prezzi di ri-
ferimento è effettuata sulla base dei dati rilevati dalle stazioni appaltanti 
che hanno effettuato i maggiori volumi di acquisto, come risultanti dalla 
banca dati nazionale dei contratti pubblici. 

 8  -bis  . Nell’ottica della semplifi cazione e dell’effi cientamen-
to dell’attuazione dei programmi di sviluppo cofi nanziati con fondi 
dell’Unione europea, il Ministero dell’economia e delle fi nanze si av-
vale di Consip S.p.A., nella sua qualità di centrale di committenza ai 
sensi dell’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, sulla base di convenzione disciplinante i relativi rapporti per lo 
svolgimento di procedure di gara fi nalizzate all’acquisizione, da parte 
delle autorità di gestione, certifi cazione e audit istituite presso le singo-
le amministrazioni titolari dei programmi di sviluppo cofi nanziati con 
fondi dell’Unione europea, di beni e di servizi strumentali all’esercizio 
delle relative funzioni. 

 9. Al fi ne di garantire la realizzazione degli interventi di raziona-
lizzazione della spesa mediante aggregazione degli acquisti di beni e 
di servizi, di cui al comma 3, è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, il Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e di servizi destinato al fi nanziamento delle attività 
svolte dai soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2, con la dotazione 
di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 20 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2016. Con decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo 
di cui al precedente periodo. 

 10. Le entrate derivanti dal riversamento al bilancio dello Stato de-
gli avanzi di gestione di cui all’articolo 1, comma 358, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, conseguiti negli anni 2012 e 2013, sono utilizzate, 
per gli anni 2014 e 2015, nel limite di 5 milioni di euro per ciascun anno, 
oltre che per il potenziamento delle strutture dell’amministrazione fi nan-
ziaria, per il fi nanziamento delle attività svolte da Consip S.p.a. nell’am-
bito del Programma di razionalizzazione degli acquisti delle Pubbliche 
amministrazioni ai sensi dell’articolo 4, comma 3  -ter  , del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135. A tal fi ne, le somme versate in uno specifi co capitolo di 
entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze anche ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento dell’Ammi-
nistrazione Generale, del personale e dei servizi.”. 

  - Si riporta l’articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblici-
tà, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni):  

 “Art. 33 (Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di paga-
mento dell’amministrazione) 

 1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, 
un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di 
beni, servizi e forniture, denominato «indicatore annuale di tempestività 
dei pagamenti». A decorrere dall’anno 2015, con cadenza trimestrale, 
le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il me-
desimo oggetto, denominato «indicatore trimestrale di tempestività dei 
pagamenti». Gli indicatori di cui al presente comma sono elaborati e 

pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno 
schema tipo e modalità defi niti con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri da adottare sentita la Conferenza unifi cata.”. 

 - Il Regolamento (CE) 9 luglio 2008, n. 765/2008 (Regolamento 
del Parlamento europeo e del Consiglio che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commer-
cializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 13 agosto 
2008, n. L 218. 

  Note all’art. 40  
 - Si riporta l’articolo 5  -bis   , del decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  
 “Art. 5  -bis   (Comunicazioni tra imprese e amministrazioni 

pubbliche) 
 1. La presentazione di istanze, dichiarazioni, dati e lo scambio 

di informazioni e documenti, anche a fi ni statistici, tra le imprese e le 
amministrazioni pubbliche avviene esclusivamente utilizzando le tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione. Con le medesime 
modalità le amministrazioni pubbliche adottano e comunicano atti e 
provvedimenti amministrativi nei confronti delle imprese. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro per 
la semplifi cazione normativa, sono adottate le modalità di attuazione 
del comma 1 da parte delle pubbliche amministrazioni centrali e fi ssati 
i relativi termini. 

 3. DigitPA, anche avvalendosi degli uffi ci di cui all’articolo 17, 
provvede alla verifi ca dell’attuazione del comma 1 secondo le modalità 
e i termini indicati nel decreto di cui al comma 2. 

 4. Il Governo promuove l’intesa con regioni ed enti locali in sede 
di Conferenza unifi cata per l’adozione degli indirizzi utili alla realizza-
zione delle fi nalità di cui al comma 1.”. 

  Note all’art. 42  
  - Si riporta l’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 

16 aprile 2013, n. 62 (Regolamento recante codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165):  

 “Art. 7 (Obbligo di astensione) 
 1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni 

o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi 
parenti, affi ni entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, op-
pure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 
ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia 
causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito signi-
fi cativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 
procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciu-
te, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi 
ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il responsabile dell’uffi -
cio di appartenenza.”. 

  Note all’art. 43  
 - Il Regolamento (CE) 5 luglio 2006, n. 1082/2006 (Regolamento 

del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a un gruppo europeo di 
cooperazione territoriale (GECT) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea 31 luglio 2006, n. L 210. 

  Note all’art. 45  
 - La legge 25 giugno 1909, n. 422 (Costituzione di consorzi di 

cooperative per appalti di lavori pubblici) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   10 luglio 1909. 

 - Il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicem-
bre 1947, n. 1577 (Provvedimenti per la cooperazione) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   22 gennaio 1948, n. 17 e ratifi cato, con modifi -
cazioni, con legge 2 aprile 1951, n. 302 (Ratifi ca, con modifi cazioni, del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, 
n. 1577, recante provvedimenti per la cooperazione, e modifi cazione 
della legge 8 maggio 1949, n. 285) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
11 maggio 1951, n. 106. 

 - La legge 8 agosto 1985, n. 443 (Legge-quadro per l’artigianato) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   24 agosto 1985, n. 199. 
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 - Si riporta l’articolo 2615  -ter    del Codice civile:  
 “Art. 2615  -ter   (Società consortili) 
 Le società previste nei capi III e seguenti del titolo V possono assu-

mere come oggetto sociale gli scopi indicati nell’articolo 2602. 
 In tal caso l’atto costitutivo può stabilire l’obbligo dei soci di ver-

sare contributi in denaro.”. 
  - Si riporta l’articolo 2602 del Codice civile:  
 “Art. 2602 (Nozione e norme applicabili) 
 Con il contratto di consorzio più imprenditori istituiscono un’orga-

nizzazione comune per la disciplina o per lo svolgimento di determinate 
fasi delle rispettive imprese. 

 Il contratto di cui al precedente comma è regolato dalle norme se-
guenti, salve le diverse disposizioni delle leggi speciali.”. 

 - Si riporta l’articolo 3, comma 4  -ter   , del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5 (Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi), 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 (Misure 
urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, nonché disposizioni 
in materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito nel settore 
lattiero-caseario):  

 “Art. 3 (Distretti produttivi e reti di imprese) 
 (  Omissis  ) 
 4  -ter  . Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo sco-

po di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità 
innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fi ne si obbliga-
no, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare in forme 
e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese 
ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in co-
mune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa. 
Il contratto può anche prevedere l’istituzione di un fondo patrimoniale 
comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome 
e per conto dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di singole parti 
o fasi dello stesso. Il contratto di rete che prevede l’organo comune e il 
fondo patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, salva la facol-
tà di acquisto della stessa ai sensi del comma 4  -quater    ultima parte. Se 
il contratto prevede l’istituzione di un fondo patrimoniale comune e di 
un organo comune destinato a svolgere un’attività, anche commerciale, 
con i terzi:  

 1) soppresso 
 2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compa-

tibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, 
del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall’organo 
comune in relazione al programma di rete, i terzi possono far valere i 
loro diritti esclusivamente sul fondo comune; 

 3) entro due mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale l’organo 
comune redige una situazione patrimoniale, osservando, in quanto com-
patibili, le disposizioni relative al bilancio di esercizio della società per 
azioni, e la deposita presso l’uffi cio del registro delle imprese del luogo 
ove ha sede; si applica, in quanto compatibile, l’articolo 2615  -bis  , terzo 
comma, del codice civile. Ai fi ni degli adempimenti pubblicitari di cui al 
comma 4  -quater   , il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata, ovvero per atto fi rmato digitalmente a nor-
ma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modifi cazioni, da ciascun imprenditore o lega-
le rappresentante delle imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffi ci 
del registro delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e con il Ministro dello sviluppo economico, e 
deve indicare:  

   a)   il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di ogni 
partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o per adesione 
successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora sia 
prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune ai sensi della 
lettera   c)  ; 

   b)   l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di innal-
zamento della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità con-
cordate con gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi; 

   c)   la defi nizione di un programma di rete, che contenga l’enun-
ciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun partecipante; le 
modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di 
valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi suc-
cessivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le 

regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal programma, 
l’esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di 
un patrimonio destinato, costituito ai sensi dell’articolo 2447  -bis  , primo 
comma, lettera   a)  , del codice civile; 

   d)   la durata del contratto, le modalità di adesione di altri impren-
ditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le con-
dizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni caso 
l’applicazione delle regole generali di legge in materia di scioglimento 
totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di scopo; 

   e)   se il contratto ne prevede l’istituzione, il nome, la ditta, la ra-
gione o la denominazione sociale del soggetto prescelto per svolgere 
l’uffi cio di organo comune per l’esecuzione del contratto o di una o più 
parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti a tale 
soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione duran-
te la vigenza del contratto. L’organo comune agisce in rappresentanza 
della rete, quando essa acquista soggettività giuridica e, in assenza della 
soggettività, degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al con-
tratto salvo che sia diversamente disposto nello stesso, nelle procedure 
di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle 
procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al credito e in 
quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei processi di 
internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento, non-
ché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e 
marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della 
provenienza; 

   f)   le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti su ogni 
materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando è stato 
istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale orga-
no, nonché, se il contratto prevede la modifi cabilità a maggioranza del 
programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione delle 
decisioni di modifi ca del programma medesimo. 

 (  Omissis  ).”. 

 - Il decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240 (Norme per l’appli-
cazione del regolamento n. 85/2137/CEE relativo all’istituzione di un 
Gruppo europeo di interesse economico - GEIE, ai sensi dell’art. 17 del-
la legge 29 dicembre 1990, n. 428) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
5 agosto 1991, n. 182. 

  Note all’art. 46  

 - I Capi II, III e IV del Titolo V (Delle società), del Libro Quinto 
(Del lavoro) del Codice civile, recano, rispettivamente: “Della società 
semplice”, “Della società in nome collettivo”, “Della società in acco-
mandita semplice”. 

 - Il Capo I del Titolo VI (Delle imprese cooperative e delle mu-
tue assicuratrici), del Libro Quinto (Del lavoro) del Codice civile reca: 
“Delle società cooperative”. 

 - I Capi V, VI e VII del Titolo V (Delle società), del Libro Quin-
to (Del lavoro) del Codice civile, recano, rispettivamente: “Società per 
azioni”, “Della società in accomandita per azioni”, “Della società a re-
sponsabilità limitata”. 

  Note all’art. 48  

  - Si riporta l’articolo 353 del Codice penale:  

 “Art. 353 (Turbata libertà degli incanti) 

 Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collu-
sioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici in-
canti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche amministrazioni, 
ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi 
a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

 Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’autorità agli 
incanti o alle licitazioni suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e 
la multa da euro 516 a euro 2.065. 

 Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di 
licitazioni private per conto di privati, dirette da un pubblico uffi ciale o 
da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla metà.”. 
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  Note all’art. 50  

  - Si riporta l’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della nor-
mativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 “Art. 51 (Norme di rinvio ai contratti collettivi) 
 1. Salvo diversa previsione, ai fi ni del presente decreto, per con-

tratti collettivi si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o 
aziendali stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati 
dalle loro rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentan-
za sindacale unitaria.”. 

  Note all’art. 52  

 - Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammini-
strazione digitale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2005, 
n. 112, S.O.. 

 - La decisione della Commissione 16 ottobre 2009, n. 2009/767/
CE che stabilisce misure per facilitare l’uso di procedure per via elet-
tronica mediante gli «sportelli unici» di cui alla direttiva 2006/123/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai servizi nel mercato 
interno [notifi cata con il numero C(2009) 7806] (Testo rilevante ai fi ni 
del SEE) 

 è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 20 otto-
bre 2009, n. L 274 ed è stata corretta da Rettifi ca pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   dell’Unione europea 14 novembre 2009, n. 299, Serie L. 

  Note all’art. 53  

  - Si riportano gli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi), in materia di accesso ai 
documenti amministrativi:  

 “Art. 22 (Defi nizioni e principi in materia di accesso) 
  1. Ai fi ni del presente capo si intende:  
   a)   per “diritto di accesso”, il diritto degli interessati di prendere 

visione e di estrarre copia di documenti amministrativi; 
   b)   per “interessati”, tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori 

di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concre-
to e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 
collegata al documento al quale è chiesto l’accesso; 

   c)   per “controinteressati”, tutti i soggetti, individuati o facil-
mente individuabili in base alla natura del documento richiesto, che 
dall’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla 
riservatezza; 

   d)   per “documento amministrativo”, ogni rappresentazione grafi ca, 
fotocinematografi ca, elettromagnetica o di qualunque altra specie del 
contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifi co procedi-
mento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività 
di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o 
privatistica della loro disciplina sostanziale; 

   e)   per “pubblica amministrazione”, tutti i soggetti di diritto pubbli-
co e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubbli-
co interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 

 2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti 
fi nalità di pubblico interesse, costituisce principio generale dell’attivi-
tà amministrativa al fi ne di favorire la partecipazione e di assicurarne 
l’imparzialità e la trasparenza. 

 3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione 
di quelli indicati all’articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6. 

 4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica 
amministrazione che non abbiano forma di documento amministrativo, 
salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in 
materia di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si 
riferiscono. 

 5. L’acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti 
pubblici, ove non rientrante nella previsione dell’articolo 43, comma 2, 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale 
cooperazione istituzionale. 

 6. Il diritto di accesso è esercitabile fi no a quando la pubblica am-
ministrazione ha l’obbligo di detenere i documenti amministrativi ai 
quali si chiede di accedere.”. 

 “Art. 23 (Ambito di applicazione del diritto di accesso) 
 1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti 

delle pubbliche amministrazioni, delle aziende autonome e speciali, de-
gli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso nei 
confronti delle Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita nell’ambito 
dei rispettivi ordinamenti, secondo quanto previsto dall’articolo 24.”. 

 “Art. 24 (Esclusione dal diritto di accesso) 
  1. Il diritto di accesso è escluso:  
   a)   per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 

24 ottobre 1977, n. 801, e successive modifi cazioni, e nei casi di segreto 
o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge, dal re-
golamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministra-
zioni ai sensi del comma 2 del presente articolo; 

   b)   nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari 
norme che li regolano; 

   c)   nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione diretta 
all’emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianifi ca-
zione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari nor-
me che ne regolano la formazione; 

   d)   nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti ammi-
nistrativi contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale relativi 
a terzi. 

 2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie 
di documenti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponi-
bilità sottratti all’accesso ai sensi del comma 1. 

 3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un con-
trollo generalizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni. 

 4. L’accesso ai documenti amministrativi non può essere negato 
ove sia suffi ciente fare ricorso al potere di differimento. 

 5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di 
cui al comma 1 sono considerati segreti solo nell’ambito e nei limiti di 
tale connessione. A tale fi ne le pubbliche amministrazioni fi ssano, per 
ogni categoria di documenti, anche l’eventuale periodo di tempo per il 
quale essi sono sottratti all’accesso. 

  6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo può prevedere casi di 
sottrazione all’accesso di documenti amministrativi:  

   a)   quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall’articolo 12 della 
legge 24 ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa derivare 
una lesione, specifi ca e individuata, alla sicurezza e alla difesa nazio-
nale, all’esercizio della sovranità nazionale e alla continuità e alla cor-
rettezza delle relazioni internazionali, con particolare riferimento alle 
ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di attuazione; 

   b)   quando l’accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di for-
mazione, di determinazione e di attuazione della politica monetaria e 
valutaria; 

   c)   quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, 
il personale e le azioni strettamente strumentali alla tutela dell’ordine 
pubblico, alla prevenzione e alla repressione della criminalità con parti-
colare riferimento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di 
informazione e alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all’atti-
vità di polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini; 

   d)   quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di 
persone fi siche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con 
particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, 
fi nanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, 
ancorché i relativi dati siano forniti all’amministrazione dagli stessi sog-
getti cui si riferiscono; 

   e)   quando i documenti riguardino l’attività in corso di contrattazio-
ne collettiva nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all’espleta-
mento del relativo mandato. 

 7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai do-
cumenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per 
difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti 
dati sensibili e giudiziari, l’accesso è consentito nei limiti in cui sia stret-
tamente indispensabile e nei termini previsti dall’articolo 60 del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo 
stato di salute e la vita sessuale.”. 

 “Art. 25 (Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi) 
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 1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di 
copia dei documenti amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla 
presente legge. L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia 
è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le 
disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di 
visura. 

 2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa 
deve essere rivolta all’amministrazione che ha formato il documento o 
che lo detiene stabilmente. 

 3. Il rifi uto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono am-
messi nei casi e nei limiti stabiliti dall’articolo 24 e debbono essere 
motivati. 

 4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si inten-
de respinta. In caso di diniego dell’accesso, espresso o tacito, o di dif-
ferimento dello stesso ai sensi dell’articolo 24, comma 4, il richiedente 
può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai sensi del 
comma 5, ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli 
atti delle amministrazioni comunali, provinciali e regionali, al difensore 
civico competente per ambito territoriale, ove costituito, che sia riesa-
minata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato 
istituito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per 
l’ambito territoriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti 
delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è 
inoltrata presso la Commissione per l’accesso di cui all’articolo 27 non-
ché presso l’amministrazione resistente. Il difensore civico o la Com-
missione per l’accesso si pronunciano entro trenta giorni dalla presen-
tazione dell’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si 
intende respinto. Se il difensore civico o la Commissione per l’accesso 
ritengono illegittimo il diniego o il differimento, ne informano il richie-
dente e lo comunicano all’autorità disponente. Se questa non emana il 
provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione del difensore civico o della Commissione, 
l’accesso è consentito. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al 
difensore civico o alla Commissione, il termine di cui al comma 5 de-
corre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della 
sua istanza al difensore civico o alla Commissione stessa. Se l’accesso è 
negato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si riferiscono 
a soggetti terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci 
giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il parere si intende 
reso. Qualora un procedimento di cui alla sezione III del capo I del titolo 
I della parte III del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui 
agli articoli 154, 157, 158, 159 e 160 del medesimo decreto legislativo 
n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico di dati personali da 
parte di una pubblica amministrazione, interessi l’accesso ai documenti 
amministrativi, il Garante per la protezione dei dati personali chiede il 
parere, obbligatorio e non vincolante, della Commissione per l’accesso 
ai documenti amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine 
per la pronuncia del Garante sino all’acquisizione del parere, e comun-
que per non oltre quindici giorni. Decorso inutilmente detto termine, il 
Garante adotta la propria decisione. 

 5. Le controversie relative all’accesso ai documenti amministrativi 
sono disciplinate dal codice del processo amministrativo. 

 5  -bis  . abrogato 
 6. abrogato.”. 
 “Art. 26 (Obbligo di pubblicazione) 
 1. abrogato 
 2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni an-

nuali della Commissione di cui all’articolo 27 e, in generale, è data la 
massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della presente legge 
e a tutte le iniziative dirette a precisare ed a rendere effettivo il diritto 
di accesso. 

 3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la 
libertà di accesso ai documenti indicati nel predetto comma 1 s’intende 
realizzata.”. 

 “Art. 27 (Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi) 
 1. E’ istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la 

Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi. 
 2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Con-

siglio dei Ministri, sentito il Consiglio dei Ministri. Essa è presieduta 
dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
ed è composta da dieci membri, dei quali due senatori e due deputa-
ti, designati dai Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il 
personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97, anche in quiescenza, 

su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, e uno scelto fra 
i professori di ruolo in materie giuridiche. E’ membro di diritto della 
Commissione il capo della struttura della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri che costituisce il supporto organizzativo per il funzionamento 
della Commissione. La Commissione può avvalersi di un numero di 
esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell’articolo 29 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 2  -bis  . La Commissione delibera a maggioranza dei presenti. 
L’assenza dei componenti per tre sedute consecutive ne determina la 
decadenza. 

 3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parla-
mentari si procede a nuova nomina in caso di scadenza o scioglimento 
anticipato delle Camere nel corso del triennio. 

 4. abrogato 
 5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall’artico-

lo 25, comma 4; vigila affi nché sia attuato il principio di piena cono-
scibilità dell’attività della pubblica amministrazione con il rispetto dei 
limiti fi ssati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla tra-
sparenza dell’attività della pubblica amministrazione, che comunica alle 
Camere e al Presidente del Consiglio dei Ministri; propone al Governo 
modifi che dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a realizzare 
la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all’articolo 22. 

 6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commis-
sione, nel termine assegnato dalla medesima, le informazioni ed i docu-
menti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato. 

 7. abrogato.”. 
 “Art. 28 (Modifi ca dell’articolo 15 del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, in materia di 
segreto di uffi cio) 

  1. L’articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo 
statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 15. (Segreto d’uffi cio). 1. L’impiegato deve mantenere il se-
greto d’uffi cio. Non può trasmettere a chi non ne abbia diritto informa-
zioni riguardanti provvedimenti od operazioni amministrative, in corso 
o concluse, ovvero notizie di cui sia venuto a conoscenza a causa delle 
sue funzioni al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle nor-
me sul diritto di accesso. Nell’ambito delle proprie attribuzioni, l’impie-
gato preposto ad un uffi cio rilascia copie ed estratti di atti e documenti 
di uffi cio nei casi non vietati dall’ordinamento.».”. 

  - Si riporta l’articolo 326 del Codice penale:  
 “Art. 326 (Rivelazione ed utilizzazione di segreti di uffi cio) 
 Il pubblico uffi ciale o la persona incaricata di un pubblico servizio, 

che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque 
abusando della sua qualità, rivela notizie di uffi cio, le quali debbano 
rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 Se l’agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fi no 
a un anno. 

 Il pubblico uffi ciale o la persona incaricata di un pubblico servizio, 
che, per procurare a sé o ad altri un indebito profi tto patrimoniale, si 
avvale illegittimamente di notizie di uffi cio, le quali debbano rimanere 
segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è 
commesso al fi ne di procurare a sé o ad altri un ingiusto profi tto non 
patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena 
della reclusione fi no a due anni.”. 

  Note all’art. 58  
  - Si riporta l’articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 (Di-

sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (Legge fi nanziaria 2000):  

 “26. (Acquisto di beni e servizi) 
 1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, nel rispetto della vigente normativa in materia di scelta del 
contraente, stipula, anche avvalendosi di società di consulenza specia-
lizzate, selezionate anche in deroga alla normativa di contabilità pubbli-
ca, con procedure competitive tra primarie società nazionali ed estere, 
convenzioni con le quali l’impresa prescelta si impegna ad accettare, 
sino a concorrenza della quantità massima complessiva stabilita dalla 
convenzione ed ai prezzi e condizioni ivi previsti, ordinativi di fornitura 
di beni e servizi deliberati dalle amministrazioni dello Stato anche con il 
ricorso alla locazione fi nanziaria. I contratti conclusi con l’accettazione 
di tali ordinativi non sono sottoposti al parere di congruità economica. 
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Ove previsto nel bando di gara, le convenzioni possono essere stipulate 
con una o più imprese alle stesse condizioni contrattuali proposte dal 
miglior offerente. 

 2. Il parere del Consiglio di Stato, previsto dall’articolo 17, com-
ma 25, lettera   c)  , della legge 15 maggio 1997, n. 127, non è richiesto 
per le convenzioni di cui al comma 1 del presente articolo. Alle predette 
convenzioni e ai relativi contratti stipulati da amministrazioni dello Sta-
to, in luogo dell’articolo 3, comma 1, lettera   g)  , della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, si applica il comma 4 del medesimo articolo 3 della stessa 
legge. 

 3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere alle conven-
zioni stipulate ai sensi del comma 1, ovvero ne utilizzano i parametri 
di prezzo-qualità, come limiti massimi, per l’acquisto di beni e servizi 
comparabili oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure telemati-
che per l’acquisizione di beni e servizi ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 aprile 2002, n. 101. La stipulazione di un contratto in 
violazione del presente comma è causa di responsabilità amministrativa; 
ai fi ni della determinazione del danno erariale si tiene anche conto della 
differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni e quello indicato nel 
contratto. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti e ai comuni montani con 
popolazione fi no a 5.000 abitanti. 

 3  -bis  . I provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche de-
liberano di procedere in modo autonomo a singoli acquisti di beni e 
servizi sono trasmessi alle strutture e agli uffi ci preposti al controllo di 
gestione, per l’esercizio delle funzioni di sorveglianza e di controllo, 
anche ai sensi del comma 4. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto 
allega allo stesso una apposita dichiarazione con la quale attesta, ai sensi 
e per gli effetti degli articoli 47 e seguenti del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modifi che, il 
rispetto delle disposizioni contenute nel comma 3. 

 4. Nell’ambito di ciascuna pubblica amministrazione gli uffi ci pre-
posti al controllo di gestione ai sensi dell’articolo 4 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 286, verifi cano l’osservanza dei parametri di 
cui al comma 3, richiedendo eventualmente al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica il parere tecnico circa le 
caratteristiche tecnico-funzionali e l’economicità dei prodotti acquisiti. 
Annualmente i responsabili dei predetti uffi ci sottopongono all’organo 
di direzione politica una relazione riguardante i risultati, in termini di 
riduzione di spesa, conseguiti attraverso l’attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo. Tali relazioni sono rese disponibili sui siti Internet 
di ciascuna amministrazione. Nella fase di prima applicazione, ove gli 
uffi ci preposti al controllo di gestione non siano costituiti, i compiti di 
verifi ca e referto sono svolti dai servizi di controllo interno. 

 5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica presenta annualmente alle Camere una relazione che illu-
stra le modalità di attuazione del presente articolo nonché i risultati 
conseguiti.”. 

  Note all’art. 77  
  - Si riporta l’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 (Mi-

sure urgenti per la competitività e la giustizia sociale) convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti per 
la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il com-
pletamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il 
riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento 
della funzione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un testo 
unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria):  

 “Art. 9 (Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggrega-
tori e prezzi di riferimento) 

 1. Nell’ambito dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti di cui 
all’articolo 33  -ter   del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante 
presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture, è istituito, senza maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica, l’elenco dei soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.A. 
e una centrale di committenza per ciascuna regione, qualora costituita ai 
sensi dell’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 2. I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono at-
tività di centrale di committenza ai sensi dell’articolo 33 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 richiedono all’Autorità l’iscrizione 
all’elenco dei soggetti aggregatori. I soggetti aggregatori di cui al pre-
sente comma possono stipulare, per gli ambiti territoriali di competenza, 
le convenzioni di cui all’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, e successive modifi cazioni. L’ambito territoriale di com-

petenza dei soggetti di cui al presente comma coincide con la regione 
di riferimento esclusivamente per le categorie merceologiche e le soglie 
individuate con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa 
intesa con la Conferenza unifi cata sono defi niti i requisiti per l’iscrizio-
ne tra cui il carattere di stabilità dell’attività di centralizzazione, non-
ché i valori di spesa ritenuti signifi cativi per le acquisizioni di beni e 
di servizi con riferimento ad ambiti, anche territoriali, da ritenersi ot-
timali ai fi ni dell’aggregazione e della centralizzazione della domanda. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la 
Conferenza unifi cata, è istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggrega-
tori, coordinato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, e ne sono 
stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative. 

 3. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1, commi 449, 450 
e 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all’articolo 2, comma 574, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all’articolo 1, comma 7, all’ar-
ticolo 4, comma 3  -quater   e all’articolo 15, comma 13, lettera   d)   del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, da adottarsi, d’intesa con la Conferenza unifi cata, sentita l’Autorità 
nazionale anticorruzione, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base 
di analisi del Tavolo dei soggetti aggregatori e in ragione delle risorse 
messe a disposizione ai sensi del comma 9, sono individuate le cate-
gorie di beni e di servizi nonché le soglie al superamento delle quali le 
amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti 
e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istitu-
zioni universitarie, nonché le regioni, gli enti regionali, gli enti locali di 
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché 
loro consorzi e associazioni, e gli enti del servizio sanitario nazionale 
ricorrono a Consip S.p.A. o agli altri soggetti aggregatori di cui ai com-
mi 1 e 2 per lo svolgimento delle relative procedure. Per le categorie 
di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, 
l’Autorità nazionale anticorruzione non rilascia il codice identifi cativo 
gara (CIG) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti 
previsti dal presente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. o ad altro 
soggetto aggregatore. Con il decreto di cui al presente comma sono, 
altresì, individuate le relative modalità di attuazione. 

 4. Il comma 3  -bis    dell’articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 è sostituito dal seguente:  

 “3  -bis  . I Comuni non capoluogo di provincia procedono all’acqui-
sizione di lavori, beni e servizi nell’ambito delle unioni dei comuni di 
cui all’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove 
esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comu-
ni medesimi e avvalendosi dei competenti uffi ci anche delle province, 
ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi 
della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni posso-
no acquisire beni e servizi attraverso gli strumenti elettronici di acquisto 
gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimen-
to. L’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture non rilascia il codice identifi cativo gara (CIG) ai comuni non 
capoluogo di provincia che procedano all’acquisizione di lavori, beni e 
servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma.”. 

 4  -bis  . Al comma 1, lettera   n)  , dell’articolo 83 del codice di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: “la sicu-
rezza di approvvigionamento” sono aggiunte le seguenti: “e l’origine 
produttiva”. 

 5. Ai fi ni del perseguimento degli obiettivi di fi nanza pubblica at-
traverso la razionalizzazione della spesa per l’acquisto di beni e di servi-
zi, le regioni costituiscono ovvero designano, entro il 31 dicembre 2014, 
ove non esistente, un soggetto aggregatore secondo quanto previsto al 
comma 1. In ogni caso il numero complessivo dei soggetti aggregatori 
presenti sul territorio nazionale non può essere superiore a 35. 

 6. In alternativa all’obbligo di cui al comma 5 e ferma restando la 
facoltà per le regioni di costituire centrali di committenza anche uni-
tamente ad altre regioni secondo quanto previsto all’articolo 1, com-
ma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le regioni possono stipu-
lare con il Ministero dell’economia e delle fi nanze apposite convenzioni 
per la disciplina dei relativi rapporti sulla cui base Consip S.p.A. svolge 
attività di centrale di committenza per gli enti del territorio regionale, ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296. 
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 7. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 11 e 17, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n 111, l’Autorità nazionale anticor-
ruzione, a partire dal 1° ottobre 2014, attraverso la banca dati nazionale 
dei contratti pubblici di cui all’articolo 62  -bis   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, fornisce, tenendo anche conto della dinamica dei 
prezzi dei diversi beni e servizi, alle amministrazioni pubbliche un’ela-
borazione dei prezzi di riferimento alle condizioni di maggiore effi cien-
za di beni e di servizi, tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a 
carico della pubblica amministrazione, nonché pubblica sul proprio sito 
web i prezzi unitari corrisposti dalle pubbliche amministrazioni per gli 
acquisti di tali beni e servizi. I prezzi di riferimento pubblicati dall’Au-
torità e dalla stessa aggiornati entro il 1° ottobre di ogni anno, sono 
utilizzati per la programmazione dell’attività contrattuale della pubbli-
ca amministrazione e costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione, 
anche per le procedure di gara aggiudicate all’offerta più vantaggiosa, 
in tutti i casi in cui non è presente una convenzione stipulata ai sensi 
dell’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, in am-
bito nazionale ovvero nell’ambito territoriale di riferimento. I contratti 
stipulati in violazione di tale prezzo massimo sono nulli. 

 8. In fase di prima applicazione, la determinazione dei prezzi di ri-
ferimento è effettuata sulla base dei dati rilevati dalle stazioni appaltanti 
che hanno effettuato i maggiori volumi di acquisto, come risultanti dalla 
banca dati nazionale dei contratti pubblici. 

 8  -bis  . Nell’ottica della semplifi cazione e dell’effi cientamen-
to dell’attuazione dei programmi di sviluppo cofi nanziati con fondi 
dell’Unione europea, il Ministero dell’economia e delle fi nanze si av-
vale di Consip S.p.A., nella sua qualità di centrale di committenza ai 
sensi dell’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, sulla base di convenzione disciplinante i relativi rapporti per lo 
svolgimento di procedure di gara fi nalizzate all’acquisizione, da parte 
delle autorità di gestione, certifi cazione e audit istituite presso le singo-
le amministrazioni titolari dei programmi di sviluppo cofi nanziati con 
fondi dell’Unione europea, di beni e di servizi strumentali all’esercizio 
delle relative funzioni. 

 9. Al fi ne di garantire la realizzazione degli interventi di raziona-
lizzazione della spesa mediante aggregazione degli acquisti di beni e 
di servizi, di cui al comma 3, è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, il Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e di servizi destinato al fi nanziamento delle attività 
svolte dai soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2, con la dotazione 
di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 20 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2016. Con decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo 
di cui al precedente periodo. 

 10. Le entrate derivanti dal riversamento al bilancio dello Stato de-
gli avanzi di gestione di cui all’articolo 1, comma 358, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, conseguiti negli anni 2012 e 2013, sono utilizzate, 
per gli anni 2014 e 2015, nel limite di 5 milioni di euro per ciascun anno, 
oltre che per il potenziamento delle strutture dell’amministrazione fi nan-
ziaria, per il fi nanziamento delle attività svolte da Consip S.p.a. nell’am-
bito del Programma di razionalizzazione degli acquisti delle Pubbliche 
amministrazioni ai sensi dell’articolo 4, comma 3  -ter  , del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135. A tal fi ne, le somme versate in uno specifi co capitolo di 
entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze anche ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento dell’Ammi-
nistrazione Generale, del personale e dei servizi.”. 

 - Si riporta l’articolo 35  -bis    del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze del-
le amministrazioni pubbliche):  

 “Articolo 35  -bis   (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffi ci) 

  1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non pas-
sata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale:  

   a)   non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di com-
missioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

   b)   non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli 
uffi ci preposti alla gestione delle risorse fi nanziarie, all’acquisizione di 
beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili fi nanziari o attribuzioni di van-
taggi economici a soggetti pubblici e privati; 

   c)   non possono fare parte delle commissioni per la scelta del con-
traente per l’affi damento di lavori, forniture e servizi, per la concessio-
ne o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili fi nanziari, 
nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regola-
menti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei 
relativi segretari.”. 

  - Si riporta l’articolo 51 del Codice di procedura civile:  
 “51 (Astensione del giudice) 
  Il giudice ha l’obbligo di astenersi:  
 1) se ha interesse nella causa o in altra vertente su identica que-

stione di diritto; 
 2) se egli stesso o la moglie è parente fi no al quarto grado o legato 

da vincoli di affi liazione, o è convivente o commensale abituale di una 
delle parti o di alcuno dei difensori; 

 3) se egli stesso o la moglie ha causa pendente o grave inimici-
zia o rapporti di credito o debito con una delle parti o alcuno dei suoi 
difensori; 

 4) se ha dato consiglio o prestato patrocinio nella causa, o ha depo-
sto in essa come testimone, oppure ne ha conosciuto come magistrato in 
altro grado del processo o come arbitro o vi ha prestato assistenza come 
consulente tecnico; 

 5) se è tutore, curatore, amministratore di sostegno, procuratore, 
agente o datore di lavoro di una delle parti; se, inoltre, è amministratore 
o gerente di un ente, di un’associazione anche non riconosciuta, di un 
comitato, di una società o stabilimento che ha interesse nella causa. 

 In ogni altro caso in cui esistono gravi ragioni di convenienza, il 
giudice può richiedere al capo dell’uffi cio l’autorizzazione ad astenersi; 
quando l’astensione riguarda il capo dell’uffi cio l’autorizzazione è chie-
sta al capo dell’uffi cio superiore.”. 

 - Si riporta l’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa (Testo   A)  : 

 “Articolo 47 (R) (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà) 
 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 

siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.”. 

  Note all’art. 80  
  - Si riporta l’articolo 444 del Codice di procedura penale:  
 “Art. 444 (Applicazione della pena su richiesta) 
 1. L’imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudi-

ce l’applicazione, nella specie e nella misura indicata, di una sanzione 
sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fi no a un terzo, ovvero 
di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e 
diminuita fi no a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena 
pecuniaria 

 1  -bis  . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimenti 
per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i procedimenti 
per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -quater  , primo, secondo, terzo 
e quinto comma, 600  -quater  , secondo comma, 600  -quater  .1, relativa-
mente alla condotta di produzione o commercio di materiale pornogra-
fi co, 600  -quinquies  , nonché 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater   e 609  -octies   
del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati dichiara-
ti delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi 
dell’articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena supe-
ri due anni soli o congiunti a pena pecuniaria 
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 1  -ter  . Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 317, 
318, 319, 319  -ter  , 319  -quater   e 322  -bis   del codice penale, l’ammissi-
bilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla restituzione 
integrale del prezzo o del profi tto del reato 

 2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la 
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento a 
norma dell’articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corret-
te la qualifi cazione giuridica del fatto, l’applicazione e la comparazione 
delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indica-
ta, ne dispone con sentenza l’applicazione enunciando nel dispositivo 
che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, 
il giudice non decide sulla relativa domanda; l’imputato è tuttavia con-
dannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che 
ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. Non si 
applica la disposizione dell’articolo 75, comma 3. 

 3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’effi cacia, 
alla concessione della sospensione condizionale della pena. In questo 
caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può esse-
re concessa, rigetta la richiesta.”. 

 - Si riportano gli articoli 416 e 416  -bis    del Codice penale:  
 “Art. 416 (Associazione per delinquere) 
 Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 

delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’asso-
ciazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 

 Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della re-
clusione da uno a cinque anni. 

 I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
 Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si 

applica la reclusione da cinque a quindici anni. 
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
 Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui 

agli articoli 600, 601 e 602, nonché all’articolo 12, comma 3  -bis  , del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni 
nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi pre-
visti dal secondo comma. 

 Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previ-
sti dagli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quater  .1, 600  -quin-
quies  , 609  -bis  , quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 
diciotto, 609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , quando il fatto è com-
messo in danno di un minore di anni diciotto, e 609  -undecies  , si applica 
la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma 
e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.”. 

 “416  -bis   (Associazioni di tipo mafi oso anche straniere). 
 Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafi oso formata da tre 

o più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 

sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 
 L’associazione è di tipo mafi oso quando coloro che ne fanno parte 

si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commette-
re delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profi tti o vantaggi ingiusti per 
sé o per altri, ovvero al fi ne di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a 
ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della fi nalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono fi nanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profi tto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confi sca del-
le cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profi tto o che ne costituiscono 
l’impiego. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla ca-
morra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle asso-
ciazioni di tipo mafi oso.”. 

  - Si riporta l’articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilita-
zione dei relativi stati di tossicodipendenza):  

 “Art. 74 (Legge 26 giugno 1990, n. 162, articoli 14, comma 1, e 
38, comma 2) (Associazione fi nalizzata al traffi co illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope) 

 1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere 
più delitti tra quelli previsti dall’articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse 
le operazioni relative alle sostanze di cui alla categoria III dell’allega-
to I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell’allegato al regolamento 
n. 111/2005, ovvero dall’articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, 
organizza o fi nanzia l’associazione è punito per ciò solo con la reclusio-
ne non inferiore a venti anni. 

 2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non 
inferiore a dieci anni. 

 3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più 
o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze stupe-
facenti o psicotrope. 

 4. Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 
1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel 
caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L’associazione 
si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi 
o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

 5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera   e)   
del comma 1 dell’articolo 80. 

 6. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal 
comma 5 dell’articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma 
dell’articolo 416 del codice penale. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà 
a due terzi per chi si sia effi cacemente adoperato per assicurare le prove 
del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la commis-
sione dei delitti. 

 8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’arti-
colo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’articolo 38, 
comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende 
riferito al presente articolo.”. 

 - Si riporta l’articolo 291  -quater    del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 (Approvazione del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia doganale):  

 “Art. 291  -quater   (Associazione per delinquere fi nalizzata al con-
trabbando di tabacchi lavorati esteri) 

 Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 
delitti tra quelli previsti dall’articolo 291  -bis  , coloro che promuovono, 
costituiscono, dirigono, organizzano o fi nanziano l’associazione sono 
puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 

 Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione da un 
anno a sei anni. 

 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
 Se l’associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze pre-

viste dalle lettere   d)   od   e)   del comma 2 dell’articolo 291  -ter  , si applica 
la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal 
comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti 
dal comma 2. L’associazione si considera armata quando i partecipanti 
hanno la disponibilità, per il conseguimento delle fi nalità dell’associa-
zione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo 
di deposito. 

 Le pene previste dagli articoli 291  -bis  , 291  -ter   e dal presente ar-
ticolo sono diminuite da un terzo alla metà nei confronti dell’imputato 
che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l’attività delit-
tuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamen-
te l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 
decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura 
degli autori del reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la 
commissione dei delitti.”. 

  - Si riporta l’articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale):  

 “Art. 260 (Attività organizzate per il traffi co illecito di rifi uti) 



—  316  —

Supplemento ordinario n. 10/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9119-4-2016

 1. Chiunque, al fi ne di conseguire un ingiusto profi tto, con più ope-
razioni e attraverso l’allestimento di mezzi e attività continuative orga-
nizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce 
abusivamente ingenti quantitativi di rifi uti è punito con la reclusione da 
uno a sei anni. 

 2. Se si tratta di rifi uti ad alta radioattività si applica la pena della 
reclusione da tre a otto anni. 

 3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 
28, 30, 32  -bis   e 32  -ter   del codice penale, con la limitazione di cui all’ar-
ticolo 33 del medesimo codice. 

 4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai 
sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripri-
stino dello stato dell’ambiente e può subordinare la concessione della 
sospensione condizionale della pena all’eliminazione del danno o del 
pericolo per l’ambiente. 

 4  -bis  . È sempre ordinata la confi sca delle cose che servirono a 
commettere il reato o che costituiscono il prodotto o il profi tto del reato, 
salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non 
sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il 
condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la di-
sponibilità e ne ordina la confi sca.”. 

  - Si riporta l’articolo 2 della Decisione 24 ottobre 2008, n. 2008/841/
GAI (Decisione quadro del Consiglio relativa alla lotta contro la crimi-
nalità organizzata):  

 “Art. 2 (Reati relativi alla partecipazione ad un’organizzazione 
criminale) 

  Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie per far sì che 
sia considerato reato uno dei seguenti tipi di comportamento connessi ad 
un’organizzazione criminale o entrambi:  

   a)   il comportamento di una persona che, intenzionalmente ed es-
sendo a conoscenza dello scopo e dell’attività generale dell’organizza-
zione criminale o dell’intenzione di quest’ultima di commettere i reati in 
questione, partecipi attivamente alle attività criminali dell’organizzazio-
ne, ivi compresi la fornitura di informazioni o mezzi materiali, il reclu-
tamento di nuovi membri nonché qualsiasi forma di fi nanziamento delle 
sue attività, essendo inoltre consapevole che la sua partecipazione con-
tribuirà alla realizzazione delle attività criminali di tale organizzazione; 

   b)   il comportamento di una persona consistente in un’intesa con una 
o più altre persone per porre in essere un’attività che, se attuata, com-
porterebbe la commissione di reati di cui all’articolo 1, anche se la per-
sona in questione non partecipa all’esecuzione materiale dell’attività.”. 

 - Si riportano gli articoli 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 
321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353, 353  -bis   , 354, 355 e 356 del Codice 
penale:  

 “Art. 317 (Concussione) 
 Il pubblico uffi ciale o l’incaricato di un pubblico servizio che, abu-

sando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a pro-
mettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, è punito 
con la reclusione da sei a dodici anni.”. 

 “Art. 318 (Corruzione per l’esercizio della funzione) 
 Il pubblico uffi ciale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri, indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra 
utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei 
anni.”. 

 “Art. 319 (Corruzione per un atto contrario ai doveri d’uffi cio) 
 Il pubblico uffi ciale che, per omettere o ritardare o per aver omes-

so o ritardato un atto del suo uffi cio, ovvero per compiere o per aver 
compiuto un atto contrario ai doveri di uffi cio, riceve, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 
reclusione da sei a dieci anni.”. 

 “Art. 319  -ter   (Corruzione in atti giudiziari) 
 Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favo-

rire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministra-
tivo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

 Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non 
superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici 
anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque 
anni o all’ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni.”. 

 “Art. 319  -quater   (Induzione indebita a dare o promettere utilità) 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico uffi ciale 

o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 

suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o 
a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 
dieci anni e sei mesi. 

 Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra 
utilità è punito con la reclusione fi no a tre anni.”. 

 “Art. 320 (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) 
 Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’inca-

ricato di un pubblico servizio. 
 In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un 

terzo.”. 
 “Art. 321 (Pene per il corruttore) 
 Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’artico-

lo 319, nell’articolo 319  -bis  , nell’art. 319  -ter  , e nell’articolo 320 in re-
lazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche 
a chi dà o promette al pubblico uffi ciale o all’incaricato di un pubblico 
servizio il denaro od altra utilità.”. 

 “Art. 322 (Istigazione alla corruzione) 
 Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un 

pubblico uffi ciale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l’eser-
cizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l’offerta o la 
promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell’ar-
ticolo 318, ridotta di un terzo. 

 Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico uffi ciale o 
un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del 
suo uffi cio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 
soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 
stabilita nell’articolo 319, ridotta di un terzo. 

 La pena di cui al primo comma si applica al pubblico uffi ciale o 
all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o da-
zione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri. 

 La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico uffi ciale 
o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 
dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le fi nalità 
indicate dall’articolo 319.”. 

 “Art. 322  -bis   (Peculato, concussione, induzione indebita dare o 
promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
della Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità europee 
e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri) 

  Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e 
quarto comma, si applicano anche:  

 1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Par-
lamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle 
Comunità europee; 

 2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello 
statuto dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile 
agli agenti delle Comunità europee; 

 3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente 
pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni 
corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

 4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che 
istituiscono le Comunità europee; 

 5) a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione eu-
ropea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
uffi ciali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

 5  -bis  ) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzio-
nari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle persone coman-
date dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazio-
nale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla 
base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 

 Le disposizioni degli articoli 319  -quater   , secondo comma, 321 e 
322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra 
utilità è dato, offerto o promesso:  

 1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
 2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a 

quelle dei pubblici uffi ciali e degli incaricati di un pubblico servizio 
nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internaziona-
li, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito 
vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fi ne di ot-
tenere o di mantenere un’attività economica o fi nanziaria. 
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 Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici 
uffi ciali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di 
un pubblico servizio negli altri casi.”. 

 “Art. 346  -bis   (Traffi co di infl uenze illecite) 
 Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 

e 319  -ter  , sfruttando relazioni esistenti con un pubblico uffi ciale o con 
un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa dare o promet-
tere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo 
della propria mediazione illecita verso il pubblico uffi ciale o l’incaricato 
di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compi-
mento di un atto contrario ai doveri di uffi cio o all’omissione o al ritardo 
di un atto del suo uffi cio, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

 La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro 
o altro vantaggio patrimoniale. 

 La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o 
promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste 
la qualifi ca di pubblico uffi ciale o di incaricato di un pubblico servizio. 

 Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazio-
ne all’esercizio di attività giudiziarie. 

 Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.”. 
 “Art. 353 (Turbata libertà degli incanti) 
 Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collu-

sioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici in-
canti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche amministrazioni, 
ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi 
a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

 Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’autorità agli 
incanti o alle licitazioni suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e 
la multa da euro 516 a euro 2.065. 

 Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di 
licitazioni private per conto di privati, dirette da un pubblico uffi ciale o 
da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla metà.”. 

 “Art. 353  -bis   (Turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente) 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza 
o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 
turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del 
bando o di altro atto equipollente al fi ne di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione è punito 
con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 
a euro 1.032.”. 

 “Art. 354 (Astensione dagli incanti) 
 Chiunque, per denaro, dato o promesso a lui o ad altri, o per altra 

utilità a lui o ad altri data o promessa, si astiene dal concorrere agli in-
canti o alle licitazioni indicati nell’articolo precedente, è punito con la 
reclusione sino a sei mesi o con la multa fi no a euro 516.”. 

 “Art. 355 (Inadempimento di contratti di pubbliche forniture) 
 Chiunque, non adempiendo gli obblighi che gli derivano da un 

contratto di fornitura concluso con lo Stato, o con un altro ente pubblico, 
ovvero con un’impresa esercente servizi pubblici o di pubblica neces-
sità, fa mancare, in tutto o in parte, cose od opere, che siano necessarie 
a uno stabilimento pubblico o ad un pubblico servizio, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 103. 

  La pena è aumentata se la fornitura concerne:  
 1. sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose od opere destinate 

alle comunicazioni per terra, per acqua o per aria, o alle comunicazioni 
telegrafi che o telefoniche; 

 2. cose od opere destinate all’armamento o all’equipaggiamento 
delle forze armate dello Stato; 

 3. cose od opere destinate ad ovviare a un comune pericolo o ad un 
pubblico infortunio. 

 Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusione fi no a un 
anno, ovvero la multa da euro 51 a euro 2.065. 

 Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai mediatori e ai 
rappresentanti dei fornitori, quando essi, violando i loro obblighi con-
trattuali, hanno fatto mancare la fornitura.”. 

 “Art. 356 (Frode nelle pubbliche forniture) 
 Chiunque commette frode nell’esecuzione dei contratti di fornitura 

o nell’adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati nell’artico-
lo precedente, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 
multa non inferiore a euro 1.032. 

 La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso 
dell’articolo precedente.”. 

  - Si riporta l’articolo 2635 del Codice civile:  
 “Art. 2635 (Corruzione tra privati) 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i 

direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti con-
tabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o 
della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od 
omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro uffi cio o degli 
obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con 
la reclusione da uno a tre anni. 

 Si applica la pena della reclusione fi no a un anno e sei mesi se il 
fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti indicati al primo comma. 

 Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel 
primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

 Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta 
di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 
ai sensi dell’articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modifi cazioni. 

 Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi 
una distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.”. 

 - Si riportano gli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter   .1 del Codice 
penale:  

 “Art. 648  -bis   (Riciclaggio) 
 Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o tra-

sferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, 
ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostaco-
lare l’identifi cazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 
25.000. 

 La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di 
un’attività professionale. 

 La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono 
da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel 
massimo a cinque anni. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.”. 

 “Art. 648  -ter   (Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita) 

 Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti 
dagli articoli 648 e 648  -bis  , impiega in attività economiche o fi nanzia-
rie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 
25.000. 

 La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di 
un’attività professionale. 

 La pena è diminuita nell’ipotesi di cui al secondo comma 
dell’articolo 648. 

 Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.”. 
 “Art. 648  -ter  .1 (Autoriciclaggio) 
 Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa 

da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso 
a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in 
attività economiche, fi nanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, 
i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in 
modo da ostacolare concretamente l’identifi cazione della loro prove-
nienza delittuosa. 

 Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della 
multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito con la 
reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

 Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il de-
naro, i beni o le altre utilità provengono da un delitto commesso con le 
condizioni o le fi nalità di cui all’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 
1991, n. 152, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, 
n. 203, e successive modifi cazioni. 

 Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le con-
dotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla 
mera utilizzazione o al godimento personale. 

 La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di 
un’attività bancaria o fi nanziaria o di altra attività professionale. 
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 La pena è diminuita fi no alla metà per chi si sia effi cacemente ado-
perato per evitare che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o 
per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, del denaro 
e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

 Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.”. 
  - Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 2007, 

n. 109 (Misure per prevenire, contrastare e reprimere il fi nanziamento 
del terrorismo e l’attività dei Paesi che minacciano la pace e la sicurezza 
internazionale, in attuazione della direttiva 2005/60/CE):  

 “Art. 1 (Defi nizioni) 
  1. Ai fi ni del presente decreto valgono le seguenti defi nizioni:  
   a)   per «fi nanziamento del terrorismo» si intende: «qualsiasi attività 

diretta, con qualsiasi mezzo, alla raccolta, alla provvista, all’interme-
diazione, al deposito, alla custodia o all’erogazione di fondi o di risorse 
economiche, in qualunque modo realizzati, destinati ad essere, in tutto 
o in parte, utilizzati al fi ne di compiere uno o più delitti con fi nalità di 
terrorismo o in ogni caso diretti a favorire il compimento di uno o più 
delitti con fi nalità di terrorismo previsti dal codice penale, e ciò indipen-
dentemente dall’effettivo utilizzo dei fondi e delle risorse economiche 
per la commissione dei delitti anzidetti»; 

   b)   per «regolamenti comunitari» si intendono: «i regolamenti (CE) 
n. 2580/2001 del Consiglio, del 27 dicembre 2001, e n. 881/2002 del 
Consiglio, del 27 maggio 2002, e successive modifi cazioni, ed i rego-
lamenti emanati ai sensi degli articoli 60 e 301 del Trattato CE, adottati 
al fi ne di prevenire, contrastare e reprimere il fenomeno del terrorismo 
internazionale e l’attività dei paesi che minacciano la pace e la sicurezza 
internazionale, anche in attuazione di risoluzioni del Consiglio di sicu-
rezza dell’ONU»; 

   c)    per «fondi» si intendono: «le attività ed utilità fi nanziarie di 
qualsiasi natura, possedute anche per interposta persona fi sica o giuridi-
ca, compresi a titolo meramente esemplifi cativo:  

 1) i contanti, gli assegni, i crediti pecuniari, le cambiali, gli ordini 
di pagamento e altri strumenti di pagamento; 

 2) i depositi presso enti fi nanziari o altri soggetti, i saldi sui conti, i 
crediti e le obbligazioni di qualsiasi natura; 

 3) i titoli negoziabili a livello pubblico e privato nonché gli stru-
menti fi nanziari come defi niti nell’articolo 1, comma 2, del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

 4) gli interessi, i dividendi o altri redditi ed incrementi di valore 
generati dalle attività; 

 5) il credito, il diritto di compensazione, le garanzie di qualsiasi 
tipo, le cauzioni e gli altri impegni fi nanziari; 

 6) le lettere di credito, le polizze di carico e gli altri titoli rappre-
sentativi di merci; 

 7) i documenti da cui risulti una partecipazione in fondi o risorse 
fi nanziarie; 

 8) tutti gli altri strumenti di fi nanziamento delle esportazioni»; 
   d)   per «risorse economiche» si intendono: «le attività di qualsiasi 

tipo, materiali o immateriali, mobili o immobili, ivi compresi gli acces-
sori, le pertinenze e i frutti, che non sono fondi ma che possono essere 
utilizzate anche per interposta persona fi sica o giuridica per ottenere 
fondi, beni o servizi»; 

   e)   per «congelamento di fondi» si intende: «il divieto, in virtù dei 
regolamenti comunitari e dei decreti ministeriali di cui all’articolo 4, di 
movimentazione, trasferimento, modifi ca, utilizzo o gestione dei fondi 
o di accesso ad essi, così da modifi carne il volume, l’importo, la collo-
cazione, la proprietà, il possesso, la natura, la destinazione o qualsiasi 
altro cambiamento che consente l’uso dei fondi, compresa la gestione 
di portafoglio»; 

   f)   per «congelamento di risorse economiche» si intende: «il di-
vieto, in virtù dei regolamenti comunitari e dei decreti ministeriali di 
cui all’articolo 4, di trasferimento, disposizione o, al fi ne di ottenere in 
qualsiasi modo fondi, beni o servizi, utilizzo delle risorse economiche, 
compresi, a titolo meramente esemplifi cativo, la vendita, la locazione, 
l’affi tto o la costituzione di diritti reali di garanzia»; 

   g)   per «soggetti designati» si intendono: «le persone fi siche, le per-
sone giuridiche, i gruppi e le entità designati come destinatari del conge-
lamento sulla base dei regolamenti comunitari e dei decreti ministeriali 
di cui all’articolo 4»; 

   h)   per «legge antiriciclaggio» si intende: il decreto-legge 3 maggio 
1991, n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 5 luglio 1991, 
n. 197, e successive modifi cazioni.”. 

 - Il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24 (Attuazione della di-
rettiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della 
tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la 
decisione quadro 2002/629/GAI) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
13 marzo 2014, n. 60. 

  - Si riportano gli articoli 67, 84, comma 4, 88 e 92, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle 
misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di docu-
mentazione antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 
2010, n. 136):  

 “Art. 67 (Effetti delle misure di prevenzione) 
  1. Le persone alle quali sia stata applicata con provvedimento defi -

nitivo una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo 
II non possono ottenere:  

   a)   licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 
   b)   concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché 

concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l’esercizio di 
attività imprenditoriali; 

   c)   concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la pub-
blica amministrazione e concessioni di servizi pubblici; 

   d)   iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, 
beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della 
camera di commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei 
registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all’ingrosso; 

   e)   attestazioni di qualifi cazione per eseguire lavori pubblici; 
   f)   altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, con-

cessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, co-
munque denominati; 

   g)   contributi, fi nanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazio-
ni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte 
dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo svol-
gimento di attività imprenditoriali; 

   h)   licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione, deposito, 
vendita e trasporto di materie esplodenti. 

 2. Il provvedimento defi nitivo di applicazione della misura di pre-
venzione determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, 
concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al 
comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, di cottimo fi duciario e relativi subappalti e subcon-
tratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture 
con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono 
ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle 
attestazioni a cura degli organi competenti. 

 3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sus-
sistono motivi di particolare gravità, può disporre in via provvisoria i 
divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’effi cacia delle iscrizioni, 
delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi 
commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momen-
to revocato dal giudice procedente e perde effi cacia se non è confermato 
con il decreto che applica la misura di prevenzione. 

 4. Il tribunale, salvo quanto previsto all’articolo 68, dispone che 
i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche nei 
confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura di 
prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e 
consorzi di cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia ammi-
nistratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal caso i 
divieti sono effi caci per un periodo di cinque anni. 

 5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle 
relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli altri provvedimenti 
di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presente articolo 
possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto degli stes-
si verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all’interessato e alla 
famiglia. 

 6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o co-
munque conseguenti a provvedimenti già disposti, ovvero di contratti 
derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le licenze, 
le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscri-
zioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e 
la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può 
essere consentita a favore di persone nei cui confronti è in corso il pro-
cedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione 
al giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presuppo-
sti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fi ne, 
i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fi no a quando il 



—  319  —

Supplemento ordinario n. 10/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9119-4-2016

giudice non provvede e, comunque, per un periodo non superiore a venti 
giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla 
comunicazione. 

 7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei candi-
dati e fi no alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottoposte, 
in forza di provvedimenti defi nitivi, alla misura della sorveglianza spe-
ciale di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le attività di pro-
paganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in favore o 
in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di competizione 
elettorale. 

 8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei con-
fronti delle persone condannate con sentenza defi nitiva o, ancorché 
non defi nitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui 
all’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale.”. 

 “Art. 84 (Defi nizioni) 
 (  Omissis  ) 
  4. Le situazioni relative ai tentativi di infi ltrazione mafi osa che 

danno luogo all’adozione dell’informazione antimafi a interdittiva di cui 
al comma 3 sono desunte:  

   a)   dai provvedimenti che dispongono una misura cautelare o il giu-
dizio, ovvero che recano una condanna anche non defi nitiva per taluni 
dei delitti di cui agli articoli 353, 353  -bis  , 629, 640  -bis  , 644, 648  -bis  , 
648  -ter   del codice penale, dei delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -
bis  , del codice di procedura penale e di cui all’articolo 12  -quinquies   del 
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 1992, n. 356; 

   b)   dalla proposta o dal provvedimento di applicazione di taluna 
delle misure di prevenzione; 

   c)   salvo che ricorra l’esimente di cui all’articolo 4 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, dall’omessa denuncia all’autorità giudiziaria 
dei reati di cui agli articoli 317 e 629 del codice penale, aggravati ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, da parte dei 
soggetti indicati nella lettera   b)   dell’articolo 38 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, anche in assenza nei loro confronti di un proce-
dimento per l’applicazione di una misura di prevenzione o di una causa 
ostativa ivi previste; 

   d)   dagli accertamenti disposti dal prefetto anche avvalendosi dei 
poteri di accesso e di accertamento delegati dal Ministro dell’interno ai 
sensi del decreto-legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, ovvero di quelli di cui 
all’articolo 93 del presente decreto; 

   e)   dagli accertamenti da effettuarsi in altra provincia a cura dei 
prefetti competenti su richiesta del prefetto procedente ai sensi della 
lettera   d)  ; 

   f)   dalle sostituzioni negli organi sociali, nella rappresentanza lega-
le della società nonché nella titolarità delle imprese individuali ovvero 
delle quote societarie, effettuate da chiunque conviva stabilmente con 
i soggetti destinatari dei provvedimenti di cui alle lettere   a)   e   b)  , con 
modalità che, per i tempi in cui vengono realizzati, il valore economi-
co delle transazioni, il reddito dei soggetti coinvolti nonché le qualità 
professionali dei subentranti, denotino l’intento di eludere la normativa 
sulla documentazione antimafi a. 

 (  Omissis  ).”. 
 “Art. 88 (Termini per il rilascio della comunicazione antimafi a) 
 1. Il rilascio della comunicazione antimafi a è immediatamente 

conseguente alla consultazione della banca dati nazionale unica quando 
non emerge, a carico dei soggetti ivi censiti, la sussistenza di cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67. In tali casi, 
la comunicazione antimafi a liberatoria attesta che la stessa è emessa uti-
lizzando il collegamento alla banca dati nazionale unica. 

 2. Quando dalla consultazione della banca dati nazionale unica 
emerge la sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto 
di cui all’articolo 67, il prefetto effettua le necessarie verifi che e accerta 
la corrispondenza dei motivi ostativi emersi dalla consultazione della 
banca dati nazionale unica alla situazione aggiornata del soggetto sotto-
posto agli accertamenti. 

 3. Qualora le verifi che effettuate ai sensi del comma 2 diano esi-
to positivo, il prefetto rilascia la comunicazione antimafi a interdittiva 
ovvero, nel caso in cui le verifi che medesime diano esito negativo, il 
prefetto rilascia la comunicazione antimafi a liberatoria attestando che 
la stessa è emessa utilizzando il collegamento alla banca dati nazionale 
unica. 

 3  -bis  . Il prefetto procede alle stesse verifi che quando la consulta-
zione della banca dati nazionale unica è eseguita per un soggetto che 
risulti non censito. 

 4. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 3  -bis  , il prefetto rilascia la co-
municazione antimafi a entro trenta giorni dalla data della consultazione 
di cui all’articolo 87, comma 1. 

 4  -bis  . Decorso il termine di cui al comma 4, i soggetti di cui all’ar-
ticolo 83, commi 1 e 2, procedono anche in assenza della comunicazio-
ne antimafi a, previa acquisizione dell’autocertifi cazione di cui all’arti-
colo 89. In tale caso, i contributi, i fi nanziamenti, le agevolazioni e le 
altre erogazioni di cui all’articolo 67 sono corrisposti sotto condizione 
risolutiva e i soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, revocano le au-
torizzazioni e le concessioni o recedono dai contratti, fatto salvo il paga-
mento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese soste-
nute per l’esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. 

 4  -ter  . La revoca e il recesso di cui al comma 4  -bis   si applicano an-
che quando la sussistenza delle cause di decadenza, di sospensione o di 
divieto di cui all’articolo 67 è accertata successivamente alla stipula del 
contratto, alla concessione di lavori o all’autorizzazione al subcontratto. 

 4  -quater  . Il versamento delle erogazioni di cui all’articolo 67, 
comma 1, lettera   g)   può essere in ogni caso sospeso fi no alla ricezione 
da parte dei soggetti richiedenti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, della 
comunicazione antimafi a liberatoria. 

 4  -quinquies  . La comunicazione antimafi a interdittiva è comunicata 
dal prefetto, entro cinque giorni dalla sua adozione, all’impresa, società 
o associazione interessata, secondo le modalità previste dall’articolo 79, 
comma 5  -bis  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.”. 

 “Art. 92 (Termini per il rilascio delle informazioni) 
 1. Il rilascio dell’informazione antimafi a è immediatamente con-

seguente alla consultazione della banca dati nazionale unica quando 
non emerge, a carico dei soggetti ivi censiti, la sussistenza di cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67 o di un ten-
tativo di infi ltrazione mafi osa di cui all’articolo 84, comma 4. In tali 
casi l’informazione antimafi a liberatoria attesta che la stessa è emessa 
utilizzando il collegamento alla banca dati nazionale unica. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 6, 
quando dalla consultazione della banca dati nazionale unica emerge la 
sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui 
all’articolo 67 o di un tentativo di infi ltrazione mafi osa di cui all’ar-
ticolo 84, comma 4, il prefetto dispone le necessarie verifi che e rila-
scia l’informazione antimafi a interdittiva entro trenta giorni dalla data 
della consultazione. Quando le verifi che disposte siano di particolare 
complessità, il prefetto ne dà comunicazione senza ritardo all’ammini-
strazione interessata, e fornisce le informazioni acquisite nei successivi 
quarantacinque giorni. Il prefetto procede con le stesse modalità quando 
la consultazione della banca dati nazionale unica è eseguita per un sog-
getto che risulti non censito. 

 2  -bis  . L’informazione antimafi a interdittiva è comunicata dal 
prefetto, entro cinque giorni dalla sua adozione, all’impresa, società o 
associazione interessata, secondo le modalità previste dall’articolo 79, 
comma 5  -bis  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il prefetto, 
adottata l’informazione antimafi a interdittiva, verifi ca altresì la sussi-
stenza dei presupposti per l’applicazione delle misure di cui all’artico-
lo 32, comma 10, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e, in caso posi-
tivo, ne informa tempestivamente il Presidente dell’Autorità nazionale 
anticorruzione. 

 3. Decorso il termine di cui al comma 2, primo periodo, ovvero, 
nei casi di urgenza, immediatamente, i soggetti di cui all’articolo 83, 
commi 1 e 2, procedono anche in assenza dell’informazione antimafi a. 
I contributi, i fi nanziamenti, le agevolazioni e le altre erogazioni di cui 
all’articolo 67 sono corrisposti sotto condizione risolutiva e i soggetti di 
cui all’articolo 83, commi 1 e 2, revocano le autorizzazioni e le conces-
sioni o recedono dai contratti, fatto salvo il pagamento del valore delle 
opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione 
del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. 

 4. La revoca e il recesso di cui al comma 3 si applicano anche quan-
do gli elementi relativi a tentativi di infi ltrazione mafi osa siano accertati 
successivamente alla stipula del contratto, alla concessione dei lavori o 
all’autorizzazione del subcontratto. 

 5. Il versamento delle erogazioni di cui all’articolo 67, comma 1, 
lettera   g)  , può essere in ogni caso sospeso fi no alla ricezione da parte dei 
soggetti richiedenti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, dell’informazio-
ne antimafi a liberatoria.”. 
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 - Si riporta l’articolo 48  -bis  , commi 1 e 2  -bis   , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla 
riscossione delle imposte sul reddito):  

 “Art. 48  -bis   (Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche 
amministrazioni) 

 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di 
cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le società 
a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque 
titolo, il pagamento di un importo superiore a diecimila euro, verifi cano, 
anche in via telematica, se il benefi ciario è inadempiente all’obbligo di 
versamento derivante dalla notifi ca di una o più cartelle di pagamento 
per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso 
affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza 
all’agente della riscossione competente per territorio, ai fi ni dell’eser-
cizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. La pre-
sente disposizione non si applica alle aziende o società per le quali sia 
stato disposto il sequestro o la confi sca ai sensi dell’ articolo 12  -sexies   
del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, ovvero che abbiano ottenuto la dilazione del pagamento ai sensi 
dell’articolo 19 del presente decreto. 

 (  Omissis  ) 
 2  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 

dell’economia e delle fi nanze, l’importo di cui al comma 1 può esse-
re aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero 
diminuito.”. 

 - Si riporta l’articolo 8 del decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali 30 gennaio 2015 (Semplifi cazione in materia di docu-
mento unico di regolarità contributiva (DURC), pubblicato sulla   Gaz-
zetta Uffi ciale    n. 125 del 1° giugno 2015:  

 “Art. 8 (Cause ostative alla regolarità) 
 1. Ai fi ni del godimento di benefi ci normativi e contributivi sono 

ostative alla regolarità, ai sensi dell’art. 1, comma 1175, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, le violazioni di natura previdenziale ed in 
materia di tutela delle condizioni di lavoro individuate nell’allegato A, 
che costituisce parte integrante del presente decreto, da parte del dato-
re di lavoro o del dirigente responsabile, accertate con provvedimen-
ti amministrativi o giurisdizionali defi nitivi, inclusa la sentenza di cui 
all’art. 444 del codice di procedura penale. Non rileva l’eventuale suc-
cessiva sostituzione dell’autore dell’illecito. 

 2. Il godimento dei benefi ci normativi e contributivi di cui all’art. 1, 
comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è defi nitivamente 
precluso per i periodi indicati nell’allegato A ed a tal fi ne non rileva la 
riabilitazione di cui all’art. 178 del codice penale. 

 3. Le cause ostative di cui al comma 1 non sussistono qualora il 
procedimento penale sia estinto a seguito di prescrizione obbligatoria 
ai sensi degli articoli 20 e seguenti del decreto legislativo 19 dicem-
bre 1994, n. 758, e dell’art. 15 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124, ovvero di oblazione ai sensi degli articoli 162 e 162  -bis   del co-
dice penale. 

 4. Ai fi ni della regolarità contributiva l’interessato è tenuto ad au-
tocertifi care alla competente Direzione territoriale del lavoro, che ne 
verifi ca a campione la veridicità, l’inesistenza a suo carico di provvedi-
menti, amministrativi o giurisdizionali defi nitivi in ordine alla commis-
sione delle violazioni di cui all’allegato A, ovvero il decorso del periodo 
indicato dallo stesso allegato relativo a ciascun illecito. 

 5. Le cause ostative alla regolarità sono riferite esclusivamente a 
fatti commessi successivamente all’entrata in vigore del decreto mini-
steriale 24 ottobre 2007 pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 279 del 30 novembre 2007.”. 

 - Si riporta l’articolo 9, comma 2, lettera   c)   , del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300):  

 “Art. 9 (Sanzioni amministrative) 
 (  Omissis  ) 
  2. Le sanzioni interdittive sono:  
 (  Omissis  ) 
   c)   il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo 

che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 
 (  Omissis  ).”. 

  - Si riporta l’articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
(Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro):  

 “Art. 14 (Disposizioni per il contrasto del lavoro irregolare e per la 
tutela della salute e sicurezza dei lavoratori) 

 1. Al fi ne di far cessare il pericolo per la tutela della salute e la 
sicurezza dei lavoratori, nonché di contrastare il fenomeno del lavoro 
sommerso e irregolare, ferme restando le attribuzioni del coordinatore 
per l’esecuzione dei lavori di cui all’ articolo 92, comma 1, lettera   e)  , gli 
organi di vigilanza del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, anche su segnalazione delle amministrazioni pubbliche secondo 
le rispettive competenze, possono adottare provvedimenti di sospensio-
ne in relazione alla parte dell’attività imprenditoriale interessata dal-
le violazioni quando riscontrano l’impiego di personale non risultante 
dalla documentazione obbligatoria in misura pari o superiore al 20 per 
cento del totale dei lavoratori presenti sul luogo di lavoro, nonché in 
caso di gravi e reiterate violazioni in materia di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro individuate con decreto del Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, adottato sentito il Ministero dell’in-
terno e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. In attesa della adozione 
del citato decreto, le violazioni in materia di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro che costituiscono il presupposto per l’adozione del 
provvedimento di sospensione dell’attività imprenditoriale sono quelle 
individuate nell’ Allegato I. Si ha reiterazione quando, nei cinque anni 
successivi alla commissione di una violazione oggetto di prescrizione 
dell’organo di vigilanza ottemperata dal contravventore o di una vio-
lazione accertata con sentenza defi nitiva, lo stesso soggetto commette 
più violazioni della stessa indole. Si considerano della stessa indole le 
violazioni della medesima disposizione e quelle di disposizioni diverse 
individuate, in attesa della adozione del decreto di cui al precedente 
periodo, nell’ Allegato I. L’adozione del provvedimento di sospensio-
ne è comunicata all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture di cui all’ articolo 6 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, ed al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
per gli aspetti di rispettiva competenza, al fi ne dell’adozione, da parte 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un provvedimento 
interdittivo alla contrattazione con le pubbliche amministrazioni ed alla 
partecipazione a gare pubbliche. La durata del provvedimento è pari alla 
citata sospensione nel caso in cui la percentuale dei lavoratori irregolari 
sia inferiore al 50 per cento del totale dei lavoratori presenti sul luogo 
di lavoro; nel caso in cui la percentuale dei lavoratori irregolari sia pari 
o superiore al 50 per cento del totale dei lavoratori presenti sul luogo di 
lavoro, ovvero nei casi di gravi e reiterate violazioni in materia di tutela 
della salute e della sicurezza sul lavoro, ovvero nei casi di reiterazione 
la durata è incrementata di un ulteriore periodo di tempo pari al doppio 
della durata della sospensione e comunque non superiore a due anni; 
nel caso di reiterazione la decorrenza del periodo di interdizione è suc-
cessiva al termine del precedente periodo di interdizione; nel caso di 
non intervenuta revoca del provvedimento di sospensione entro quattro 
mesi dalla data della sua emissione, la durata del provvedimento è pari 
a due anni, fatta salva l’adozione di eventuali successivi provvedimen-
ti di rideterminazione della durata dell’interdizione a seguito dell’ac-
quisizione della revoca della sospensione. Le disposizioni del presente 
comma si applicano anche con riferimento ai lavori nell’ambito dei can-
tieri edili. Ai provvedimenti del presente articolo non si applicano le 
disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. Limitatamente alla 
sospensione dell’attività di impresa, all’accertamento delle violazioni 
in materia di prevenzione incendi, indicate all’ allegato I, provvede il 
comando provinciale dei vigili del fuoco territorialmente competente. 
Ove gli organi di vigilanza o le altre amministrazioni pubbliche rilevino 
possibili violazioni in materia di prevenzione incendi, ne danno segnala-
zione al competente Comando provinciale dei Vigili del Fuoco, il quale 
procede ai sensi delle disposizioni del decreto legislativo 8 marzo 2006, 
n. 139, e di cui al comma 2. (*) 

 2. I poteri e gli obblighi di cui al comma 1 spettano anche agli 
organi di vigilanza delle aziende sanitarie locali, con riferimento all’ac-
certamento della reiterazione delle violazioni della disciplina in materia 
di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro di cui al comma 1. In 
materia di prevenzione incendi in ragione della competenza esclusiva 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui all’ articolo 46 trovano 
applicazione le disposizioni di cui agli articoli 16, 19 e 20 del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

 3. Il provvedimento di sospensione può essere revocato da parte 
dell’organo di vigilanza che lo ha adottato. 



—  321  —

Supplemento ordinario n. 10/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9119-4-2016

  4. E’ condizione per la revoca del provvedimento da parte dell’or-
gano di vigilanza del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali di cui al comma 1:  

   a)   la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o 
da altra documentazione obbligatoria; 

   b)   l’accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro 
nelle ipotesi di gravi e reiterate violazioni della disciplina in materia di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro; 

   c)   il pagamento di una somma aggiuntiva rispetto a quelle di cui 
al comma 6 pari a 2.000 euro nelle ipotesi di sospensione per lavoro 
irregolare e a 3.200 euro nelle ipotesi di sospensione per gravi e reiterate 
violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 

  5. E’ condizione per la revoca del provvedimento da parte dell’or-
gano di vigilanza delle aziende sanitarie locali di cui al comma 2:  

   a)   l’accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro 
nelle ipotesi di gravi e reiterate violazioni delle disciplina in materia di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro; 

   b)   il pagamento di una somma aggiuntiva unica pari a Euro 3.200 
rispetto a quelle di cui al comma 6. 

 5  -bis  . Su istanza di parte, fermo restando il rispetto delle altre con-
dizioni di cui ai commi 4 e 5, la revoca è altresì concessa subordinata-
mente al pagamento del venticinque per cento della somma aggiuntiva 
dovuta. L’importo residuo, maggiorato del cinque per cento, è versato 
entro sei mesi dalla data di presentazione dell’istanza di revoca. In caso 
di mancato versamento o di versamento parziale dell’importo residuo 
entro detto termine, il provvedimento di accoglimento dell’istanza di 
cui al presente comma costituisce titolo esecutivo per l’importo non 
versato. 

 6. E’ comunque fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali, ci-
vili e amministrative vigenti. 

 7. L’importo delle somme aggiuntive di cui al comma 4, lettera   c)  , 
integra la dotazione del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, 
comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, ed è destinato al fi nan-
ziamento degli interventi di contrasto al lavoro sommerso ed irregolare 
individuati con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali di cui all’articolo 1, comma 1156, lettera   g)  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. 

 8. L’importo delle somme aggiuntive di cui al comma 5, lettera   b)  , 
integra l’apposito capitolo regionale per fi nanziare l’attività di preven-
zione nei luoghi di lavoro. 

 9. Avverso i provvedimenti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 è 
ammesso ricorso, entro 30 giorni, rispettivamente, alla Direzione regio-
nale del lavoro territorialmente competente e al presidente della Giunta 
regionale, i quali si pronunciano nel termine di 15 giorni dalla notifi ca 
del ricorso. Decorso inutilmente tale ultimo termine il provvedimento di 
sospensione perde effi cacia. 

 10. Il datore di lavoro che non ottempera al provvedimento di so-
spensione di cui al presente articolo è punito con l’arresto fi no a sei mesi 
nelle ipotesi di sospensione per gravi e reiterate violazioni in materia di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e con l’arresto da tre a sei 
mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro nelle ipotesi di sospensio-
ne per lavoro irregolare. 

 11. Nelle ipotesi delle violazioni in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro di cui al comma 1, le disposizioni del presente articolo si 
applicano nel rispetto delle competenze in tema di vigilanza in materia. 

 11  -bis  . Il provvedimento di sospensione nelle ipotesi di lavoro ir-
regolare non si applica nel caso in cui il lavoratore irregolare risulti 
l’unico occupato dall’impresa. In ogni caso di sospensione nelle ipotesi 
di lavoro irregolare gli effetti della sospensione possono essere fatti de-
correre dalle ore dodici del giorno lavorativo successivo ovvero dalla 
cessazione dell’attività lavorativa in corso che non può essere interrotta, 
salvo che non si riscontrino situazioni di pericolo imminente o di grave 
rischio per la salute dei lavoratori o dei terzi. 

 (*) La Corte costituzionale, con sentenza 2-5 novembre 2010, 
n. 310 (Gazz. Uff. 10 novembre 2010, n. 45 - Prima serie speciale), ha 
dichiarato l’illegittimità del presente comma, nella parte in cui, stabi-
lendo che ai provvedimenti di sospensione dell’attività imprenditoriale 
previsti dal presente comma non si applicano le disposizioni di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, esclude l’applicazione ai medesimi provve-
dimenti dell’articolo 3, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

  - Si riporta l’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove 
disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafi oso e di 
altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale):  

 “Art. 17 
 1. abrogato 
 2. abrogato 
 3. Entro lo stesso termine di cui al comma 2, con decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro del tesoro, d’intesa con il Ministro dei 
lavori pubblici, sono, altresì, defi nite disposizioni per il controllo sulle 
composizioni azionarie dei soggetti aggiudicatari di opere pubbliche, ivi 
compresi i concessionari, e sui relativi mutamenti societari. Con lo stes-
so decreto sono comunque vietate intestazioni ad interposte persone, di 
cui deve essere comunque prevista la cessazione entro un termine pre-
determinato, salvo le intestazioni a società fi duciarie autorizzate ai sensi 
della legge 23 novembre 1939, n. 1966, a condizione che queste ultime 
provvedano, entro trenta giorni dalla richiesta effettuata dai soggetti 
aggiudicatari, a comunicare alle amministrazioni interessate l’identità 
dei fi ducianti; in presenza di violazioni delle disposizioni del presente 
comma, si procede alla sospensione dall’Albo nazionale dei costruttori 
o, nei casi di recidiva, alla cancellazione dall’Albo stesso.”. 

  - Si riporta l’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme 
per il diritto al lavoro dei disabili):  

 “Art. 17 (Obbligo di certifi cazione) 
 1. Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora partecipino a 

bandi per appalti pubblici o intrattengano rapporti convenzionali o di 
concessione con pubbliche amministrazioni, sono tenute a presentare 
preventivamente alle stesse la dichiarazione del legale rappresentante 
che attesti di essere in regola con le norme che disciplinano il diritto al 
lavoro dei disabili, pena l’esclusione.”. 

  - Si riportano gli articoli 317 e 629 del Codice penale:  
 “Art. 317 (Concussione) 
 Il pubblico uffi ciale o l’incaricato di un pubblico servizio che, abu-

sando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a pro-
mettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, è punito 
con la reclusione da sei a dodici anni.”. 

 “Art. 629 (Estorsione) 
 Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno a 

fare o ad omettere qualche cosa, procura a sé o ad altri un ingiusto pro-
fi tto con altrui danno, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni e 
con la multa da euro 1.000 a euro 4.000. 

 La pena è della reclusione da sei a venti anni e della multa da 
euro 5.000 a euro 15.000, se concorre taluna delle circostanze indicate 
nell’ultimo capoverso dell’articolo precedente.”. 

  - Si riporta l’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152 
(Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di 
trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203:  

 “Art. 7 
 1. Per i delitti punibili con pena diversa dall’ergastolo commessi 

avvalendosi delle condizioni previste dall’articolo 416  -bis   del codice 
penale ovvero al fi ne di agevolare l’attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

 2. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli arti-
coli 98 e 114 del codice penale, concorrenti con l’aggravante di cui al 
comma 1 non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risul-
tante dall’aumento conseguente alla predetta aggravante.”. 

  - Si riporta l’articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 
1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale):  

 “Art. 4 (Cause di esclusione della responsabilità) 
 Non risponde delle violazioni amministrative chi ha commesso il 

fatto nell’adempimento di un dovere o nell’esercizio di una facoltà le-
gittima ovvero in stato di necessità o di legittima difesa. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 2359 del Codice civile:  
 “Art. 2359 (Società controllate e società collegate) 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
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 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 
esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 
in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

 - Si riporta l’articolo 12  -sexies    del decreto-legge 8 giugno 1992, 
n. 306 (Modifi che urgenti al nuovo codice di procedura penale e prov-
vedimenti di contrasto alla criminalità mafi osa), convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356:  

 “Art. 12  -sexies   (Ipotesi particolari di confi sca) 
 1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a 

norma dell’ art. 444 del codice di procedura penale, per taluno dei delitti 
previsti dagli articoli 314, 316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 
319  -quater  , 320, 322, 322  -bis  , 325, 416, sesto comma, 416, realizzato 
allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473, 474, 517  -ter   
e 517  -quater  , 416  -bis  , 452  -quater  , 452  -octies  , primo comma, 600, 600  -
bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 600  -quater  .1, re-
lativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale por-
nografi co, 600  -quinquies  , 601, 602, 629, 630, 644, 644  -bis  , 648, esclusa 
la fattispecie di cui al secondo comma, 648  -bis  , 648  -ter   del codice pe-
nale, nonché dall’art. 12  -quinquies  , comma 1, del D.L. 8 giugno 1992, 
n. 306, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 7 agosto 1992, n. 356, o 
dall’articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modifi cazioni, ovvero per taluno dei delitti previsti dagli articoli 
73, esclusa la fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, è sempre disposta la confi -
sca del denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può 
giustifi care la provenienza e di cui, anche per interposta persona fi sica 
o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi ti-
tolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fi ni delle 
imposte sul reddito, o alla propria attività economica. Le disposizioni 
indicate nel periodo precedente si applicano anche in caso di condanna 
e di applicazione della pena su richiesta, a norma dell’ art. 444 del co-
dice di procedura penale, per taluno dei delitti commessi per fi nalità di 
terrorismo o di eversione dell’ordine costituzionale. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche nei casi di con-
danna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell’ art. 444 del 
codice di procedura penale, per un delitto commesso avvalendosi delle 
condizioni previste dall’ art. 416  -bis   del codice penale, ovvero al fi ne 
di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, 
nonché a chi è stato condannato per un delitto in materia di contrab-
bando, nei casi di cui all’articolo 295, secondo comma, del testo unico 
approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43. 

 2  -bis  . In caso di confi sca di beni per uno dei delitti previsti dagli 
articoli 314, 316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , 
320, 322, 322  -bis   e 325 del codice penale, si applicano le disposizio-
ni degli articoli 2  -novies  , 2  -decies   e 2  -undecies   della legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modifi cazioni. 

 2  -ter  . Nel caso previsto dal comma 2, quando non è possibile pro-
cedere alla confi sca del denaro, dei beni e delle altre utilità di cui al 
comma 1, il giudice ordina la confi sca di altre somme di denaro, di beni 
e altre utilità per un valore equivalente, delle quali il reo ha la disponibi-
lità, anche per interposta persona. 

 2  -quater  . Le disposizioni del comma 2  -bis   si applicano anche 
nel caso di condanna e di applicazione della pena su richiesta a norma 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delit-
ti previsti dagli articoli 629, 630, 648, esclusa la fattispecie di cui al 
secondo comma, 648  -bis   e 648  -ter   del codice penale, nonché dall’ar-
ticolo 12  -quinquies   del presente decreto e dagli articoli 73, esclusa la 
fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia 
di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura 
e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

 3. Fermo quanto previsto dagli articoli 100 e 101 del testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipen-

denza, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, per la gestione e la 
destinazione dei beni confi scati a norma dei commi 1 e 2 si osservano, in 
quanto compatibili, le disposizioni contenute nel D.L. 14 giugno 1989, 
n. 230, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 4 agosto 1989, n. 282. Il 
giudice, con la sentenza di condanna o con quella prevista dall’ art. 444, 
comma 2, del codice di procedura penale, nomina un amministratore 
con il compito di provvedere alla custodia, alla conservazione e all’am-
ministrazione dei beni confi scati. 

 Non possono essere nominate amministratori le persone nei cui 
confronti il provvedimento è stato disposto, il coniuge, i parenti, gli af-
fi ni e le persone con essi conviventi, né le persone condannate ad una 
pena che importi l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffi ci o 
coloro cui sia stata irrogata una misura di prevenzione. 

 4. Se, nel corso del procedimento, l’autorità giudiziaria, in applica-
zione dell’ art. 321, comma 2, del codice di procedura penale, dispone il 
sequestro preventivo delle cose di cui è prevista la confi sca a norma dei 
commi 1 e 2, le disposizioni in materia di nomina dell’amministratore 
di cui al secondo periodo del comma 3 si applicano anche al custode 
delle cose predette. 

 4  -bis  . Le disposizioni in materia di amministrazione e destinazione 
dei beni sequestrati e confi scati previste dal decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, e successive modifi cazioni, si applicano ai casi 
di sequestro e confi sca previsti dai commi da 1 a 4 del presente arti-
colo, nonché agli altri casi di sequestro e confi sca di beni adottati nei 
procedimenti relativi ai delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -bis  , del 
codice di procedura penale. In tali casi l’Agenzia coadiuva l’autorità 
giudiziaria nell’amministrazione e nella custodia dei beni sequestrati, 
sino al provvedimento conclusivo dell’udienza preliminare e, successi-
vamente a tale provvedimento, amministra i beni medesimi secondo le 
modalità previste dal citato decreto legislativo n. 159 del 2011. Restano 
comunque salvi i diritti della persona offesa dal reato alle restituzioni e 
al risarcimento del danno. 

 4  -ter  . Con separati decreti, il Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro della giustizia, sentiti gli altri Ministri interessati, stabilisce 
anche la quota dei beni sequestrati e confi scati a norma del presente 
decreto da destinarsi per l’attuazione delle speciali misure di protezione 
previste dal decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modifi cazioni, 
e per le elargizioni previste dalla legge 20 ottobre 1990, n. 302, recante 
norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organiz-
zata. Nei decreti il Ministro stabilisce anche che, a favore delle vittime, 
possa essere costituito un Fondo di solidarietà per le ipotesi in cui la 
persona offesa non abbia potuto ottenere in tutto o in parte le restituzioni 
o il risarcimento dei danni conseguenti al reato. 

 4  -quater  . Il Consiglio di Stato esprime il proprio parere sugli sche-
mi di regolamento di cui al comma 4  -ter   entro trenta giorni dalla richie-
sta, decorsi i quali il regolamento può comunque essere adottato.”. 

  - Si riportano gli articoli 20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafi a, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136):  

 “Art. 20 (Sequestro) 
 1. Il tribunale, anche d’uffi cio, ordina con decreto motivato il se-

questro dei beni dei quali la persona nei cui confronti è iniziato il pro-
cedimento risulta poter disporre, direttamente o indirettamente, quando 
il loro valore risulta sproporzionato al reddito dichiarato o all’attività 
economica svolta ovvero quando, sulla base di suffi cienti indizi, si ha 
motivo di ritenere che gli stessi siano il frutto di attività illecite o ne 
costituiscano il reimpiego. 

 2. Il sequestro è revocato dal tribunale quando è respinta la propo-
sta di applicazione della misura di prevenzione o quando risulta che esso 
ha per oggetto beni di legittima provenienza o dei quali l’indiziato non 
poteva disporre direttamente o indirettamente. 

 3. L’eventuale revoca del provvedimento non preclude l’utilizza-
zione ai fi ni fi scali degli elementi acquisiti nel corso degli accertamenti 
svolti ai sensi dell’articolo 19.”. 

 “Art. 24 (Confi sca) 
 1. Il tribunale dispone la confi sca dei beni sequestrati di cui la per-

sona nei cui confronti è instaurato il procedimento non possa giustifi care 
la legittima provenienza e di cui, anche per interposta persona fi sica o 
giuridica, risulti essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo 
in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fi ni delle im-
poste sul reddito, o alla propria attività economica, nonché dei beni che 
risultino essere frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego. 
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 2. Il provvedimento di sequestro perde effi cacia se il Tribunale non 
deposita il decreto che pronuncia la confi sca entro un anno e sei mesi 
dalla data di immissione in possesso dei beni da parte dell’amministra-
tore giudiziario. Nel caso di indagini complesse o compendi patrimo-
niali rilevanti, tale termine può essere prorogato con decreto motivato 
del tribunale per periodi di sei mesi e per non più di due volte. Ai fi ni 
del computo dei termini suddetti e di quello previsto dall’articolo 22, 
comma 1, si tiene conto delle cause di sospensione dei termini di dura-
ta della custodia cautelare, previste dal codice di procedura penale, in 
quanto compatibili. Il termine resta sospeso per il tempo necessario per 
l’espletamento di accertamenti peritali sui beni dei quali la persona nei 
cui confronti è iniziato il procedimento risulta poter disporre, diretta-
mente o indirettamente. 

 3. Il sequestro e la confi sca possono essere adottati, su richiesta 
dei soggetti di cui all’articolo 17, commi 1 e 2, quando ne ricorrano 
le condizioni, anche dopo l’applicazione di una misura di prevenzione 
personale. Sulla richiesta provvede lo stesso tribunale che ha disposto 
la misura di prevenzione personale, con le forme previste per il relativo 
procedimento e rispettando le disposizioni del presente titolo.”. 

  Note all’art. 82  

 - Il Regolamento (CE) 9 luglio 2008, n. 765/2008 (Regolamento 
del Parlamento europeo e del Consiglio che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commer-
cializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 13 agosto 
2008, n. L 218. 

  Note all’art. 84  

 - La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale) 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

  Note all’art. 87  

  -Si riporta l’articolo 45 del Regolamento (CE) 25 novembre 2009, 
n. 1221/2009 (Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 
sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comuni-
tario di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il regolamento (CE) 
n. 761/2001 e le decisioni della Commissione 2001/681/CE e 2006/193/
CE):  

 “Art. 45 (Rapporto con altri sistemi di gestione ambientale) 
 1. Gli Stati membri possono presentare, per iscritto, alla Commis-

sione una richiesta di riconoscimento di sistemi di gestione ambientale 
esistenti, o di una parte di essi, che hanno ottenuto, secondo opportune 
procedure di certifi cazione riconosciute a livello nazionale o regionale, 
la certifi cazione, come conformi a corrispondenti requisiti del presente 
regolamento. 

 2. Nella richiesta gli Stati membri precisano le pertinenti parti (lei 
sistemi di gestione ambientale e i corrispondenti requisiti del presente 
regolamento. 

 3. Gli Stati membri dimostrano l’equivalenza di tutte le pertinen-
ti parti del sistema di gestione ambientale interessato con il presente 
regolamento. 

 4. La Commissione, dopo aver preso in esame la richiesta di cui al 
paragrafo i e nei rispetto della procedura di consultazione di cui all’arti-
colo 49, paragrafo 2, riconosce le 

  parti pertinenti dei sistemi di gestione ambientale e i requisiti (li 
accreditamento o di abilitazione per gli organismi di certifi cazione se 
ritiene che lo Stato membro interessato:  

   a)   ha precisato in maniera suffi cientemente chiara nella richiesta 
le parti pertinenti dei sistemi di gestione ambientale e le corrispondenti 
disposizioni del presente regolamento; 

 b ha dimostrato adeguatamente l’equivalenza con il presente re-
golamento di tutte le parti pertinenti del sistema di gestione ambientale 
interessato. 

 5. La Commissione pubblica nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione 
europea i riferimenti dei sistemi di gestione ambientale riconosciuti, 
comprese le pertinenti sezioni di EMAS di cui all’allegato i cui tali rife-
rimenti si riferiscono, e i requisiti per l’accreditamento o l’abilitazione 
riconosciuti.”. 

 - Il Regolamento (CE) 9 luglio 2008, n. 765/2008 (Regolamento 
del Parlamento europeo e del Consiglio che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commer-

cializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 13 agosto 
2008, n. L 218. 

  Note all’art. 89  
  - Si riporta l’articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152 (Norme in materia ambientale):  
 “ART. 212 (Albo nazionale gestori ambientali) 
 1. È costituito, presso il Ministero dell’ambiente e tutela del ter-

ritorio e del mare, l’Albo nazionale gestori ambientali, di seguito de-
nominato Albo, articolato in un Comitato nazionale, con sede presso 
il medesimo Ministero, ed in Sezioni regionali e provinciali, istituite 
presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura dei 
capoluoghi di regione e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 
I componenti del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e provin-
ciali durano in carica cinque anni. 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, e ne vengono fi ssati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere 
deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di comprova-
ta e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle mate-
rie ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di cui uno con funzioni di Presidente; 

   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di 
vice-Presidente; 

   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalle regioni; 
   h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio industria, 

artigianato e agricoltura; 
   i)   otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rappre-

sentative delle categorie economiche interessate, di cui due dalle orga-
nizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e due 
dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifi uti e uno delle 
organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attività di 
bonifi ca dei siti e di bonifi ca di beni contenenti amianto. Per ogni mem-
bro effettivo è nominato un supplente. 

  3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e sono composte:  

   a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo designato 
dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, 
con funzioni di vice-Presidente; 

   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma; 

   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambien-
tale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare; 

   e)   soppressa 
   f)   soppressa 
 4. abrogato 
 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle atti-

vità di raccolta e trasporto di rifi uti, di bonifi ca dei siti, di bonifi ca dei 
beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifi uti 
senza detenzione dei rifi uti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui 
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislati-
vo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza 
detenzione di rifi uti oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende 
speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi pubblici 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo 
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è effettuata con apposita comunicazione del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida 
per i servizi di gestione dei rifi uti urbani prodotti nei medesimi comuni. 
Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, rimangono effi caci fi no alla loro 
naturale scadenza. 

 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifi uti; per le altre attività l’iscrizione abilita 
allo svolgimento delle attività medesime. 

 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e 
trasporto dei rifi uti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifi uti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte. 

  8. I produttori iniziali di rifi uti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifi uti, nonché i produttori iniziali 
di rifi uti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei 
propri rifi uti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o 
trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 
5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante 
ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifi uti sono 
prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie 
fi nanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla 
presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o provinciale 
dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo provvedi-
mento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione l’interessa-
to attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 della legge 
n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono prodotti 
i rifi uti; 

   b)   le caratteristiche, la natura dei rifi uti prodotti 
   c)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei mezzi utilizzati 

per il trasporto dei rifi uti, tenuto anche conto delle modalità di effettua-
zione del trasporto medesimo; 

   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 50 
euro rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta 
a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizio-
ne. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 
2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella data, do-
vranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 9. Le imprese di cui ai commi 5 e 8 tenute ad aderire sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -
bis  , comma 2, lett.   a)  , procedono, in relazione a ciascun autoveicolo 
utilizzato per la raccolta e il trasporto dei rifi uti, all’adempimento degli 
obblighi stabiliti dall’ articolo 3, comma 6, lettera   c)  , del decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 
17 dicembre 2009. La Sezione regionale dell’Albo procede, in sede di 
prima applicazione entro due mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, alla sospensione d’uffi cio dall’Albo degli auto-
veicoli per i quali non è stato adempiuto l’obbligo di cui al precedente 
periodo. Trascorsi tre mesi dalla sospensione senza che l’obbligo di cui 
sopra sia stato adempiuto, l’autoveicolo è di diritto e con effetto imme-
diato cancellato dall’Albo. 

 10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei 
rifi uti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di 
idonee garanzie fi nanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità 
sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per 
le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del 
quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certifi cazione 
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data di en-
trata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi 
previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 1997, come mo-
difi cato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 148 del 26 giugno 1999. 

 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifi ca dei siti e di 
bonifi ca dei beni contenenti amianto devono prestare idonee garanzie 
fi nanziarie a favore della regione territorialmente competente per ogni 

intervento di bonifi ca nel rispetto dei criteri generali di cui all’artico-
lo 195, comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del cinquan-
ta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso 
della certifi cazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. 

 12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso 
le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, 
gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, 
sono affi dati rifi uti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il succes-
sivo trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marit-
timo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato dall’armatore 
o noleggiatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relati-
vi al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  . L’iscrizione deve essere rinnova-
ta ogni cinque anni e non è subordinata alla prestazione delle garanzie 
fi nanziarie. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di re-
voca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accetta-
zione, la revoca e lo svincolo delle garanzie fi nanziarie che devono es-
sere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale 
dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa interessata, in base 
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale. 

 14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli 
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni 
dalla notifi ca dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo. 

  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono defi nite le attribuzioni e 
le modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e fi nanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le se-
zioni, al fi ne di uniformare le procedure; 

   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, sul 
trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile interna, 
in coerenza con la fi nalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i 
diritti annuali di iscrizione; 

   d)   ridefi nizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle imprese 
di trasporto dei rifi uti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 

   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche amministra-
zioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 

   f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Albo 
e delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 

   g)   defi nizione delle competenze e delle responsabilità del respon-
sabile tecnico. 

 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente arti-
colo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo nazio-
nale delle imprese che effettuano la gestione dei rifi uti vigenti alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, la cui abro-
gazione è differita al momento della pubblicazione dei suddetti decreti. 

 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, e 
successive modifi cazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate al 
Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del Bilancio dello 
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Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, al Capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’ articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, 406. 

 19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli arti-
coli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-
tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo. 

 19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo naziona-
le gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile, produttori iniziali di rifi uti, per il trasporto dei propri 
rifi uti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale dove 
ha sede l’impresa ai fi ni del conferimento degli stessi nell’ambito del 
circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 
dell’articolo 183. 

 20. abrogato 
 21. abrogato 
 22. abrogato 
 23. abrogato 
 24. abrogato 
 25. abrogato 
 26. abrogato 
 27. abrogato 
 28. abrogato.”. 

  Note all’art. 90  
 - Il Regolamento (CE) 9 luglio 2008, n. 765/2008 (Regolamento 

del Parlamento europeo e del Consiglio che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commer-
cializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 13 agosto 
2008, n. L 218. 

  - Si riporta l’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi ):  

 “Art. 2 (Conclusione del procedimento) 
 1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istan-

za, ovvero debba essere iniziato d’uffi cio, le pubbliche amministrazioni 
hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimen-
to espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, 
improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche ammini-
strazioni concludono il procedimento con un provvedimento espresso 
redatto in forma semplifi cata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 

 2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di 
cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottati ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazio-
ne normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza delle am-
ministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i 
propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali 
devono concludersi i procedimenti di propria competenza. 

 4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto 
il profi lo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi 
pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono 
indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta 
anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e 
per la semplifi cazione normativa e previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare i cen-
tottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della 
cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. 

 5. Fatto salvo quanto previsto da specifi che disposizioni normative, 
le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai pro-
pri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva 
competenza. 

 6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’ini-
zio del procedimento d’uffi cio o dal ricevimento della domanda, se il 
procedimento è ad iniziativa di parte. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una 
sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisi-
zione di informazioni o di certifi cazioni relative a fatti, stati o qualità 
non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o 
non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’ articolo 14, comma 2. 

 8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è discipli-
nata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il 
ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazio-
ne sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. 

 9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce 
elemento di valutazione della performance individuale, nonché di re-
sponsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e del 
funzionario inadempiente. 

 9  -bis  . L’organo di governo individua, nell’ambito delle fi gure api-
cali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo 
in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa individuazione il potere so-
stitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al 
dirigente preposto all’uffi cio o in mancanza al funzionario di più eleva-
to livello presente nell’amministrazione. Per ciascun procedimento, sul 
sito internet istituzionale dell’amministrazione è pubblicata, in formato 
tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l’indicazione 
del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato 
può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9  -ter  . Tale soggetto, 
in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsa-
bile, ai fi ni della valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, 
secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizio-
ni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a 
quella propria. 

 9  -ter  . Decorso inutilmente il termine per la conclusione del proce-
dimento o quello superiore di cui al comma 7, il privato può rivolgersi 
al responsabile di cui al comma 9  -bis   perché, entro un termine pari alla 
metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attra-
verso le strutture competenti o con la nomina di un commissario. 

 9  -quater  . Il responsabile individuato ai sensi del comma 9  -bis  , en-
tro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’organo di governo, i proce-
dimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, 
nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla 
legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione 
del presente comma, con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica.” 

 9  -quinquies  . Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di 
parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla legge o dai 
regolamenti e quello effettivamente impiegato.”. 

  Note all’art. 93  

  - Si riporta l’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia):  

 “Art. 106 (Albo degli intermediari fi nanziari) 
 1. L’esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di concessione 

di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari fi nan-
ziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari fi nanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a 
condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
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   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla 
legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle disposi-
zioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifi ca il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.”. 

  - Si riporta l’articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi nan-
ziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52):  

 “Art. 161 (Albo speciale delle società di revisione) 
 1. La CONSOB provvede alla tenuta di un albo speciale delle so-

cietà di revisione abilitate all’esercizio delle attività previste dagli arti-
coli 155 e 158. 

 2. La CONSOB iscrive le società di revisione nell’albo speciale 
previo accertamento dei requisiti previsti dall’articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e del requisito di idoneità 
tecnica. Non può essere iscritta nell’albo speciale la società di revisione 
il cui amministratore si trovi in una delle situazioni previste dall’artico-
lo 8, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88. 

 3. Le società di revisione costituite all’estero possono essere iscrit-
te nell’albo se in possesso dei requisiti previsti dal comma 2. Tali socie-
tà trasmettono alla CONSOB una situazione contabile annuale riferita 
all’attività di revisione e organizzazione contabile esercitata in Italia. 

 4. Per l’iscrizione nell’albo le società di revisione devono essere 
munite di idonea garanzia prestata da banche, assicurazioni o interme-
diari iscritti nell’elenco speciale previsto dall’articolo 107 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o avere stipulato una polizza di 
assicurazione della responsabilità civile per negligenze o errori profes-
sionali, comprensiva della garanzia per infedeltà dei dipendenti, per 
la copertura dei rischi derivanti dall’esercizio dell’attività di revisione 
contabile. L’ammontare della garanzia o della copertura assicurativa è 
stabilito annualmente dalla CONSOB per classi di volume d’affari e 
in base agli ulteriori parametri da essa eventualmente individuati con 
regolamento.”. 

  -Si riporta l’articolo 1957 del Codice civile:  
 “Art. 1957 (Scadenza dell’obbligazione principale) 
 Il fi deiussore rimane obbligato anche dopo la scadenza dell’obbli-

gazione principale, purché il creditore entro sei mesi abbia proposto le 
sue istanze contro il debitore e le abbia con diligenza continuate. 

 La disposizione si applica anche al caso in cui il fi deiussore ha 
espressamente limitato la sua fi deiussione allo stesso termine dell’ob-
bligazione principale. 

 In questo caso però l’istanza contro il debitore deve essere proposta 
entro due mesi. 

 L’istanza proposta contro il debitore interrompe la prescrizione an-
che nei confronti del fi deiussore.”. 

 - Il Regolamento (CE) 25 novembre 2009, n. 1221/2009 (Regola-
mento del Parlamento europeo e del Consiglio sull’adesione volontaria 
delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit 
(EMAS), che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni 
della Commissione 2001/681/CE e 2006/193/CE) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 22 dicembre 2009, n. L 342. 

 - Il regolamento (CE) 25 novembre 2009, n. 66/2010 (Regolamen-
to del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al marchio di qualità 
ecologica dell’Unione europea (Ecolabel   UE)   (Testo rilevante ai fi ni del 
  SEE)   è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 30 gen-
naio 2010, n. L 27. 

 - Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della re-
sponsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e del-
le associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’artico-
lo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   19 giugno 2001, n. 140. 

  Note all’art. 95  

 - La Raccomandazione 9 aprile 2013, n. 2013/179/UE (Raccoman-
dazione della Commissione relativa a relativa all’uso di metodologie 
comuni per misurare e comunicare le prestazioni ambientali nel corso 
del ciclo di vita dei prodotti e delle organizzazioni (Testo rilevante ai fi ni 
del   SEE)   è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
4 maggio 2013, n. L 124. 

  Note all’art. 97  
  - Si riporta l’articolo 100 del decreto legislativo 9 aprile 2008, 

n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro):  

 “Art. 100 (Piano di sicurezza e di coordinamento) 
 1. Il piano è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni cor-

relate alla complessità dell’opera da realizzare ed alle eventuali fasi cri-
tiche del processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per 
la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi i rischi particolari di 
cui all’allegato XI, con specifi co riferimento ai rischi derivanti dal pos-
sibile rinvenimento di ordigni bellici inesplosi nei cantieri interessati da 
attività di scavo, nonché la stima dei costi di cui al punto 4 dell’allegato 
XV. Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) è corredato da tavole 
esplicative di progetto, relative agli aspetti della sicurezza, compren-
denti almeno una planimetria sull’organizzazione del cantiere e, ove la 
particolarità dell’opera lo richieda, una tavola tecnica sugli scavi. I con-
tenuti minimi del piano di sicurezza e di coordinamento e l’indicazione 
della stima dei costi della sicurezza sono defi niti all’allegato XV. 

 2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del con-
tratto di appalto. 

 3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi 
sono tenuti ad attuare quanto previsto nel piano di cui al comma 1 e nel 
piano operativo di sicurezza. 

 4. I datori di lavoro delle imprese esecutrici mettono a disposizio-
ne dei rappresentanti per la sicurezza copia del piano di sicurezza e di 
coordinamento e del piano operativo di sicurezza almeno dieci giorni 
prima dell’inizio dei lavori. 

 5. L’impresa che si aggiudica i lavori ha facoltà di presentare al 
coordinatore per l’esecuzione proposte di integrazione al piano di si-
curezza e di coordinamento, ove ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. In nessun caso 
le eventuali integrazioni possono giustifi care modifi che o adeguamento 
dei prezzi pattuiti. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai lavori 
la cui esecuzione immediata è necessaria per prevenire incidenti im-
minenti o per organizzare urgenti misure di salvataggio o per garantire 
la continuità in condizioni di emergenza nell’erogazione di servizi es-
senziali per la popolazione quali corrente elettrica, acqua, gas, reti di 
comunicazione. 

 6  -bis  . Il committente o il responsabile dei lavori, se nominato, assi-
cura l’attuazione degli obblighi a carico del datore di lavoro dell’impre-
sa affi dataria previsti dall’ articolo 97, commi 3  -bis   e 3  -ter  . Nel campo 
di applicazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e succes-
sive modifi cazioni, si applica l’ articolo 118, comma 4, secondo periodo, 
del medesimo decreto legislativo.”. 

  - Si riporta l’articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea:  

 “Articolo 107 
 (ex articolo 87 del TCE) 
 1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con 

il mercato interno, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati 
membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, 
sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, 
falsino o minaccino di falsare la concorrenza. 

  2. Sono compatibili con il mercato interno:  
   a)   gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a 

condizione che siano accordati senza discriminazioni determinate 
dall’origine dei prodotti; 

   b)   gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità natu-
rali oppure da altri eventi eccezionali; 

   c)   gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Re-
pubblica federale di Germania che risentono della divisione della Ger-
mania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi 
economici provocati da tale divisione. Cinque anni dopo l’entrata in 
vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio, su proposta della Commis-
sione, può adottare una decisione che abroga la presente lettera. 

  3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno:  
   a)   gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni 

ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una gra-
ve forma di sottoccupazione, nonché quello delle regioni di cui all’ar-
ticolo 349, tenuto conto della loro situazione strutturale, economica e 
sociale; 
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   b)   gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante 
progetto di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave 
turbamento dell’economia di uno Stato membro; 

   c)   gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di 
talune regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli 
scambi in misura contraria al comune interesse; 

   d)   gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del 
patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della con-
correnza nell’Unione in misura contraria all’interesse comune; 

   e)   le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consi-
glio, su proposta della Commissione.”. 

  Note all’art. 101  
 - Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’artico-

lo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   30 aprile 2008, n. 101, S.O.. 

  - Si riporta l’articolo 92, comma 1 del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro):  

 “Art. 92 (Obblighi del coordinatore per l’esecuzione dei lavori) 
  1. Durante la realizzazione dell’opera, il coordinatore per l’esecu-

zione dei lavori:  
   a)   verifi ca, con opportune azioni di coordinamento e controllo, 

l’applicazione, da parte delle imprese esecutrici e dei lavoratori auto-
nomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel piano di sicurezza 
e di coordinamento di cui all’articolo 100, ove previsto, e la corretta 
applicazione delle relative procedure di lavoro; 

   b)   verifi ca l’idoneità del piano operativo di sicurezza, da consi-
derare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza 
e coordinamento di cui all’articolo 100, assicurandone la coerenza con 
quest’ultimo, ove previsto, adegua il piano di sicurezza e di coordina-
mento di cui all’articolo 100, ove previsto, e il fascicolo di cui all’arti-
colo 91, comma 1, lettera   b)  , in relazione all’evoluzione dei lavori ed 
alle eventuali modifi che intervenute, valutando le proposte delle impre-
se esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, verifi ca che le 
imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi piani operativi di 
sicurezza; 

   c)   organizza tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori auto-
nomi, la cooperazione ed il coordinamento delle attività nonché la loro 
reciproca informazione; 

   d)   verifi ca l’attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti 
sociali al fi ne di realizzare il coordinamento tra i rappresentanti della 
sicurezza fi nalizzato al miglioramento della sicurezza in cantiere; 

   e)   segnala al committente o al responsabile dei lavori, previa conte-
stazione scritta alle imprese e ai lavoratori autonomi interessati, le inos-
servanze alle disposizioni degli articoli 94, 95, 96 e 97, comma 1, e alle 
prescrizioni del piano di cui all’articolo 100, ove previsto, e propone la 
sospensione dei lavori, l’allontanamento delle imprese o dei lavoratori 
autonomi dal cantiere, o la risoluzione del contratto. Nel caso in cui 
il committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun provvedi-
mento in merito alla segnalazione, senza fornire idonea motivazione, 
il coordinatore per l’esecuzione dà comunicazione dell’inadempienza 
alla azienda unità sanitaria locale e alla direzione provinciale del lavoro 
territorialmente competenti; 

   f)   sospende, in caso di pericolo grave e imminente, direttamente 
riscontrato, le singole lavorazioni fi no alla verifi ca degli avvenuti ade-
guamenti effettuati dalle imprese interessate. 

 (  Omissis  ).”. 

  Note all’art. 102  
  - Si riporta l’articolo 1666 del Codice civile:  
 “Art. 1666 (Verifi ca e pagamento di singole partite) 
 Se si tratta di opera da eseguire per partite, ciascuno dei contraenti 

può chiedere che la verifi ca avvenga per le singole partite. In tal caso 
l’appaltatore può domandare il pagamento in proporzione dell’opera 
eseguita. 

 Il pagamento fa presumere l’accettazione della parte di opera pa-
gata; non produce questo effetto il versamento di semplici acconti.”. 

  - Si riporta l’articolo 1669 del Codice civile:  
 “Art. 1669 (Rovina e difetti di cose immobili) 

 Quando si tratta di edifi ci o di altre cose immobili destinate per la 
loro natura a lunga durata, se, nel corso di dieci anni dal compimento, 
l’opera, per vizio del suolo o per difetto della costruzione, rovina in tutto 
o in parte, ovvero presenta evidente pericolo di rovina o gravi difetti, 
l’appaltatore è responsabile nei confronti del committente e dei suoi 
aventi causa, purché sia fatta la denunzia entro un anno dalla scoperta. 

 Il diritto del committente si prescrive in un anno dalla denunzia.”. 

  Note all’art. 103  
  - Si riporta l’articolo 1957 del Codice civile:  
 “Art. 1957 (Scadenza dell’obbligazione principale) 
 Il fi deiussore rimane obbligato anche dopo la scadenza dell’obbli-

gazione principale, purché il creditore entro sei mesi abbia proposto le 
sue istanze contro il debitore e le abbia con diligenza continuate. 

 La disposizione si applica anche al caso in cui il fi deiussore ha 
espressamente limitato la sua fi deiussione allo stesso termine dell’ob-
bligazione principale. 

 In questo caso però l’istanza contro il debitore deve essere proposta 
entro due mesi. 

 L’istanza proposta contro il debitore interrompe la prescrizione an-
che nei confronti del fi deiussore.”. 

  Note all’art. 104  
  - Si riporta l’articolo 1957 del Codice civile:  
 “Art. 1957 (Scadenza dell’obbligazione principale) 
 Il fi deiussore rimane obbligato anche dopo la scadenza dell’obbli-

gazione principale, purché il creditore entro sei mesi abbia proposto le 
sue istanze contro il debitore e le abbia con diligenza continuate. 

 La disposizione si applica anche al caso in cui il fi deiussore ha 
espressamente limitato la sua fi deiussione allo stesso termine dell’ob-
bligazione principale. 

 In questo caso però l’istanza contro il debitore deve essere proposta 
entro due mesi. 

 L’istanza proposta contro il debitore interrompe la prescrizione an-
che nei confronti del fi deiussore.”. 

  Note all’art. 105  
 - La circolare del Ministero delle fi nanze del 14 giugno 1993, 

n. 9/249 (Imposta comunale sugli immobili (ICI). Decreto legislativo 
n. 504 del 30 dicembre 1992 - Esenzione di cui all’art. 7, lettera   h)   - 
Terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi 
dell’art. 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   18 giugno 1993, n.141, S.O. n. 53. 

  - Si riporta l’allegato A annesso alla legge 28 dicembre 2001, 
n. 448 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (Legge fi nanziaria 2002):  

 “Allegato A 
 (Articolo 25, comma 7) 
 Isole Tremiti 
 1. San Nicola: San Nicola, San Domino, Capraia, Pianosa. 
 Mare: da un miglio dalla costa continentale fi no al limite delle ac-

que territoriali. 
 Pantelleria 
 2. Pantelleria. 
 Mare: per un raggio di 20 miglia intorno all’isola. 
 Isole Pelagie 
 3. Lampedusa: Lampedusa, Lampione, Linosa. 
 Mare: per un raggio di 40 miglia intorno a ciascuna isola. 
 Isole Egadi 
 4. Favignana: Favignana, Levanzo, Marettimo, Formica. 
 Mare: fi no a 1 miglio dalla costa siciliana e per un raggio di 20 

miglia nelle altre direzioni. 
 5. Ustica: Ustica. 
 Mare: fi no a 1 miglio dalla costa siciliana e per un raggio di 20 

miglia nelle altre direzioni. 
 Isole Eolie 
 6. Lipari: Lipari, Vulcano, Alicudi, Filicudi, Stromboli, Panarea. 
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 Mare: fi no a 1 miglio dalla costa siciliana e per un raggio di 20 
miglia nelle altre direzioni, ma non oltre la metà della distanza tra Lipari 
e Salina. 

 7. Salina: Salina. 
 Mare: fi no alla metà della distanza da Lipari e per un raggio di 20 

miglia nelle altre direzioni. 
 Isole Sulcitane 
 8. San Pietro: Sant’Antioco, San Pietro. 
 Mare: fi no alla costa sarda da Capo Pecora a Capo Teulada e per un 

raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 
 Isole del Nord Sardegna 
 9. La Maddalena: La Maddalena, Caprera, Santo Stefano, Spargi, 

Santa Maria, Budelli, Razzoli, Mortorio, Tavolara, Molara, Asinara. 
 Mare: fi no al confi ne delle acque territoriali con la Corsica, fi no 

alla costa sarda e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 
 Isole Partenopee 
 10. Procida: Capri, Ischia, Procida, Nisida, Vivara. 
 Mare. l’intero golfo di Napoli. 
 Isole Ponziane 
 11. Ponza, Palmarola, Zannone. 
 Mare: fi no a 1 miglio dalla costa laziale e per un raggio di 20 miglia 

nelle altre direzioni. 
 12. Ventotene: Ventotene, Santo Stefano. 
 Mare: per un raggio di 20 miglia intorno a ciascuna isola. 
 Isole Toscane 
 13. Elba: Elba, Pianosa, Montecristo. 
 Mare: fi no alla costa toscana da Piombino a Punta Ala e fi no al 

confi ne delle acque territoriali con la Corsica. 
 14. Giglio: Isola del Giglio, Giannutri, Formiche di Grosseto. 
 Mare: fi no alla costa da Punta Ala all’Argentario e per un raggio di 

15 miglia nelle altre direzioni. 
 15. Capraia: Capraia, Gorgona, Secche della Meloria. 
 Mare: fi no al confi ne delle acque territoriali con la Corsica e fi no 

alla costa toscana da Piombino a Livorno. 
 Isole del Mare Ligure 
 16. Arcipelago di Porto Venere: Palmaria, Tino, Tinetto. 
 Mare: fi no alla costa della punta di San Pietro all’altezza della diga 

foranea di La Spezia e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 
 Isola del lago d’Iseo 
 16  -bis  . Monte Isola.”. 
  - Si riporta l’articolo 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 

n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato 
del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30):  

 “Art. 29 (Appalto) 
 1. Ai fi ni della applicazione delle norme contenute nel presente 

titolo, il contratto di appalto, stipulato e regolamentato ai sensi dell’ar-
ticolo 1655 del codice civile, si distingue dalla somministrazione di 
lavoro per la organizzazione dei mezzi necessari da parte dell’appalta-
tore, che può anche risultare, in relazione alle esigenze dell’opera o del 
servizio dedotti in contratto, dall’esercizio del potere organizzativo e 
direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell’appalto, nonché per 
la assunzione, da parte del medesimo appaltatore, del rischio d’impresa. 

 2. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi nazionali sot-
toscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparati-
vamente più rappresentative del settore che possono individuare metodi 
e procedure di controllo e di verifi ca della regolarità complessiva degli 
appalti, in caso di appalto di opere o di servizi, il committente impren-
ditore o datore di lavoro è obbligato in solido con l’appaltatore, nonché 
con ciascuno degli eventuali subappaltatori entro il limite di due anni 
dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti 
retributivi, comprese le quote di trattamento di fi ne rapporto, nonché 
i contributi previdenziali e i premi assicurativi dovuti in relazione al 
periodo di esecuzione del contratto di appalto, restando escluso qual-
siasi obbligo per le sanzioni civili di cui risponde solo il responsabile 
dell’inadempimento. Il committente imprenditore o datore di lavoro 
è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e 
con gli eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore 
o datore di lavoro può eccepire, nella prima difesa, il benefi cio della 
preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore medesimo e degli 
eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità 

solidale di tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata 
nei confronti del committente imprenditore o datore di lavoro solo dopo 
l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e degli eventua-
li subappaltatori. Il committente che ha eseguito il pagamento è tenuto, 
ove previsto, ad assolvere gli obblighi del sostituto d’imposta ai sensi 
delle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e può esercitare l’azione di regresso nei confronti 
del coobbligato secondo le regole generali. 

 3. L’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a segui-
to di subentro di un nuovo appaltatore, in forza di legge, di contratto 
collettivo nazionale di lavoro, o di clausola del contratto d’appalto, non 
costituisce trasferimento d’azienda o di parte d’azienda. 

 3  -bis  . Quando il contratto di appalto sia stipulato in violazione di 
quanto disposto dal comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, 
mediante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414 del codice di pro-
cedura civile, notifi cato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato 
la prestazione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipenden-
ze di quest’ultimo. In tale ipotesi si applica il disposto dell’articolo 27, 
comma 2. 

 3  -ter  . Fermo restando quando previsto dagli articoli 18 e 19, le 
disposizioni di cui al comma 2 non trovano applicazione qualora il com-
mittente sia una persona fi sica che non esercita attività di impresa o 
professionale.”. 

 - Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’artico-
lo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   30 aprile 2008, n. 101, S.O.. 

  - Si riporta l’articolo 2359 del Codice civile:  
 “Art. 2359 (Società controllate e società collegate) 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

  Note all’art. 106  
  -Si riporta l’articolo 1, comma 511, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge di stabilità 2016):  

 “Art. 1 
 (  Omissis  ) 
 511. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

anche con riferimento ai contratti in corso a tale data, nei contratti pub-
blici relativi a servizi e forniture ad esecuzione continuata o periodica 
stipulati da un soggetto aggregatore di cui all’articolo 9 del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, per l’adesione dei singoli soggetti contraenti, 
in cui la clausola di revisione e adeguamento dei prezzi sia collegata o 
indicizzata al valore di beni indifferenziati, qualora si sia verifi cata una 
variazione nel valore dei predetti beni, che abbia determinato un aumen-
to o una diminuzione del prezzo complessivo in misura non inferiore al 
10 per cento e tale da alterare signifi cativamente l’originario equilibrio 
contrattuale, come accertato dall’autorità indipendente preposta alla re-
golazione del settore relativo allo specifi co contratto ovvero, in mancan-
za, dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato, l’appaltatore 
o il soggetto aggregatore hanno facoltà di richiedere, con decorrenza 
dalla data dell’istanza presentata ai sensi del presente comma, una ri-
conduzione ad equità o una revisione del prezzo medesimo. In caso di 
raggiungimento dell’accordo, i soggetti contraenti possono, nei trenta 
giorni successivi a tale accordo, esercitare il diritto di recesso ai sensi 
dell’articolo 1373 del codice civile. Nel caso di mancato raggiungimen-
to dell’accordo le parti possono consensualmente risolvere il contratto 
senza che sia dovuto alcun indennizzo come conseguenza della risolu-
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zione del contratto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1467 
del codice civile. Le parti possono chiedere all’autorità che provvede 
all’accertamento di cui al presente comma di fornire, entro trenta giorni 
dalla richiesta, le indicazioni utili per il ripristino dell’equilibrio contrat-
tuale ovvero, in caso di mancato accordo, per la defi nizione di modalità 
attuative della risoluzione contrattuale fi nalizzate a evitare disservizi. 

 (  Omissis  ).”. 
 - La legge 21 febbraio 1991, n. 52 (Disciplina della cessione dei 

crediti di impresa) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   25 febbraio 
1991, n. 47. 

  Note all’art. 107  
  - Si riporta l’articolo 1382 del Codice civile:  
 “Art. 1382 (Effetti della clausola penale) 
 La clausola, con cui si conviene che, in caso d’inadempimento o 

di ritardo nell’adempimento, uno dei contraenti è tenuto a una determi-
nata prestazione, ha l’effetto di limitare il risarcimento alla prestazione 
promessa, se non è stata convenuta la risarcibilità del danno ulteriore. 

 La penale è dovuta indipendentemente dalla prova del danno.”. 

  Note all’art. 108  
  - Si riporta l’articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-

ne europea:  
 “Art. 258 
 (ex articolo 226 del TCE) 
 La Commissione, quando reputi che uno Stato membro abbia man-

cato a uno degli obblighi a lui incombenti in virtù dei trattati, emette un 
parere motivato al riguardo, dopo aver posto lo Stato in condizioni di 
presentare le sue osservazioni. 

 Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale parere nel ter-
mine fi ssato dalla Commissione, questa può adire la Corte di giustizia 
dell’Unione europea.”. 

 - Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi 
antimafi a e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 del-
la legge 13 agosto 2010, n. 136) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
28 settembre 2011, n. 226, S.O.. 

  Note all’art. 109  
  - Si riportano gli articoli 88 e 92 del decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafi a, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136):  

 “Art. 88 (Termini per il rilascio della comunicazione antimafi a) 
 1. Il rilascio della comunicazione antimafi a è immediatamente 

conseguente alla consultazione della banca dati nazionale unica quando 
non emerge, a carico dei soggetti ivi censiti, la sussistenza di cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67. In tali casi, 
la comunicazione antimafi a liberatoria attesta che la stessa è emessa uti-
lizzando il collegamento alla banca dati nazionale unica. 

 2. Quando dalla consultazione della banca dati nazionale unica 
emerge la sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto 
di cui all’articolo 67, il prefetto effettua le necessarie verifi che e accerta 
la corrispondenza dei motivi ostativi emersi dalla consultazione della 
banca dati nazionale unica alla situazione aggiornata del soggetto sotto-
posto agli accertamenti. 

 3. Qualora le verifi che effettuate ai sensi del comma 2 diano esi-
to positivo, il prefetto rilascia la comunicazione antimafi a interdittiva 
ovvero, nel caso in cui le verifi che medesime diano esito negativo, il 
prefetto rilascia la comunicazione antimafi a liberatoria attestando che 
la stessa è emessa utilizzando il collegamento alla banca dati nazionale 
unica. 

 3  -bis  . Il prefetto procede alle stesse verifi che quando la consulta-
zione della banca dati nazionale unica è eseguita per un soggetto che 
risulti non censito. 

 4. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 3  -bis  , il prefetto rilascia la co-
municazione antimafi a entro trenta giorni dalla data della consultazione 
di cui all’articolo 87, comma 1. 

 4  -bis  . Decorso il termine di cui al comma 4, i soggetti di cui all’ar-
ticolo 83, commi 1 e 2, procedono anche in assenza della comunicazio-
ne antimafi a, previa acquisizione dell’autocertifi cazione di cui all’arti-
colo 89. In tale caso, i contributi, i fi nanziamenti, le agevolazioni e le 

altre erogazioni di cui all’articolo 67 sono corrisposti sotto condizione 
risolutiva e i soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, revocano le au-
torizzazioni e le concessioni o recedono dai contratti, fatto salvo il paga-
mento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese soste-
nute per l’esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. 

 4  -ter  . La revoca e il recesso di cui al comma 4  -bis   si applicano an-
che quando la sussistenza delle cause di decadenza, di sospensione o di 
divieto di cui all’articolo 67 è accertata successivamente alla stipula del 
contratto, alla concessione di lavori o all’autorizzazione al subcontratto. 

 4  -quater  . Il versamento delle erogazioni di cui all’articolo 67, 
comma 1, lettera   g)   può essere in ogni caso sospeso fi no alla ricezione 
da parte dei soggetti richiedenti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, della 
comunicazione antimafi a liberatoria. 

 4  -quinquies  . La comunicazione antimafi a interdittiva è comunicata 
dal prefetto, entro cinque giorni dalla sua adozione, all’impresa, società 
o associazione interessata, secondo le modalità previste dall’articolo 79, 
comma 5  -bis  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.”. 

 “Art. 92 (Termini per il rilascio delle informazioni) 
 1. Il rilascio dell’informazione antimafi a è immediatamente con-

seguente alla consultazione della banca dati nazionale unica quando 
non emerge, a carico dei soggetti ivi censiti, la sussistenza di cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67 o di un ten-
tativo di infi ltrazione mafi osa di cui all’articolo 84, comma 4. In tali 
casi l’informazione antimafi a liberatoria attesta che la stessa è emessa 
utilizzando il collegamento alla banca dati nazionale unica. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 6, 
quando dalla consultazione della banca dati nazionale unica emerge la 
sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui 
all’articolo 67 o di un tentativo di infi ltrazione mafi osa di cui all’ar-
ticolo 84, comma 4, il prefetto dispone le necessarie verifi che e rila-
scia l’informazione antimafi a interdittiva entro trenta giorni dalla data 
della consultazione. Quando le verifi che disposte siano di particolare 
complessità, il prefetto ne dà comunicazione senza ritardo all’ammini-
strazione interessata, e fornisce le informazioni acquisite nei successivi 
quarantacinque giorni. Il prefetto procede con le stesse modalità quando 
la consultazione della banca dati nazionale unica è eseguita per un sog-
getto che risulti non censito. 

 2  -bis  . L’informazione antimafi a interdittiva è comunicata dal 
prefetto, entro cinque giorni dalla sua adozione, all’impresa, società o 
associazione interessata, secondo le modalità previste dall’articolo 79, 
comma 5  -bis  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il prefetto, 
adottata l’informazione antimafi a interdittiva, verifi ca altresì la sussi-
stenza dei presupposti per l’applicazione delle misure di cui all’artico-
lo 32, comma 10, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e, in caso posi-
tivo, ne informa tempestivamente il Presidente dell’Autorità nazionale 
anticorruzione. 

 3. Decorso il termine di cui al comma 2, primo periodo, ovvero, 
nei casi di urgenza, immediatamente, i soggetti di cui all’articolo 83, 
commi 1 e 2, procedono anche in assenza dell’informazione antimafi a. 
I contributi, i fi nanziamenti, le agevolazioni e le altre erogazioni di cui 
all’articolo 67 sono corrisposti sotto condizione risolutiva e i soggetti di 
cui all’articolo 83, commi 1 e 2, revocano le autorizzazioni e le conces-
sioni o recedono dai contratti, fatto salvo il pagamento del valore delle 
opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione 
del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. 

 4. La revoca e il recesso di cui al comma 3 si applicano anche quan-
do gli elementi relativi a tentativi di infi ltrazione mafi osa siano accertati 
successivamente alla stipula del contratto, alla concessione dei lavori o 
all’autorizzazione del subcontratto. 

 5. Il versamento delle erogazioni di cui all’articolo 67, comma 1, 
lettera   g)  , può essere in ogni caso sospeso fi no alla ricezione da parte dei 
soggetti richiedenti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, dell’informazio-
ne antimafi a liberatoria.”. 

  Note all’art. 110  
  - Si riporta l’articolo 88 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 

n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure di prevenzione, non-
ché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafi a, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136):  

 “Art. 88 (Termini per il rilascio della comunicazione antimafi a) 
 1. Il rilascio della comunicazione antimafi a è immediatamente 

conseguente alla consultazione della banca dati nazionale unica quando 
non emerge, a carico dei soggetti ivi censiti, la sussistenza di cause di 
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decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67. In tali casi, 
la comunicazione antimafi a liberatoria attesta che la stessa è emessa uti-
lizzando il collegamento alla banca dati nazionale unica. 

 2. Quando dalla consultazione della banca dati nazionale unica 
emerge la sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto 
di cui all’articolo 67, il prefetto effettua le necessarie verifi che e accerta 
la corrispondenza dei motivi ostativi emersi dalla consultazione della 
banca dati nazionale unica alla situazione aggiornata del soggetto sotto-
posto agli accertamenti. 

 3. Qualora le verifi che effettuate ai sensi del comma 2 diano esi-
to positivo, il prefetto rilascia la comunicazione antimafi a interdittiva 
ovvero, nel caso in cui le verifi che medesime diano esito negativo, il 
prefetto rilascia la comunicazione antimafi a liberatoria attestando che 
la stessa è emessa utilizzando il collegamento alla banca dati nazionale 
unica. 

 3  -bis  . Il prefetto procede alle stesse verifi che quando la consulta-
zione della banca dati nazionale unica è eseguita per un soggetto che 
risulti non censito. 

 4. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 3  -bis  , il prefetto rilascia la co-
municazione antimafi a entro trenta giorni dalla data della consultazione 
di cui all’articolo 87, comma 1. 

 4  -bis  . Decorso il termine di cui al comma 4, i soggetti di cui all’ar-
ticolo 83, commi 1 e 2, procedono anche in assenza della comunicazio-
ne antimafi a, previa acquisizione dell’autocertifi cazione di cui all’arti-
colo 89. In tale caso, i contributi, i fi nanziamenti, le agevolazioni e le 
altre erogazioni di cui all’articolo 67 sono corrisposti sotto condizione 
risolutiva e i soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, revocano le au-
torizzazioni e le concessioni o recedono dai contratti, fatto salvo il paga-
mento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese soste-
nute per l’esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. 

 4  -ter  . La revoca e il recesso di cui al comma 4  -bis   si applicano an-
che quando la sussistenza delle cause di decadenza, di sospensione o di 
divieto di cui all’articolo 67 è accertata successivamente alla stipula del 
contratto, alla concessione di lavori o all’autorizzazione al subcontratto. 

 4  -quater  . Il versamento delle erogazioni di cui all’articolo 67, 
comma 1, lettera   g)   può essere in ogni caso sospeso fi no alla ricezione 
da parte dei soggetti richiedenti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, della 
comunicazione antimafi a liberatoria. 

 4  -quinquies  . La comunicazione antimafi a interdittiva è comunicata 
dal prefetto, entro cinque giorni dalla sua adozione, all’impresa, società 
o associazione interessata, secondo le modalità previste dall’articolo 79, 
comma 5  -bis  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.”. 

  - Si riporta l’articolo 161, sesto comma, del Regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato pre-
ventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa):  

 “Art. 161 (Domanda di concordato) 
 (  Omissis  ) 
 L’imprenditore può depositare il ricorso contenente la domanda 

di concordato unitamente ai bilanci relativi agli ultimi tre esercizi e 
all’elenco nominativo dei creditori con l’indicazione dei rispettivi cre-
diti, riservandosi di presentare la proposta, il piano e la documentazione 
di cui ai commi secondo e terzo entro un termine fi ssato dal giudice, 
compreso fra sessanta e centoventi giorni e prorogabile, in presenza di 
giustifi cati motivi, di non oltre sessanta giorni. Nello stesso termine, 
in alternativa e con conservazione sino all’omologazione degli effetti 
prodotti dal ricorso, il debitore può depositare domanda ai sensi dell’ar-
ticolo 182  -bis  , primo comma. In mancanza, si applica l’articolo 162, 
commi secondo e terzo. Con decreto motivato che fi ssa il termine di cui 
al primo periodo, il tribunale può nominare il commissario giudiziale di 
cui all’articolo 163, secondo comma, n. 3; si applica l’articolo 170, se-
condo comma. Il commissario giudiziale, quando accerta che il debitore 
ha posto in essere una delle condotte previste dall’articolo 173, deve 
riferirne immediatamente al tribunale che, nelle forme del procedimento 
di cui all’articolo 15 e verifi cata la sussistenza delle condotte stesse, 
può, con decreto, dichiarare improcedibile la domanda e, su istanza del 
creditore o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di 
cui agli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore con contestuale 
sentenza reclamabile a norma dell’articolo 18. 

 (  Omissis  ).”. 

  - Si riporta l’articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 
(Misure urgenti per la semplifi cazione e la trasparenza amministrativa 
e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114:  

 “Art. 32 (Misure straordinarie di gestione, sostegno e monitoraggio 
di imprese nell’ambito della prevenzione della corruzione) 

 1. Nell’ipotesi in cui l’autorità giudiziaria proceda per i delitti di 
cui agli articoli 317 c.p., 318 c.p., 319 c.p., 319  -bis   c.p., 319  -ter   c.p., 
319  -quater   c.p., 320 c.p., 322, c.p., 322  -bis  , c.p., 346  -bis  , c.p., 353 c.p. 
e 353  -bis   c.p., ovvero, in presenza di rilevate situazioni anomale e co-
munque sintomatiche di condotte illecite o eventi criminali attribuibili 
ad un’impresa aggiudicataria di un appalto per la realizzazione di opere 
pubbliche, servizi o forniture, nonché ad una impresa che esercita at-
tività sanitaria per conto del Servizio sanitario nazionale in base agli 
accordi contrattuali di cui all’articolo 8  -quinquies   del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, ovvero ad un concessionario di lavori pub-
blici o ad un contraente generale, il Presidente dell’ANAC ne informa 
il procuratore della Repubblica e, in presenza di fatti gravi e accertati 
anche ai sensi dell’articolo 19, comma 5, lett.   a)    del presente decreto, 
propone al Prefetto competente in relazione al luogo in cui ha sede la 
stazione appaltante, alternativamente:  

   a)   di ordinare la rinnovazione degli organi sociali mediante la 
sostituzione del soggetto coinvolto e, ove l’impresa non si adegui nei 
termini stabiliti, di provvedere alla straordinaria e temporanea gestione 
dell’impresa limitatamente alla completa esecuzione del contratto d’ap-
palto ovvero dell’accordo contrattuale o della concessione; 

   b)   di provvedere direttamente alla straordinaria e temporanea ge-
stione dell’impresa limitatamente alla completa esecuzione del contrat-
to di appalto ovvero dell’accordo contrattuale o della concessione. 

 2. Il Prefetto, previo accertamento dei presupposti indicati al com-
ma 1 e valutata la particolare gravità dei fatti oggetto dell’indagine, inti-
ma all’impresa di provvedere al rinnovo degli organi sociali sostituendo 
il soggetto coinvolto e ove l’impresa non si adegui nel termine di trenta 
giorni ovvero nei casi più gravi, provvede nei dieci giorni successivi con 
decreto alla nomina di uno o più amministratori, in numero comunque 
non superiore a tre, in possesso dei requisiti di professionalità e onorabi-
lità di cui al regolamento adottato ai sensi dell’articolo 39, comma 1, del 
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270. Il predetto decreto stabilisce la 
durata della misura in ragione delle esigenze funzionali alla realizzazio-
ne dell’opera pubblica, al servizio o alla fornitura oggetto del contratto 
ovvero dell’accordo contrattuale e comunque non oltre il collaudo. 

 2  -bis  . Nell’ipotesi di impresa che esercita attività sanitaria per con-
to del Servizio sanitario nazionale in base agli accordi contrattuali di 
cui all’articolo 8  -quinquies   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, il decreto del Prefetto di cui al comma 2 è adottato d’intesa con 
il Ministro della salute e la nomina è conferita a soggetti in possesso 
di curricula che evidenzino qualifi cate e comprovate professionalità ed 
esperienza di gestione sanitaria. 

 3. Per la durata della straordinaria e temporanea gestione dell’im-
presa, sono attribuiti agli amministratori tutti i poteri e le funzioni degli 
organi di amministrazione dell’impresa ed è sospeso l’esercizio dei po-
teri di disposizione e gestione dei titolari dell’impresa. Nel caso di im-
presa costituita in forma societaria, i poteri dell’assemblea sono sospesi 
per l’intera durata della misura. 

 4. L’attività di temporanea e straordinaria gestione dell’impresa è 
considerata di pubblica utilità ad ogni effetto e gli amministratori ri-
spondono delle eventuali diseconomie dei risultati solo nei casi di dolo 
o colpa grave. 

 5. Le misure di cui al comma 2 sono revocate e cessano comunque 
di produrre effetti in caso di provvedimento che dispone la confi sca, 
il sequestro o l’amministrazione giudiziaria dell’impresa nell’ambito 
di procedimenti penali o per l’applicazione di misure di prevenzione 
ovvero dispone l’archiviazione del procedimento. L’autorità giudiziaria 
conferma, ove possibile, gli amministratori nominati dal Prefetto. 

 6. Agli amministratori di cui al comma 2 spetta un compenso quan-
tifi cato con il decreto di nomina sulla base delle tabelle allegate al decre-
to di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 4 febbraio 2010 n. 14. Gli 
oneri relativi al pagamento di tale compenso sono a carico dell’impresa. 

 7. Nel periodo di applicazione della misura di straordinaria e tem-
poranea gestione di cui al comma 2, i pagamenti all’impresa sono cor-
risposti al netto del compenso riconosciuto agli amministratori di cui al 
comma 2 e l’utile d’impresa derivante dalla conclusione dei contratti 
d’appalto di cui al comma 1, determinato anche in via presuntiva da-
gli amministratori, è accantonato in apposito fondo e non può essere 
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distribuito né essere soggetto a pignoramento, sino all’esito dei giudizi 
in sede penale ovvero, nei casi di cui al comma 10, dei giudizi di impu-
gnazione o cautelari riguardanti l’informazione antimafi a interdittiva. 

 8. Nel caso in cui le indagini di cui al comma 1 riguardino compo-
nenti di organi societari diversi da quelli di cui al medesimo comma è 
disposta la misura di sostegno e monitoraggio dell’impresa. Il Prefetto 
provvede, con decreto, adottato secondo le modalità di cui al comma 2, 
alla nomina di uno o più esperti, in numero comunque non superio-
re a tre, in possesso dei requisiti di professionalità e onorabilità di cui 
al regolamento adottato ai sensi dell’articolo 39, comma 1, del decreto 
legislativo 8 luglio 1999, n. 270, con il compito di svolgere funzioni 
di sostegno e monitoraggio dell’impresa. A tal fi ne, gli esperti forni-
scono all’impresa prescrizioni operative, elaborate secondo riconosciuti 
indicatori e modelli di trasparenza, riferite agli ambiti organizzativi, al 
sistema di controllo interno e agli organi amministrativi e di controllo. 

 9. Agli esperti di cui al comma 8 spetta un compenso, quantifi cato 
con il decreto di nomina, non superiore al cinquanta per cento di quello 
liquidabile sulla base delle tabelle allegate al decreto di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 4 febbraio 2010 n. 14. Gli oneri relativi al paga-
mento di tale compenso sono a carico dell’impresa. 

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
nei casi in cui sia stata emessa dal Prefetto un’informazione antimafi a 
interdittiva e sussista l’urgente necessità di assicurare il completamento 
dell’esecuzione del contratto ovvero dell’accordo contrattuale, ovvero 
la sua prosecuzione al fi ne di garantire la continuità di funzioni e ser-
vizi indifferibili per la tutela di diritti fondamentali, nonché per la sal-
vaguardia dei livelli occupazionali o dell’integrità dei bilanci pubblici, 
ancorché ricorrano i presupposti di cui all’articolo 94, comma 3, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. In tal caso, le misure sono 
disposte di propria iniziativa dal Prefetto che ne informa il Presidente 
dell’ANAC. Nei casi di cui al comma 2  -bis  , le misure sono disposte 
con decreto del Prefetto, di intesa con il Ministro della salute. Le stesse 
misure sono revocate e cessano comunque di produrre effetti in caso di 
passaggio in giudicato di sentenza di annullamento dell’informazione 
antimafi a interdittiva, di ordinanza che dispone, in via defi nitiva, l’ac-
coglimento dell’istanza cautelare eventualmente proposta ovvero di 
aggiornamento dell’esito della predetta informazione ai sensi dell’ar-
ticolo 91, comma 5, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e 
successive modifi cazioni, anche a seguito dell’adeguamento dell’impre-
sa alle indicazioni degli esperti. 

 10  -bis  . Le misure di cui al presente articolo, nel caso di accordi 
contrattuali con il Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 8  -quin-
quies   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, si applicano ad 
ogni soggetto privato titolare dell’accordo, anche nei casi di soggetto 
diverso dall’impresa, e con riferimento a condotte illecite o eventi cri-
minosi posti in essere ai danni del Servizio sanitario nazionale.”. 

  Note all’art. 112  
  - Si riporta l’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme 

per il diritto al lavoro dei disabili):  
 “Art. 1 (Collocamento dei disabili) 
  1. La presente legge ha come fi nalità la promozione dell’inseri-

mento e della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo 
del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Essa 
si applica:  

   a)   alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fi siche, psi-
chiche o sensoriali e ai portatori di handicap intellettivo, che comportino 
una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, accer-
tata dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell’invalidità 
civile in conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità 
per minorazioni e malattie invalidanti approvata, ai sensi dell’articolo 2 
del decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero della 
sanità sulla base della classifi cazione internazionale delle menomazioni 
elaborata dalla Organizzazione mondiale della sanità, nonché alle perso-
ne nelle condizioni di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 12 giugno 
1984, n. 222; 

   b)   alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità supe-
riore al 33 per cento, accertata dall’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL) in base 
alle disposizioni vigenti; 

   c)   alle persone non vedenti o sordomute, di cui alla L. 27 maggio 
1970, n. 382, e successive modifi cazioni, e alla L. 26 maggio 1970, 
n. 381, e successive modifi cazioni; 

   d)   alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invali-
de per servizio con minorazioni ascritte dalla prima all’ottava categoria 

di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pen-
sioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
23 dicembre 1978, n. 915, e successive modifi cazioni. 

 2. Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti 
coloro che sono colpiti da cecità assoluta o hanno un residuo visivo non 
superiore ad un decimo ad entrambi gli occhi, con eventuale correzione. 
Si intendono per sordomuti coloro che sono colpiti da sordità dalla na-
scita o prima dell’apprendimento della lingua parlata. 

 3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti 
di cui alla legge 14 luglio 1957, n. 594 , e successive modifi cazioni, 
alla legge 28 luglio 1960, n. 778 , alla legge 5 marzo 1965, n. 155 , alla 
legge 11 aprile 1967, n. 231, alla legge 3 giugno 1971, n. 397, e alla 
legge 29 marzo 1985, n. 113, le norme per i massaggiatori e massofi -
sioterapisti non vedenti di cui alla legge 21 luglio 1961, n. 686 , e alla 
legge 19 maggio 1971, n. 403, le norme per i terapisti della riabilitazio-
ne non vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le norme per 
gli insegnanti non vedenti di cui all’articolo 61 della legge 20 maggio 
1982, n. 270. Per l’assunzione obbligatoria dei sordomuti restano altresì 
ferme le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 13 marzo 1958, 
n. 308 . 

 4. L’accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente 
articolo, che danno diritto di accedere al sistema per l’inserimento la-
vorativo dei disabili, è effettuato dalle commissioni di cui all’articolo 4 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104 , secondo i criteri indicati nell’atto 
di indirizzo e coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei 
ministri entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, com-
ma 1. Con il medesimo atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per 
l’effettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza dello 
stato invalidante. 

 5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico del-
le disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 , per la valutazione e la veri-
fi ca della residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul lavoro 
e malattia professionale, ai fi ni dell’accertamento delle condizioni di 
disabilità è ritenuta suffi ciente la presentazione di certifi cazione rila-
sciata dall’INAIL. 

 6. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera   d)  , l’accertamento delle 
condizioni di disabilità che danno diritto di accedere al sistema per l’in-
serimento lavorativo dei disabili continua ad essere effettuato ai sensi 
delle disposizioni del testo unico delle norme in materia di pensioni di 
guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 di-
cembre 1978, n. 915 , e successive modifi cazioni. 

 7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la 
conservazione del posto di lavoro a quei soggetti che, non essendo di-
sabili al momento dell’assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul 
lavoro o malattia professionale eventuali disabilità.”. 

  - Si riporta l’articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disci-
plina delle cooperative sociali):  

 “Art. 4 (Persone svantaggiate) 
 1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all’articolo 1, 

comma 1, lettera   b)  , si considerano persone svantaggiate gli invalidi 
fi sici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche 
giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli 
alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di diffi coltà familiare, 
le persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e 
gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro 
all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, 
e successive modifi cazioni. Si considerano inoltre persone svantaggiate 
i soggetti indicati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro della sanità, con il Ministro dell’interno e con 
il Ministro per gli affari sociali, sentita la commissione centrale per le 
cooperative istituita dall’articolo 18 del citato decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modifi cazioni. 

 2. Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono costituire 
almeno il trenta per cento dei lavoratori della cooperativa e, compatibil-
mente con il loro stato soggettivo, essere socie della cooperativa stessa. 
La condizione di persona svantaggiata deve risultare da documentazio-
ne proveniente dalla pubblica amministrazione, fatto salvo il diritto alla 
riservatezza. 

 3. Le aliquote complessive della contribuzione per l’assicurazio-
ne obbligatoria previdenziale ed assistenziale dovute dalle cooperative 
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sociali, relativamente alla retribuzione corrisposta alle persone svantag-
giate di cui al presente articolo, con l’eccezione delle persone di cui al 
comma 3  -bis  , sono ridotte a zero. 

 3  -bis  . Le aliquote di cui al comma 3, dovute dalle cooperative so-
ciali relativamente alle retribuzioni corrisposte alle persone detenute o 
internate negli istituti penitenziari, agli ex degenti di ospedali psichia-
trici giudiziari e alle persone condannate e internate ammesse al lavoro 
esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e suc-
cessive modifi cazioni, sono ridotte nella misura percentuale individuata 
ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
Gli sgravi contributivi di cui al presente comma si applicano per un 
periodo successivo alla cessazione dello stato di detenzione di diciotto 
mesi per i detenuti ed internati che hanno benefi ciato di misure alter-
native alla detenzione o del lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo 21 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi cazioni, e di ven-
tiquattro mesi per i detenuti ed internati che non ne hanno benefi ciato.”. 

  - Si riporta l’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme 
sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative 
e limitative della libertà):  

 “Art. 21 (Lavoro all’esterno) 
 1. I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro 

all’esterno in condizioni idonee a garantire l’attuazione positiva degli 
scopi previsti dall’art. 15. Tuttavia, se si tratta di persona condannata 
alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nei commi 1, 1  -ter   
e 1  -quater   dell’art. 4  -bis  , l’assegnazione al lavoro all’esterno può essere 
disposta dopo l’espiazione di almeno un terzo della pena e, comunque, 
di non oltre cinque anni. Nei confronti dei condannati all’ergastolo l’as-
segnazione può avvenire dopo l’espiazione di almeno dieci anni. 

 2. I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all’esterno sono av-
viati a prestare la loro opera senza scorta, salvo che essa sia ritenuta 
necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi al lavoro 
all’esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

 3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto 
il diretto controllo della direzione dell’istituto a cui il detenuto o l’inter-
nato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fi ne del personale dipen-
dente e del servizio sociale. 

 4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammis-
sione al lavoro all’esterno diviene esecutivo dopo l’approvazione del 
magistrato di sorveglianza. 

 4  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione 
di cui al secondo periodo del comma sedicesimo dell’art. 20 si appli-
cano anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare corsi di 
formazione professionale all’esterno degli istituti penitenziari. 

 4  -ter  . I detenuti e gli internati di norma possono essere assegna-
ti a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito, tenendo 
conto anche delle loro specifi che professionalità e attitudini lavorative, 
nell’esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della collettività 
da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni, le comuni-
tà montane, le unioni di comuni, le aziende sanitarie locali o presso enti 
o organizzazioni, anche internazionali, di assistenza sociale, sanitaria e 
di volontariato. I detenuti e gli internati possono essere inoltre assegnati 
a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno delle 
famiglie delle vittime dei reati da loro commessi. L’attività è in ogni 
caso svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di 
studio, di famiglia e di salute dei detenuti e degli internati. Sono esclusi 
dalle previsioni del presente comma i detenuti e gli internati per il delit-
to di cui all’articolo 416  -bis   del codice penale e per i delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fi ne 
di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, 
in quanto compatibili, le modalità previste nell’articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274.”. 

  Note all’art. 113  
 - Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’artico-

lo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   30 aprile 2008, n. 101, S.O.. 

  - Si riporta l’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 (Norme 
in materia di promozione dell’occupazione):  

 “Art. 18 (Tirocini formativi e di orientamento) 
  1. Al fi ne di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e 

di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro, attraverso iniziative di tirocini pratici e stages a fa-

vore di soggetti che hanno già assolto l’obbligo scolastico ai sensi della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1859, con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della pubblica istru-
zione, dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, da adot-
tarsi ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
emanate, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti principi e criteri generali:  

   a)   possibilità di promozione delle iniziative, nei limiti delle risor-
se rese disponibili dalla vigente legislazione, anche su proposta degli 
enti bilaterali e delle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, da parte di soggetti pubblici o a partecipazione pubblica e 
di soggetti privati non aventi scopo di lucro, in possesso degli specifi -
ci requisiti preventivamente determinati in funzione di idonee garanzie 
all’espletamento delle iniziative medesime e in particolare: agenzie re-
gionali per l’impiego e uffi ci periferici del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale; università; provveditorati agli studi; istituzioni sco-
lastiche statali e istituzioni scolastiche non statali che rilascino titoli di 
studio con valore legale; centri pubblici di formazione e/o orientamento, 
ovvero a partecipazione pubblica o operanti in regime di convenzione 
ai sensi dell’articolo 5 della legge 21 dicembre 1978, n. 845; comuni-
tà terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali, purché iscritti negli 
specifi ci albi regionali, ove esistenti; servizi di inserimento lavorativo 
per disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla regione; 

   b)   attuazione delle iniziative nell’ambito di progetti di orientamen-
to e di formazione, con priorità per quelli defi niti all’interno di program-
mi operativi quadro predisposti dalle regioni, sentite le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale; 

   c)   svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni in-
tervenute tra i soggetti di cui alla lettera   a)   e i datori di lavoro pubblici 
e privati; 

   d)   previsione della durata dei rapporti, non costituenti rapporti di 
lavoro, in misura non superiore a dodici mesi, ovvero a ventiquattro 
mesi in caso di soggetti portatori di handicap, da modulare in funzione 
della specifi cità dei diversi tipi di utenti; 

   e)   obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i tirocinanti 
mediante specifi ca convenzione con l’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e per la responsabilità 
civile e di garantire la presenza di un tutore come responsabile didattico-
organizzativo delle attività; nel caso in cui i soggetti promotori siano 
le agenzie regionali per l’impiego e gli uffi ci periferici del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, il datore di lavoro ospitante può 
stipulare la predetta convenzione con l’INAIL direttamente e a proprio 
carico; 

   f)   attribuzione del valore di crediti formativi alle attività svolte nel 
corso degli stages e delle iniziative di tirocinio pratico di cui al comma 1 
da utilizzare, ove debitamente certifi cati, per l’accensione di un rapporto 
di lavoro; 

   g)   possibilità di ammissione, secondo modalità e criteri stabiliti con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e nei limiti 
delle risorse fi nanziane preordinate allo scopo nell’ambito del Fondo di 
cui all’articolo 1 del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, al rimborso totale 
o parziale degli oneri fi nanziari connessi all’attuazione di progetti di 
tirocinio di cui al presente articolo a favore dei giovani del Mezzogiorno 
presso imprese di regioni diverse da quelle operanti nella predetta area, 
ivi compresi, nel caso in cui i progetti lo prevedano, gli oneri relativi 
alla spesa sostenuta dall’impresa per il vitto e l’alloggio del tirocinante; 

   h)   abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti; 
   i)   computabilità dei soggetti portatori di handicap impiegati nei ti-

rocini ai fi ni della legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modifi cazio-
ni, purché gli stessi tirocini siano oggetto di convenzione ai sensi degli 
articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e siano fi nalizzati 
all’occupazione.”. 

  Note all’art. 114  

 - Si riporta l’allegato II della Direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/25/
UE (Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure 
d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei tra-
sporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE (Testo 
rilevante ai fi ni del   SEE)  : 

 “Allegato II 
 Elenco degli atti giuridici dell’unione di cui all’articolo 4, para-

grafo 3 
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  I diritti concessi in virtù di una procedura in base alla quale è stata 
assicurata una pubblicità adeguata, e in caso tale concessione si sia ba-
sata su criteri oggettivi, non costituiscono «diritti speciali o esclusivi» ai 
sensi dell’articolo 4 della presente direttiva. Il seguente elenco contiene 
una serie di procedure, onde garantire un’adeguata trasparenza preli-
minare, per il rilascio di autorizzazioni sulla base di altri atti giuridici 
dell’Unione che non costituiscono «diritti speciali o esclusivi» ai sensi 
dell’articolo 4 della presente direttiva:  

   a)   rilascio di autorizzazioni per la gestione di impianti a gas na-
turale in conformità delle procedure di cui all’articolo 4 della direttiva 
2009/73/CE; 

   b)   rilascio di autorizzazioni o invito a presentare offerte per la co-
struzione di nuovi impianti per la produzione di energia elettrica in con-
formità della direttiva 2009/72/CE; 

   c)   la concessione di autorizzazioni, in conformità delle procedure 
cui all’articolo 9 della direttiva 97/67/CE, in relazione a un servizio po-
stale che non sia riservato o che non lo sarà; 

   d)   una procedura per la concessione di un’autorizzazione a eserci-
tare un’attività di sfruttamento degli idrocarburi a norma della direttiva 
94/22/CE; 

   e)   contratti di servizio pubblico ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1370/2007 per la fornitura di servizi pubblici di trasporto di passegge-
ri per autobus, tramvia, ferrovia o metropolitana, assegnati sulla base di 
una procedura di gara conformemente all’articolo 5, paragrafo 3, dello 
stesso, purché la durata di detti contratti sia conforme alle disposizioni 
dell’articolo 4, paragrafi  3 o 4, di tale regolamento.”. 

  Note all’art. 120  

 - Il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 (Attuazione della di-
rettiva 97/67/CE concernente regole comuni per lo sviluppo del mercato 
interno dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della qualità 
del servizio) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 agosto 1999, n. 182. 

 - La Direttiva 15 dicembre 1997, n. 97/67/CE (Direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio concernente regole comuni per lo svilup-
po del mercato interno dei servizi postali comunitari e il miglioramento 
della qualità del servizio) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Co-
munità europee 21 gennaio 1998, n. L 15. 

  Note all’art. 125  

 - La Parte Quarta, Titolo V del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale) recano, rispettivamente: “NOR-
ME IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI BONIFICA DEI 
SITI INQUINATI” e “BONIFICA DI SITI CONTAMINATI”. 

  Note all’art. 137  

 - Il Regolamento (CE) 9 ottobre 2013, n. 952/2013 (Regolamento 
del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il codice doganale 
dell’Unione (rifusione) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unio-
ne europea 10 ottobre 2013, n. L 269. 

  Note all’art. 144  

 - Si riporta l’articolo 4, comma 5  -quater   , del decreto-legge 12 set-
tembre 2013, n. 104 (Misure urgenti in materia di istruzione, università 
e ricerca), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128:  

 “Art. 4 (Tutela della salute nelle scuole) 
 (  Omissis  ) 
 5  -quater  . Per le medesime fi nalità di cui al comma 5, nei bandi del-

le gare d’appalto per l’affi damento e la gestione dei servizi di refezione 
scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili 
nido, alle scuole dell’infanzia, alle scuole primarie, alle scuole secon-
darie di primo e di secondo grado e alle altre strutture pubbliche che 
abbiano come utenti bambini e giovani fi no a diciotto anni di età, i rela-
tivi soggetti appaltanti devono prevedere che sia garantita un’adeguata 
quota di prodotti agricoli, ittici e agroalimentari provenienti da sistemi 
di fi liera corta e biologica e comunque a ridotto impatto ambientale e di 
qualità, nonché l’attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e 
forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato “dieta medi-
terranea”, consistente in un’alimentazione in cui prevalgano i prodotti 
ricchi di fi bre, in particolare cereali integrali e semintegrali, frutta fresca 
e secca, verdure crude e cotte e legumi, nonché pesce, olio extravergine 
d’oliva, uova, latte e yogurt, con una limitazione nel consumo di carni 

rosse e zuccheri semplici. I suddetti bandi prevedono altresì un’adegua-
ta quota di prodotti per soddisfare le richieste di alimenti per coloro che 
sono affetti da celiachia. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 6, comma 1, della legge 18 agosto 2015, 

n. 141 (Disposizioni in materia di agricoltura sociale):  
 “Art. 6 (Interventi di sostegno) 
 1. Le istituzioni pubbliche che gestiscono mense scolastiche e 

ospedaliere possono prevedere, nel rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 1, quarto periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
e successive modifi cazioni, nelle gare concernenti i relativi servizi di 
fornitura, criteri di priorità per l’inserimento di prodotti agroalimentari 
provenienti da operatori dell’agricoltura sociale. 

 (  Omissis  ).”. 
 - Si riporta l’articolo 2409  -bis    del Codice civile:  
 “Art. 2409  -bis   (Revisione legale dei conti) 
 La revisione legale dei conti sulla società è esercitata da un revi-

sore legale dei conti o da una società di revisione legale iscritti nell’ap-
posito registro. 

 Lo statuto delle società che non siano tenute alla redazione del bi-
lancio consolidato può prevedere che la revisione legale dei conti sia 
esercitata dal collegio sindacale. In tal caso il collegio sindacale è costi-
tuito da revisori legali iscritti nell’apposito registro.”. 

 - Si riporta l’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi) 

 “Art. 19 (Segnalazione certifi cata di inizio attività – Scia) 
 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 

permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni e dell’atto di notorietà per 
quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previ-
sto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici 
abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia 
delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate da-
gli elaborati tecnici necessari per consentire le verifi che di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’ac-
quisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi -
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui al presente 
comma, salve le verifi che successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data 
della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibi-
le conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigen-
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te, l’amministrazione competente, con atto motivato, invita il privato a 
provvedere, disponendo la sospensione dell’attività intrapresa e prescri-
vendo le misure necessarie con la fi ssazione di un termine non inferiore 
a trenta giorni per l’adozione di queste ultime. In difetto di adozione del-
le misure stesse, decorso il suddetto termine, l’attività si intende vietata. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
comma 3, primo periodo, ovvero di cui al comma 6  -bis  , l’amministrazio-
ne competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal medesimo 
comma 3 in presenza delle condizioni previste dall’articolo 21  -nonies  . 

 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 5. abrogato 
 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-

chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 

 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali. 

 6  -ter  . La segnalazione certifi cata di inizio attività, la denuncia e la 
dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifi che spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.”. 

  Note all’art. 145  

 - Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 2004, 
n. 45, S.O.. 

  Note all’art. 146  

 - Si riportano gli articoli 9  -bis    e 29 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Art. 9  -bis   (Professionisti competenti ad eseguire interventi sui 
beni culturali) 

 1. In conformità a quanto disposto dagli articoli 4 e 7 e fatte salve le 
competenze degli operatori delle professioni già regolamentate, gli in-
terventi operativi di tutela, protezione e conservazione dei beni culturali 
nonché quelli relativi alla valorizzazione e alla fruizione dei beni stessi, 
di cui ai titoli I e II della parte seconda del presente codice, sono affi dati 
alla responsabilità e all’attuazione, secondo le rispettive competenze, 
di archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi 
fi sici, restauratori di beni culturali e collaboratori restauratori di beni 
culturali, esperti di diagnostica e di scienze e tecnologia applicate ai 
beni culturali e storici dell’arte, in possesso di adeguata formazione ed 
esperienza professionale.”. 

 “Art. 29 (Conservazione) 
 1. La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante 

una coerente, coordinata e programmata attività di studio, prevenzione, 
manutenzione e restauro. 

 2. Per prevenzione si intende il complesso delle attività idonee 
a limitare le situazioni di rischio connesse al bene culturale nel suo 
contesto. 

 3. Per manutenzione si intende il complesso delle attività e degli 
interventi destinati al controllo delle condizioni del bene culturale e al 
mantenimento dell’integrità, dell’effi cienza funzionale e dell’identità 
del bene e delle sue parti. 

 4. Per restauro si intende l’intervento diretto sul bene attraverso un 
complesso di operazioni fi nalizzate all’integrità materiale ed al recupero 
del bene medesimo, alla protezione ed alla trasmissione dei suoi valori 

culturali. Nel caso di beni immobili situati nelle zone dichiarate a rischio 
sismico in base alla normativa vigente, il restauro comprende l’interven-
to di miglioramento strutturale. 

 5. Il Ministero defi nisce, anche con il concorso delle regioni e con 
la collaborazione delle università e degli istituti di ricerca competenti, 
linee di indirizzo, norme tecniche, criteri e modelli di intervento in ma-
teria di conservazione dei beni culturali. 

 6. Fermo quanto disposto dalla normativa in materia di proget-
tazione ed esecuzione di opere su beni architettonici, gli interventi di 
manutenzione e restauro su beni culturali mobili e superfi ci decorate 
di beni architettonici sono eseguiti in via esclusiva da coloro che sono 
restauratori di beni culturali ai sensi della normativa in materia. 

 7. I profi li di competenza dei restauratori e degli altri operatori 
che svolgono attività complementari al restauro o altre attività di con-
servazione dei beni culturali mobili e delle superfi ci decorate di beni 
architettonici sono defi niti con decreto del Ministro adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa 
con la Conferenza Stato-regioni. 

 8. Con decreto del Ministro adottato ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge n. 400 del 1988 di concerto con il Ministro dell’uni-
versità e della ricerca sono defi niti i criteri ed i livelli di qualità cui si 
adegua l’insegnamento del restauro. 

 9. L’insegnamento del restauro è impartito dalle scuole di alta for-
mazione e di studio istituite ai sensi dell’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 20 ottobre 1998, n. 368, nonché dai centri di cui al comma 11 e 
dagli altri soggetti pubblici e privati accreditati presso lo Stato. Con 
decreto del Ministro adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge n. 400 del 1988 di concerto con il Ministro dell’università e della 
ricerca sono individuati le modalità di accreditamento, i requisiti minimi 
organizzativi e di funzionamento dei soggetti di cui al presente comma, 
le modalità della vigilanza sullo svolgimento delle attività didattiche 
e dell’esame fi nale, abilitante alle attività di cui al comma 6 e avente 
valore di esame di Stato, cui partecipa almeno un rappresentante del 
Ministero, il titolo accademico rilasciato a seguito del superamento di 
detto esame, che è equiparato al diploma di laurea specialistica o ma-
gistrale, nonché le caratteristiche del corpo docente. Il procedimento di 
accreditamento si conclude con provvedimento adottato entro novan-
ta giorni dalla presentazione della domanda corredata dalla prescritta 
documentazione. 

 9  -bis  . Dalla data di entrata in vigore dei decreti previsti dai commi 
7, 8 e 9, agli effetti dell’esecuzione degli interventi di manutenzione e 
restauro su beni culturali mobili e superfi ci decorate di beni architetto-
nici, nonché agli effetti del possesso dei requisiti di qualifi cazione da 
parte dei soggetti esecutori di detti lavori, la qualifi ca di restauratore di 
beni culturali è acquisita esclusivamente in applicazione delle predette 
disposizioni. 

 10. La formazione delle fi gure professionali che svolgono attività 
complementari al restauro o altre attività di conservazione è assicurata 
da soggetti pubblici e privati ai sensi della normativa regionale. I relativi 
corsi si adeguano a criteri e livelli di qualità defi niti con accordo in sede 
di Conferenza Stato-regioni, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281. 

 11. Mediante appositi accordi il Ministero e le regioni, anche con 
il concorso delle università e di altri soggetti pubblici e privati, possono 
istituire congiuntamente centri, anche a carattere interregionale, dotati 
di personalità giuridica, cui affi dare attività di ricerca, sperimentazione, 
studio, documentazione ed attuazione di interventi di conservazione e 
restauro su beni culturali, di particolare complessità. Presso tali centri 
possono essere altresì istituite, ove accreditate, ai sensi del comma 9, 
scuole di alta formazione per l’insegnamento del restauro. All’attuazio-
ne del presente comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

  - Si riporta l’articolo 36 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea:  

 “Art. 36 
 (ex articolo 30 del TCE) 
 Le disposizioni degli articoli 34 e 35 lasciano impregiudicati i di-

vieti o restrizioni all’importazione, all’esportazione e al transito giusti-
fi cati da motivi di moralità pubblica, di ordine pubblico, di pubblica 
sicurezza, di tutela della salute e della vita delle persone e degli animali 
o di preservazione dei vegetali, di protezione del patrimonio artistico, 
storico o archeologico nazionale, o di tutela della proprietà industriale 
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e commerciale. Tuttavia, tali divieti o restrizioni non devono costituire 
un mezzo di discriminazione arbitraria, né una restrizione dissimulata al 
commercio tra gli Stati membri.”. 

  Note all’art. 147  
  - Si riporta l’articolo 10 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Art. 10 (Beni culturali) 
 1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo 

Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni 
altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fi ne di 
lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che pre-
sentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 

  2. Sono inoltre beni culturali:  
   a)   le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositi-

vi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché 
di ogni altro ente ed istituto pubblico; 

   b)   gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, de-
gli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto 
pubblico; 

   c)   le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istituto 
pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni delle 
biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

  3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazio-
ne prevista dall’articolo 13:  

   a)   le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importante, 
appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 

   b)   gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rive-
stono interesse storico particolarmente importante; 

   c)   le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale inte-
resse culturale; 

   d)   le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivesto-
no un interesse, particolarmente importante a causa del loro riferimento 
con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, della scienza, 
della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero quali testi-
monianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collet-
tive o religiose; 

   e)   le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che non 
siano ricomprese fra quelle indicate al comma 2 e che, per tradizione, 
fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza arti-
stica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica, rivestano 
come complesso un eccezionale interesse. 

 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, 
lettera   a)  : 

   a)   le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le pri-
mitive civiltà; 

   b)   le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca, alle 
tecniche e ai materiali di produzione, nonché al contesto di riferimento, 
abbiano carattere di rarità o di pregio; 

   c)   i manoscritti, gli autografi , i carteggi, gli incunaboli, nonché i 
libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di 
rarità e di pregio; 

   d)   le carte geografi che e gli spartiti musicali aventi carattere di ra-
rità e di pregio; 

   e)   le fotografi e, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinema-
tografi che ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di rarità 
e di pregio; 

   f)   le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o 
storico; 

   g)   le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di inte-
resse artistico o storico; 

   h)   i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
   i)   le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od 

etnoantropologico; 
   l)   le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologi-

co quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale. 

 5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette 
alla disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 che siano 
opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta 
anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose 
indicate al comma 3, lettere   a)   ed   e)  , che siano opera di autore vivente o 
la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.”. 

 - Si riporta l’articolo 9  -bis    del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Art. 9  -bis   (Professionisti competenti ad eseguire interventi sui 
beni culturali) 

 1. In conformità a quanto disposto dagli articoli 4 e 7 e fatte salve le 
competenze degli operatori delle professioni già regolamentate, gli in-
terventi operativi di tutela, protezione e conservazione dei beni culturali 
nonché quelli relativi alla valorizzazione e alla fruizione dei beni stessi, 
di cui ai titoli I e II della parte seconda del presente codice, sono affi dati 
alla responsabilità e all’attuazione, secondo le rispettive competenze, 
di archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi 
fi sici, restauratori di beni culturali e collaboratori restauratori di beni 
culturali, esperti di diagnostica e di scienze e tecnologia applicate ai 
beni culturali e storici dell’arte, in possesso di adeguata formazione ed 
esperienza professionale.”. 

  Note all’art. 148  
  - Si riporta l’articolo 10 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Art. 10 (Beni culturali) 
 1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo 

Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni 
altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fi ne di 
lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che pre-
sentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 

  2. Sono inoltre beni culturali:  
   a)   le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositi-

vi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché 
di ogni altro ente ed istituto pubblico; 

   b)   gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, de-
gli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto 
pubblico; 

   c)   le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istituto 
pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni delle 
biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

  3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazio-
ne prevista dall’articolo 13:  

   a)   le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importante, 
appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 

   b)   gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rive-
stono interesse storico particolarmente importante; 

   c)   le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale inte-
resse culturale; 

   d)   le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivesto-
no un interesse, particolarmente importante a causa del loro riferimento 
con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, della scienza, 
della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero quali testi-
monianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collet-
tive o religiose; 

   e)   le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che non 
siano ricomprese fra quelle indicate al comma 2 e che, per tradizione, 
fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza arti-
stica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica, rivestano 
come complesso un eccezionale interesse. 

 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, 
lettera   a)  : 

   a)   le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le pri-
mitive civiltà; 

   b)   le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca, alle 
tecniche e ai materiali di produzione, nonché al contesto di riferimento, 
abbiano carattere di rarità o di pregio; 
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   c)   i manoscritti, gli autografi , i carteggi, gli incunaboli, nonché i 
libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di 
rarità e di pregio; 

   d)   le carte geografi che e gli spartiti musicali aventi carattere di ra-
rità e di pregio; 

   e)   le fotografi e, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinema-
tografi che ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di rarità 
e di pregio; 

   f)   le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o 
storico; 

   g)   le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di inte-
resse artistico o storico; 

   h)   i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
   i)   le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od 

etnoantropologico; 
   l)   le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologi-

co quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale. 
 5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette 

alla disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 che siano 
opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta 
anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose 
indicate al comma 3, lettere   a)   ed   e)  , che siano opera di autore vivente o 
la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.”. 

 - Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’artico-
lo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   30 aprile 2008, n. 101, S.O.. 

 - Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 2004, 
n. 45, S.O.. 

  - Si riporta l’articolo 101 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Art. 101 (Istituti e luoghi della cultura) 
 1. Ai fi ni del presente codice sono istituti e luoghi della cultura 

i musei, le biblioteche e gli archivi, le aree e i parchi archeologici, i 
complessi monumentali. 

  2. Si intende per:  
   a)   «museo», una struttura permanente che acquisisce, cataloga, 

conserva, ordina ed espone beni culturali per fi nalità di educazione e 
di studio; 

   b)   «biblioteca», una struttura permanente che raccoglie, cataloga 
e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazioni, 
comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la 
consultazione al fi ne di promuovere la lettura e lo studio; 

   c)   «archivio», una struttura permanente che raccoglie, inventaria e 
conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura la consul-
tazione per fi nalità di studio e di ricerca; 

   d)   «area archeologica», un sito caratterizzato dalla presenza di resti 
di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di età antica; 

   e)   «parco archeologico», un ambito territoriale caratterizzato da 
importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori storici, 
paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto; 

   f)   «complesso monumentale», un insieme formato da una pluralità 
di fabbricati edifi cati anche in epoche diverse, che con il tempo han-
no acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica, storica o 
etnoantropologica. 

 3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a 
soggetti pubblici sono destinati alla pubblica fruizione ed espletano un 
servizio pubblico. 

 4. Le strutture espositive e di consultazione nonché i luoghi di cui 
al comma 1 che appartengono a soggetti privati e sono aperti al pubblico 
espletano un servizio privato di utilità sociale.”. 

  Note all’art. 151  
  - Si riporta l’articolo 101 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Art. 101 (Istituti e luoghi della cultura) 

 1. Ai fi ni del presente codice sono istituti e luoghi della cultura 
i musei, le biblioteche e gli archivi, le aree e i parchi archeologici, i 
complessi monumentali. 

  2. Si intende per:  
   a)   «museo», una struttura permanente che acquisisce, cataloga, 

conserva, ordina ed espone beni culturali per fi nalità di educazione e 
di studio; 

   b)   «biblioteca», una struttura permanente che raccoglie, cataloga 
e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazioni, 
comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la 
consultazione al fi ne di promuovere la lettura e lo studio; 

   c)   «archivio», una struttura permanente che raccoglie, inventaria e 
conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura la consul-
tazione per fi nalità di studio e di ricerca; 

   d)   «area archeologica», un sito caratterizzato dalla presenza di resti 
di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di età antica; 

   e)   «parco archeologico», un ambito territoriale caratterizzato da 
importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori storici, 
paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto; 

   f)   «complesso monumentale», un insieme formato da una pluralità 
di fabbricati edifi cati anche in epoche diverse, che con il tempo han-
no acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica, storica o 
etnoantropologica. 

 3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a 
soggetti pubblici sono destinati alla pubblica fruizione ed espletano un 
servizio pubblico. 

 4. Le strutture espositive e di consultazione nonché i luoghi di cui 
al comma 1 che appartengono a soggetti privati e sono aperti al pubblico 
espletano un servizio privato di utilità sociale.”. 

  Note all’art. 158  
 - La comunicazione COM 799 (2007) in data 14 dicembre 2007 

della Commissione europea al Parlamento europeo, al Consiglio, al 
Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni 
(Appalti pre-commerciali: promuovere l’innovazione per garanti-
re servizi pubblici sostenibili e di elevata qualità in Europa), è repe-
ribile consultando il sito http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/
TXT/?uri=CELEX%3A52007DC0799. 

  Note all’art. 159  
 - Il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Disciplina dei 

contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della di-
fesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292. 

  - Si riporta l’articolo 6 del decreto legislativo 15 novembre 2011, 
n. 208 (Disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e for-
niture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 
2009/81/CE):  

 “Art. 6 (Contratti esclusi e esclusioni specifi che. Utilizzo delle 
esclusioni) 

  1. Il presente decreto non si applica ai contratti disciplinati da:  
   a)   norme procedurali specifi che in base a un accordo o intesa inter-

nazionale conclusi tra l’Italia e uno o più Paesi terzi o tra l’Italia e uno o 
più Stati membri e uno o più Paesi terzi; 

   b)   norme procedurali specifi che in base a un accordo o intesa in-
ternazionale conclusi in relazione alla presenza di truppe di stanza e 
concernenti imprese stabilite nello Stato italiano o in un Paese terzo; 

   c)   norme procedurali specifi che di un’organizzazione internazio-
nale che si approvvigiona per le proprie fi nalità; non si applica altresì a 
contratti che devono essere aggiudicati da una stazione appaltante ap-
partenente allo Stato italiano in conformità a tali norme. 

  2. Il presente decreto non si applica altresì ai seguenti casi:  
   a)   ai contratti nel settore della difesa, relativi alla produzione o 

al commercio di armi, munizioni e materiale bellico di cui all’elenco 
adottato dal Consiglio della Comunità europea con la decisione 255/58, 
che siano destinati a fi ni specifi catamente militari e per i quali lo Stato 
ritiene di adottare misure necessarie alla tutela degli interessi essenziali 
della propria sicurezza; 

   b)   ai contratti per i quali l’applicazione delle disposizioni del pre-
sente decreto obbligherebbe lo Stato italiano a fornire informazioni la 
cui divulgazione è considerata contraria agli interessi essenziali della 
sua sicurezza, previa adozione del provvedimento di segretazione; 
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   c)   ai contratti per attività d’intelligence; 
   d)   ai contratti aggiudicati nel quadro di un programma di coopera-

zione basato su ricerca e sviluppo, condotto congiuntamente dall’Italia 
e almeno uno Stato membro per lo sviluppo di un nuovo prodotto e, ove 
possibile, nelle fasi successive di tutto o parte del ciclo di vita di tale 
prodotto. Dopo la conclusione di un siffatto programma di cooperazione 
unicamente tra l’Italia e uno o altri Stati membri, gli stessi comunicano 
alla Commissione europea l’incidenza della quota di ricerca e sviluppo 
in relazione al costo globale del programma, l’accordo di ripartizione 
dei costi nonché, se del caso, la quota ipotizzata di acquisti per ciascuno 
Stato membro; 

   e)   ai contratti aggiudicati in un paese terzo, anche per commesse 
civili, quando le forze operano al di fuori del territorio dell’Unione, se 
le esigenze operative richiedono che siano conclusi con operatori eco-
nomici localizzati nell’area delle operazioni; a tal fi ne sono considerate 
commesse civili i contratti diversi da quelli di cui all’articolo 2; 

   f)   ai contratti di servizi aventi per oggetto l’acquisto o la locazione, 
quali che siano le relative modalità fi nanziarie, di terreni, fabbricati esi-
stenti o altri beni immobili o riguardanti diritti su tali beni; 

   g)    ai contratti aggiudicati dal governo italiano a un altro governo 
e concernenti:  

 1) la fornitura di materiale militare o di materiale sensibile; 
 2) lavori e servizi direttamente collegati a tale materiale; 
 3) lavori e servizi per fi ni specifi catamente militari, o lavori e ser-

vizi sensibili; 
   h)   ai servizi di arbitrato e di conciliazione; 
   i)   ai servizi fi nanziari, ad eccezione dei servizi assicurativi; 
   l)   ai contratti d’impiego; 
   m)   ai servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui benefi ci 

appartengono esclusivamente all’amministrazione aggiudicatrice o ente 
aggiudicatore perché li usi nell’esercizio della sua attività, a condizione 
che la prestazione del servizio sia interamente retribuita da tale ammini-
strazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore. 

 3. Nessuna delle norme, procedure, programmi, accordi, intese o 
appalti menzionati ai commi 1 e 2 può essere utilizzata allo scopo di non 
applicare le disposizioni del presente decreto.”. 

  Note all’art. 160  

  - Si riporta l’articolo 346 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea:  

 “Art. 346 
 (ex articolo 296 del TCE) 
  1. Le disposizioni dei trattati non ostano alle norme seguenti:  
   a)   nessuno Stato membro è tenuto a fornire informazioni la cui di-

vulgazione sia dallo stesso considerata contraria agli interessi essenziali 
della propria sicurezza; 

   b)   ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga necessarie 
alla tutela degli interessi essenziali della propria sicurezza e che si rife-
riscano alla produzione o al commercio di armi, munizioni e materiale 
bellico; tali misure non devono alterare le condizioni di concorrenza nel 
mercato interno per quanto riguarda i prodotti che non siano destinati a 
fi ni specifi camente militari. 

 2. Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Com-
missione, può apportare modifi cazioni all’elenco, stabilito il 15 aprile 
1958, dei prodotti cui si applicano le disposizioni del paragrafo 1, lettera 
  b)  .” 

 - Il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Disciplina dei 
contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della di-
fesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292. 

  Note all’art. 161  

 - Il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Disciplina dei 
contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della di-
fesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292. 

  Note all’art. 162  
  - Si riporta l’articolo 42 della legge 3 agosto 2007, n. 124 (Sistema 

di informazione per la sicurezza della Repubblica e nuova disciplina 
del segreto):  

 “Art. 42 (Classifi che di segretezza) 
 1. Le classifi che di segretezza sono attribuite per circoscrivere la 

conoscenza di informazioni, documenti, atti, attività o cose ai soli sog-
getti che abbiano necessità di accedervi in ragione delle proprie funzioni 
istituzionali. 

 1  -bis  . Per la trattazione di informazioni classifi cate segretissimo, 
segreto e riservatissimo è necessario altresì il possesso del nulla osta di 
sicurezza (NOS). 

 2. La classifi ca di segretezza è apposta, e può essere elevata, 
dall’autorità che forma il documento, l’atto o acquisisce per prima la 
notizia, ovvero è responsabile della cosa, o acquisisce dall’estero docu-
menti, atti, notizie o cose. 

 3. Le classifi che attribuibili sono: segretissimo, segreto, riservatis-
simo, riservato. Le classifi che sono attribuite sulla base dei criteri ordi-
nariamente seguiti nelle relazioni internazionali. 

 4. Chi appone la classifi ca di segretezza individua, all’interno di 
ogni atto o documento, le parti che devono essere classifi cate e fi ssa spe-
cifi camente il grado di classifi ca corrispondente ad ogni singola parte. 

 5. La classifi ca di segretezza è automaticamente declassifi cata a 
livello inferiore quando sono trascorsi cinque anni dalla data di apposi-
zione; decorso un ulteriore periodo di cinque anni, cessa comunque ogni 
vincolo di classifi ca. 

 6. La declassifi cazione automatica non si applica quando, con 
provvedimento motivato, i termini di effi cacia del vincolo sono proroga-
ti dal soggetto che ha proceduto alla classifi ca o, nel caso di proroga ol-
tre il termine di quindici anni, dal Presidente del Consiglio dei ministri. 

 7. Il Presidente del Consiglio dei ministri verifi ca il rispetto delle 
norme in materia di classifi che di segretezza. Con apposito regolamen-
to sono determinati l’ambito dei singoli livelli di segretezza, i soggetti 
cui è conferito il potere di classifi ca e gli uffi ci che, nell’ambito della 
pubblica amministrazione, sono collegati all’esercizio delle funzioni 
di informazione per la sicurezza della Repubblica, nonché i criteri per 
l’individuazione delle materie oggetto di classifi ca e i modi di accesso 
nei luoghi militari o in quelli defi niti di interesse per la sicurezza della 
Repubblica. 

 8. Qualora l’autorità giudiziaria ordini l’esibizione di documenti 
classifi cati per i quali non sia opposto il segreto di Stato, gli atti sono 
consegnati all’autorità giudiziaria richiedente, che ne cura la conserva-
zione con modalità che ne tutelino la riservatezza, garantendo il diritto 
delle parti nel procedimento a prenderne visione senza estrarne copia. 

 9. Chiunque illegittimamente distrugge documenti del DIS o dei 
servizi di informazione per la sicurezza, in ogni stadio della declassifi -
cazione, nonché quelli privi di ogni vincolo per decorso dei termini, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni.”. 

  Note all’art. 163  
 - Si riportano gli articoli 191, comma 3 e 194, comma 1, lettera   e)   , 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali):  

 “Art. 191 (Regole per l’assunzione di impegni e per l’effettuazione 
di spese) 

 (  Omissis  ) 
 3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verifi carsi 

di un evento eccezionale o imprevedibile, la Giunta, qualora i fondi spe-
cifi camente previsti in bilancio si dimostrino insuffi cienti, entro venti 
giorni dall’ordinazione fatta a terzi, su proposta del responsabile del 
procedimento, sottopone al Consiglio il provvedimento di riconosci-
mento della spesa con le modalità previste dall’articolo 194, comma 1, 
lettera   e)  , prevedendo la relativa copertura fi nanziaria nei limiti delle ac-
certate necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio alla pubbli-
ca incolumità. Il provvedimento di riconoscimento è adottato entro 30 
giorni dalla data di deliberazione della proposta da parte della Giunta, e 
comunque entro il 31 dicembre dell’anno in corso se a tale data non sia 
scaduto il predetto termine. La comunicazione al terzo interessato è data 
contestualmente all’adozione della deliberazione consiliare. 

 (  Omissis  ).”. 
 “Articolo 194 (Riconoscimento di legittimità di debiti fuori 

bilancio) 
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  1. Con deliberazione consiliare di cui all’articolo 193, comma 2, o 
con diversa periodicità stabilita dai regolamenti di contabilità, gli enti 
locali riconoscono la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da:  

 (  Omissis  ) 
   e)   acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui 

ai commi 1, 2 e 3 dell’articolo 191, nei limiti degli accertati e dimostra-
ti utilità ed arricchimento per l’ente, nell’ambito dell’espletamento di 
pubbliche funzioni e servizi di competenza. 

 (  Omissis  ).”. 
 - Si riportano gli articoli 2, comma 1, lettera   c)   , e 5, della legge 

24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della pro-
tezione civile):  

 “Art. 2 (Tipologia degli eventi ed ambiti di competenze) 
  1. Ai fi ni dell’attività di protezione civile gli eventi si distinguono 

in:  
 (  Omissis  ) 
   c)   calamità naturali o connesse con l’attività dell’uomo che in 

ragione della loro intensità ed estensione debbono, con immediatezza 
d’intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da im-
piegare durante limitati e predefi niti periodi di tempo.”. 

 “Art. 5 (Stato di emergenza e potere di ordinanza) 
 1. Al verifi carsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 

  c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, su sua delega, di un 
Ministro con portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri segretario del Consiglio, formulata anche su 
richiesta del Presidente della regione interessata e comunque acquisita-
ne l’intesa, delibera lo stato d’emergenza, fi ssandone la durata e deter-
minandone l’estensione territoriale con specifi co riferimento alla natura 
e alla qualità degli eventi e disponendo in ordine all’esercizio del potere 
di ordinanza. La delibera individua le risorse fi nanziarie destinate ai pri-
mi interventi di emergenza nelle more della ricognizione in ordine agli 
effettivi ed indispensabili fabbisogni da parte del Commissario delegato 
e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali 
istituito ai sensi del comma 5  -quinquies  , individuando nell’ambito dello 
stanziamento complessivo quelle fi nalizzate alle attività previste dalla 
lettera   a)   del comma 2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione 
civile verifi chi che le risorse fi nalizzate alla attività di cui alla lett.   a)   del 
comma 2, risultino o siano in procinto di risultare insuffi cienti rispetto 
agli interventi da porre in essere, presenta tempestivamente una relazio-
ne motivata al Consiglio dei Ministri, per la conseguente determinazio-
ne in ordine alla necessità di integrazione delle risorse medesime. La 
revoca dello stato d’emergenza per venir meno dei relativi presupposti è 
deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera dello stato 
d’emergenza. 

 1  -bis  . La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non 
può superare i 180 giorni prorogabile per non più di ulteriori 180 giorni. 

 2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di 
emergenza dichiarato a seguito degli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   c)   , si provvede anche a mezzo di ordinanze in deroga ad 
ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel de-
creto di dichiarazione dello stato di emergenza e nel rispetto dei prin-
cipi generali dell’ordinamento giuridico. Le ordinanze sono emanate, 
acquisita l’intesa delle regioni territorialmente interessate, dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile, salvo che sia diversamente stabili-
to con la deliberazione dello stato di emergenza di cui al comma 1. L’at-
tuazione delle ordinanze è curata in ogni caso dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con 
le ordinanze si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione dei servizi di soccorso e 
di assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-
frastrutture di reti strategiche, entro i limiti delle risorse fi nanziarie 
disponibili; 

   c)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione 
del rischio residuo strettamente connesso all’evento, entro i limiti delle 
risorse fi nanziarie disponibili e comunque fi nalizzate prioritariamente 
alla tutela della pubblica e privata incolumità; 

   d)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e 
delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei danni 
subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e dal pa-
trimonio edilizio, da porre in essere sulla base di procedure defi nite con 
la medesima o altra ordinanza; 

   e)   all’avvio dell’attuazione delle prime misure per far fronte alle 
esigenze urgenti di cui alla lettera   d)  , entro i limiti delle risorse fi nanzia-
rie disponibili e secondo le direttive dettate con delibera del Consiglio 
dei ministri, sentita la Regione interessata. 

 2  -bis  . Le ordinanze di cui al comma 2 sono trasmesse per informa-
zione al Ministro con portafoglio delegato ai sensi del comma 1 ovvero 
al Presidente del Consiglio dei Ministri. Le ordinanze emanate entro 
il trentesimo giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza sono 
immediatamente effi caci e sono altresì trasmesse al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze perché comunichi gli esiti della loro verifi ca al 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Successivamente al trentesimo 
giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza le ordinanze sono 
emanate previo concerto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
limitatamente ai profi li fi nanziari. 

 3. abrogato 
 4. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazione 

degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al comma 2, si avvale 
delle componenti e delle strutture operative del Servizio nazionale della 
protezione civile, di cui agli articoli 6 e 11, coordinandone l’attività e 
impartendo specifi che disposizioni operative. Le ordinanze emanate ai 
sensi del comma 2 individuano i soggetti responsabili per l’attuazione 
degli interventi previsti ai quali affi dare ambiti defi niti di attività, iden-
tifi cati nel soggetto pubblico ordinariamente competente allo svolgi-
mento delle predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. 
Qualora il Capo del Dipartimento si avvalga di commissari delegati, il 
relativo provvedimento di delega deve specifi care il contenuto dell’in-
carico, i tempi e le modalità del suo esercizio. I commissari delegati 
sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti per cui la legge 
non prevede alcun compenso per lo svolgimento dell’incarico. Le fun-
zioni del commissario delegato cessano con la scadenza dello stato di 
emergenza. I provvedimenti adottati in attuazione delle ordinanze sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 4  -bis  . Per l’esercizio delle funzioni loro attribuite ai sensi del com-
ma 4, non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il Capo 
del Dipartimento della protezione civile e per i commissari delegati, ove 
nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive pubbliche. 
Ove si tratti di altri soggetti e ne ricorrano i requisiti, ai commissari 
delegati e ai soggetti che operano in attuazione delle ordinanze di cui 
al comma 2 si applica l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214; il compenso è commisurato proporzionalmente alla dura-
ta dell’incarico, nel limite del parametro massimo costituito dal 70 per 
cento del trattamento economico previsto per il primo presidente della 
Corte di cassazione. 

 4  -ter  . Almeno dieci giorni prima della scadenza del termine di cui 
al comma 1  -bis  , il Capo del Dipartimento della protezione civile ema-
na, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, apposita 
ordinanza volta a favorire e regolare il subentro dell’amministrazione 
pubblica competente in via ordinaria a coordinare gli interventi, con-
seguenti all’evento, che si rendono necessari successivamente alla sca-
denza del termine di durata dello stato di emergenza. Ferma in ogni 
caso l’inderogabilità dei vincoli di fi nanza pubblica, con tale ordinanza 
possono essere altresì emanate, per la durata massima di sei mesi non 
prorogabile e per i soli interventi connessi all’evento, disposizioni dero-
gatorie a quelle in materia di affi damento di lavori pubblici e di acqui-
sizione di beni e servizi. 

 4  -quater  . Con l’ordinanza di cui al comma 4  -ter   può essere indivi-
duato, nell’ambito dell’amministrazione pubblica competente a coordi-
nare gli interventi, il soggetto cui viene intestata la contabilità speciale 
appositamente aperta per l’emergenza in questione, per la prosecuzione 
della gestione operativa della stessa, per un periodo di tempo determi-
nato ai fi ni del completamento degli interventi previsti dalle ordinanze 
adottate ai sensi dei commi 2 e 4  -ter  . Per gli ulteriori interventi da rea-
lizzare secondo le ordinarie procedure di spesa con le disponibilità che 
residuano alla chiusura della contabilità speciale, le risorse ivi giacenti 
sono trasferite alla regione o all’ente locale ordinariamente competente 
ovvero, ove si tratti di altra amministrazione, sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione. 

 4  -quinquies  . Il Governo riferisce annualmente al Parlamento sulle 
attività di protezione civile riguardanti le attività di previsione, di pre-
venzione, di mitigazione del rischio e di pianifi cazione dell’emergenza, 
nonché sull’utilizzo del Fondo per la protezione civile e del Fondo per 
le emergenze nazionali. 

 5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono con-
tenere l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e 
devono essere motivate. 
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 5  -bis  . Ai fi ni del rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica, i Commis-
sari delegati titolari di contabilità speciali, ai sensi degli articoli 60 e 61 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’articolo 333 del re-
gio decreto 23 maggio 1924, n. 827, rendicontano, entro il quarantesimo 
giorno dalla chiusura di ciascun esercizio e dal termine della gestione o 
del loro incarico, tutte le entrate e tutte le spese riguardanti l’interven-
to delegato, indicando la provenienza dei fondi, i soggetti benefi ciari 
e la tipologia di spesa, secondo uno schema da stabilire con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente comma. Il rendiconto contiene anche una 
sezione dimostrativa della situazione analitica dei crediti, distinguendo 
quelli certi ed esigibili da quelli di diffi cile riscossione, e dei debiti de-
rivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate assunte a qualsiasi 
titolo dai commissari delegati, con l’indicazione della relativa scadenza. 
Per l’anno 2008 va riportata anche la situazione dei crediti e dei debiti 
accertati al 31 dicembre 2007. Nei rendiconti vengono consolidati, con 
le stesse modalità di cui al presente comma, anche i dati relativi agli 
interventi delegati dal commissario ad uno o più soggetti attuatori. I 
rendiconti corredati della documentazione giustifi cativa, nonché degli 
eventuali rilievi sollevati dalla Corte dei conti, sono trasmessi al Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze-Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato-Ragionerie territoriali competenti, all’Uffi cio del 
bilancio per il riscontro di regolarità amministrativa e contabile pres-
so la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché, per conoscenza, 
al Dipartimento della protezione civile, alle competenti Commissioni 
parlamentari e al Ministero dell’interno. I rendiconti sono altresì pubbli-
cati nel sito internet del Dipartimento della protezione civile. Le ragio-
nerie territoriali inoltrano i rendiconti, anche con modalità telematiche 
e senza la documentazione a corredo, alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, all’ISTAT e alla competente sezione regionale della Corte dei 
conti. Per l’omissione o il ritardo nella rendicontazione si applica l’arti-
colo 337 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827. Al fi ne di garantire la 
trasparenza dei fl ussi fi nanziari e della rendicontazione di cui al presente 
comma sono vietati girofondi tra le contabilità speciali. Il presente com-
ma si applica anche nei casi di cui al comma 4  -quater  . 

 5  -ter  . In relazione ad una dichiarazione dello stato di emergenza, i 
soggetti interessati da eventi eccezionali e imprevedibili che subiscono 
danni riconducibili all’evento, compresi quelli relativi alle abitazioni e 
agli immobili sedi di attività produttive, possono fruire della sospensio-
ne o del differimento, per un periodo fi no a sei mesi, dei termini per gli 
adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi previdenziali e 
assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni e le malattie professionali. La sospensione ovvero il differimento 
dei termini per gli adempimenti e per i versamenti tributari e contribu-
tivi sono disposti con legge, che deve assicurare piena corrispondenza, 
anche dal punto di vista temporale, tra l’onere e la relativa copertura 
fi nanziaria, e disciplinati con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché, per 
quanto attiene ai versamenti contributivi, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. Il diritto è riconosciuto, esclusivamente in favore dei 
predetti soggetti, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze. La sospensione non si applica in ogni caso agli adempimenti e ai 
versamenti da porre in essere in qualità di sostituti d’imposta, salvi i casi 
nei quali i danni impediscono l’ordinaria effettuazione degli adempi-
menti. In ogni caso le ritenute effettuate sono versate. Gli adempimenti 
di cui al presente comma scaduti nel periodo di sospensione sono effet-
tuati entro il mese successivo alla data di scadenza della sospensione; i 
versamenti sono effettuati a decorrere dallo stesso mese in un numero 
massimo di ventiquattro rate di pari importo. 

 5  -quater  . A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza, la 
Regione può elevare la misura dell’imposta regionale di cui all’artico-
lo 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fi no 
a un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura 
massima consentita. 

 5  -quinquies  . Agli oneri connessi agli interventi conseguenti agli 
eventi di cui all’articolo 2, relativamente ai quali il Consiglio dei Mi-
nistri delibera la dichiarazione dello stato di emergenza, si provvede 
con l’utilizzo delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali istitu-
ito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
Protezione civile. Per il fi nanziamento delle prime esigenze del suddetto 
Fondo è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2013. Al re-
lativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse 
del Fondo nazionale di protezione civile di cui all’articolo 6, comma 1, 
del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, come determinate dalla tabella C 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228. A decorrere dall’anno fi nanzia-

rio 2014, la dotazione del Fondo per le emergenze nazionali è deter-
minata annualmente, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lett.   d)  , della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sul conto fi nanziario della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, al termine di ciascun anno, dovranno esse-
re evidenziati, in apposito allegato, gli utilizzi delle risorse fi nanziarie 
del «Fondo per le emergenze nazionali». Qualora sia utilizzato il fondo 
di cui all’articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il fondo è 
reintegrato in tutto o in parte, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, mediante riduzione delle voci di spesa rimodulabili indicate 
nell’elenco allegato alla presente legge. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri sono individuati l’ammontare complessivo delle 
riduzioni delle dotazioni fi nanziarie da operare e le voci di spesa inte-
ressate e le conseguenti modifi che degli obiettivi del patto di stabilità 
interno, tali da garantire la neutralità in termini di indebitamento netto 
delle pubbliche amministrazioni. Anche in combinazione con la predet-
ta riduzione delle voci di spesa, il fondo di cui all’articolo 28 della legge 
n. 196 del 2009 è corrispondentemente reintegrato, in tutto o in parte, 
con le maggiori entrate derivanti dall’aumento, deliberato dal Consiglio 
dei Ministri, dell’aliquota dell’accisa sulla benzina e sulla benzina senza 
piombo, nonché dell’aliquota dell’accisa sul gasolio usato come carbu-
rante di cui all’allegato I del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzio-
ni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, e successive modifi cazioni. La misura dell’aumento, comunque 
non superiore a cinque centesimi al litro, è stabilita, sulla base della 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle dogane in misura tale da determinare maggiori 
entrate corrispondenti, tenuto conto dell’eventuale ricorso alla modalità 
di reintegro di cui al secondo periodo all’importo prelevato dal fondo di 
riserva. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
successivo periodo, nonché dal differimento dei termini per i versamenti 
tributari e contributivi disposti ai sensi del comma 5  -ter  , si provvede 
mediante ulteriori riduzioni delle voci di spesa e aumenti dell’aliquota 
di accisa di cui al del terzo, quarto e quinto periodo. In presenza di gravi 
diffi coltà per il tessuto economico e sociale derivanti dagli eventi cala-
mitosi che hanno colpito i soggetti residenti nei comuni interessati, ai 
soggetti titolari di mutui relativi agli immobili distrutti o inagibili, anche 
parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed 
economica svolta nei medesimi edifi ci o comunque compromessa dagli 
eventi calamitosi può essere concessa, su richiesta, la sospensione delle 
rate, per un periodo di tempo circoscritto, senza oneri aggiuntivi per 
il mutuatario. Con ordinanze del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
le risorse di cui al primo periodo sono destinate, per gli interventi di 
rispettiva competenza, alla Protezione civile ovvero direttamente alle 
amministrazioni interessate. Lo schema del decreto di cui al terzo pe-
riodo, corredato della relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni, è tra-
smesso alle Camere per l’espressione, entro venti giorni, del parere delle 
Commissioni competenti per i profi li di carattere fi nanziario. Decorso 
inutilmente il termine per l’espressione del parere, il decreto può essere 
comunque adottato. 

 5  -sexies  . Il Fondo di cui all’articolo 28 del decreto-legge 18 no-
vembre 1966, n. 976, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 di-
cembre 1966, n. 1142, può intervenire anche nei territori per i quali è 
stato deliberato lo stato di emergenza ai sensi del comma 1 del presen-
te articolo. A tal fi ne sono conferite al predetto Fondo le disponibilità 
rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 5 della legge 31 luglio 1997, 
n. 261. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto della disciplina comunitaria, sono individuate le 
aree di intervento, stabilite le condizioni e le modalità per la concessione 
delle garanzie, nonché le misure per il contenimento dei termini per la 
determinazione della perdita fi nale e dei tassi di interesse da applicare 
ai procedimenti in corso. 

 5  -septies  . A decorrere dal 1° gennaio 2015, il pagamento degli one-
ri di ammortamento dei mutui e dei prestiti obbligazionari, attivati sulla 
base di specifi che disposizioni normative a seguito di calamità naturali, 
è effettuato direttamente dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
che provvede, con la medesima decorrenza, al pagamento del residuo 
debito mediante utilizzo delle risorse iscritte, a legislazione vigente, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze nonché di quelle versate all’entrata del 
bilancio dello Stato ai sensi del presente comma. Con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata 



—  340  —

Supplemento ordinario n. 10/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9119-4-2016

in vigore della presente disposizione, si provvede all’individuazione dei 
mutui e dei prestiti obbligazionari di cui al primo periodo. Le risorse 
fi nanziarie iscritte nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e destinate, nell’esercizio fi nanziario 2014, al pagamento 
di mutui e dei prestiti obbligazionari, al netto di quelle effettivamente 
necessarie per le predette fi nalità, affl uiscono al Fondo per le emergenze 
nazionali di cui al comma 5  -quinquies   del presente articolo. Al Fondo 
per le emergenze nazionali affl uiscono altresì le disponibilità per le me-
desime fi nalità non impegnate nell’esercizio fi nanziario 2013 e le risor-
se derivanti dal disimpegno di residui passivi, ancorché perenti, per la 
parte non più collegata a obbligazioni giuridiche vincolanti, relative a 
impegni di spesa assunti per il pagamento di mutui e di prestiti obbli-
gazionari, iscritte nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, al netto della quota da versare all’entrata del bilancio dello 
Stato necessaria al pagamento delle rate di mutuo attivate con ritardo 
rispetto alla decorrenza della relativa autorizzazione legislativa di spesa, 
da indicare nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
al secondo periodo del presente comma. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubbli-
cate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nonché trasmes-
se ai sindaci interessati affi nché vengano pubblicate ai sensi dell’artico-
lo 47, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

 6  -bis  . La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo 
avverso le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza dichia-
rate ai sensi del comma 1 e avverso i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi dei commi 2 e 4 è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo.”. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa (Testo   A)   è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 febbraio 2001, n. 42, S.O.. 

  Note all’art. 164  

  - Si riporta l’articolo 346 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea:  

 “Art. 346 
 (ex articolo 296 del TCE) 
  1. Le disposizioni dei trattati non ostano alle norme seguenti:  
   a)   nessuno Stato membro è tenuto a fornire informazioni la cui di-

vulgazione sia dallo stesso considerata contraria agli interessi essenziali 
della propria sicurezza; 

   b)   ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga necessarie 
alla tutela degli interessi essenziali della propria sicurezza e che si rife-
riscano alla produzione o al commercio di armi, munizioni e materiale 
bellico; tali misure non devono alterare le condizioni di concorrenza nel 
mercato interno per quanto riguarda i prodotti che non siano destinati a 
fi ni specifi camente militari. 

 2. Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Com-
missione, può apportare modifi cazioni all’elenco, stabilito il 15 aprile 
1958, dei prodotti cui si applicano le disposizioni del paragrafo 1, lettera 
  b)  .” 

  Note all’art. 165  

  - Si riporta l’articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato. (Legge di stabilità 2012):  

 “Art. 18 (Finanziamento di infrastrutture mediante 
defi scalizzazione) 

 1. Al fi ne di favorire la realizzazione di nuove infrastrutture, inclu-
se in piani o programmi di amministrazioni pubbliche previsti a legisla-
zione vigente, da realizzare con contratti di partenariato pubblico priva-
to di cui all’articolo 3, comma 15  -ter   , del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, riducendo ovvero azzerando il contributo pubblico a fondo 
perduto, in modo da assicurare la sostenibilità economica dell’opera-
zione di partenariato pubblico privato tenuto conto delle condizioni di 
mercato, possono essere previste, per le società di progetto costituite ai 
sensi dell’articolo 156 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163, e successive modifi cazioni, nonché, a seconda delle diver-
se tipologie di contratto, per il soggetto interessato, ivi inclusi i soggetti 
concessionari, le seguenti misure:  

   a)   le imposte sui redditi e l’IRAP generate durante il periodo di 
concessione possono essere compensate totalmente o parzialmente con 
il predetto contributo a fondo perduto; 

   b)   il versamento dell’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi 
dell’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni, può essere assolto median-
te compensazione con il predetto contributo pubblico a fondo perduto, 
nel rispetto della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 
2006, relativa all’IVA e delle pertinenti disposizioni in materia di risorse 
proprie del bilancio dell’Unione europea; 

   c)   l’ammontare del canone di concessione previsto dall’articolo 1, 
comma 1020, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modi-
fi cazioni, nonché, l’integrazione prevista dall’articolo 19, comma 9  -bis  , 
del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modifi cazioni, possono 
essere riconosciuti al concessionario come contributo in conto esercizio. 

 2. L’importo del contributo pubblico a fondo perduto nonché le 
modalità e i termini delle misure previste al comma 1, utilizzabili anche 
cumulativamente, sono posti a base di gara per l’individuazione del con-
cessionario, e successivamente riportate nel contratto di concessione da 
approvare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. La misura massi-
ma del contributo pubblico, ivi incluse le misure di cui al comma 1, non 
può eccedere il 50 per cento del costo dell’investimento e deve essere 
in conformità con la disciplina nazionale e comunitaria in materia. Le 
misure di cui al comma 1 possono essere utilizzate anche per le infra-
strutture di interesse strategico già affi date o in corso di affi damento 
con contratti di partenariato pubblico privato di cui all’articolo 3, com-
ma 15  -ter  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel caso in cui 
risulti necessario ripristinare l’equilibrio del piano economico fi nanzia-
rio. Il CIPE con propria delibera, previo parere del Nars che allo scopo 
è integrato con due ulteriori componenti designati rispettivamente dal 
Ministro dell’economia e delle fi nanze e dal Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, adottata su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
determina l’importo del contributo pubblico a fondo perduto, quello ne-
cessario per il riequilibrio del piano economico fi nanziario ai sensi del 
periodo precedente, l’ammontare delle risorse disponibili a legislazione 
vigente utilizzabili, l’ammontare delle misure di cui al comma 1 da ri-
conoscere a compensazione della quota di contributo mancante, nonché 
i criteri e le modalità per la rideterminazione della misura delle agevo-
lazioni in caso di miglioramento dei parametri posti a base del piano 
economico fi nanziario. Con le modalità di cui al precedente periodo 
può essere altresì defi nita ogni altra disposizione attuativa del presente 
articolo. 

 2  -bis  . abrogato 
 2  -ter  . soppresso 
 2  -quater  . abrogato 
 2  -quinquies  . Restano salve le disposizioni di cui all’articolo 1, 

commi 990 e 991, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, con riguardo 
agli interventi di fi nanza di progetto già individuati ed in parte fi nanziati 
ai sensi del citato comma 991. 

 3. abrogato 
 4. In occasione degli aggiornamenti periodici del piano economico-

fi nanziario si procede alla verifi ca del calcolo del costo medio ponderato 
del capitale investito ed eventualmente del premio di rischio indicati nel 
contratto di concessione vigente, nonché alla rideterminazione delle mi-
sure previste al comma 1 sulla base dei valori consuntivati nel periodo 
regolatorio precedente, anche alla luce delle stime di traffi co registrate 
nel medesimo periodo.”. 

  - Si riporta l’articolo 33 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 
(Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221:  

 “Art. 33 (Disposizioni per incentivare la realizzazione di nuove 
infrastrutture) 

 1. Al fi ne di favorire in via sperimentale la realizzazione di nuove 
opere infrastrutturali previste in piani o programmi approvati da ammi-
nistrazioni pubbliche di importo superiore a 50 milioni di euro mediante 
l’utilizzazione dei contratti di partenariato pubblico-privato di cui all’ar-
ticolo 3, comma 15  -ter  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
la cui progettazione defi nitiva sia approvata entro il 31 dicembre 2016, 
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per i quali non sono previsti contributi pubblici a fondo perduto ed è 
accertata, in esito alla procedura di cui al comma 2, la non sostenibili-
tà del piano economico-fi nanziario, è riconosciuto al soggetto titolare 
del contratto di partenariato pubblico-privato, ivi comprese le società di 
progetto di cui all’articolo 156 del medesimo decreto legislativo n. 163 
del 2006, un credito di imposta a valere sull’IRES e sull’IRAP generate 
in relazione alla costruzione e gestione dell’opera. Il credito di imposta è 
stabilito per ciascun progetto nella misura necessaria al raggiungimento 
dell’equilibrio del piano economico fi nanziario e comunque entro il li-
mite massimo del 50 per cento del costo dell’investimento. Il credito di 
imposta non costituisce ricavo ai fi ni delle imposte dirette e dell’IRAP. 
Il credito di imposta è posto a base di gara per l’individuazione dell’affi -
datario del contratto di partenariato pubblico privato e successivamente 
riportato nel contratto. 

 2. Il CIPE, previo parere del NARS che allo scopo è integrato 
con due ulteriori componenti designati rispettivamente dal Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con proprie 
delibere individua l’elenco delle opere che, per effetto dell’applicazione 
delle misure di cui ai commi 1 e 2  -ter  , conseguono le condizioni di equi-
librio economico-fi nanziario necessarie a consentirne il fi nanziamento, 
e il valore complessivo delle opere che possono accedere alle agevola-
zioni; per ciascuna infrastruttura sono inoltre determinate le misure age-
volative necessarie per la sostenibilità del piano economico fi nanziario, 
defi nendone le modalità per l’accertamento, per il relativo monitoraggio 
nonché per la loro rideterminazione in caso di miglioramento dei para-
metri posti a base del piano economico-fìnanziario e applicando, per 
quanto compatibili, i principi e i criteri defi niti dal CIPE con le apposite 
linee guida per l’applicazione dell’articolo 18 della legge 12 novembre 
2011, n. 183. 

 2  -bis   . All’articolo 10 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «può avere ad oggetto» sono inseri-
te le seguenti: «il credito di imposta di cui all’articolo 33, comma 1, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, chiesto a rimborso e»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . L’attestazione del credito di imposta di cui all’articolo 33, 

comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, chiesto a rimborso 
deve essere rilasciata dall’Agenzia delle entrate entro quaranta giorni 
dalla richiesta del contribuente. Il mancato rilascio equivale ad attesta-
zione ai sensi e nei limiti di cui al comma 1». 

 2  -ter  . Al fi ne di favorire la realizzazione di nuove opere infrastrut-
turali previste in piani o programmi approvati da amministrazioni pub-
bliche di importo superiore a 50 milioni di euro mediante l’utilizzazione 
dei contratti di partenariato pubblico-privato di cui all’articolo 3, com-
ma 15  -ter  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la cui proget-
tazione defi nitiva sia approvata entro il 31 dicembre 2016, per le quali è 
accertata, in esito alla procedura di cui al comma 2, la non sostenibilità 
del piano economico-fi nanziario, è riconosciuta al soggetto titolare del 
contratto di partenariato pubblico-privato, ivi comprese le società di 
progetto di cui all’articolo 156 del medesimo decreto legislativo n. 163, 
al fi ne di assicurare la sostenibilità economica dell’operazione di parte-
nariato pubblico-privato, l’esenzione dal pagamento del canone di con-
cessione nella misura necessaria al raggiungimento dell’equilibrio del 
piano economico-fi nanziario. 

 2  -quater  . La misura di cui al comma 2  -ter   è utilizzata anche cu-
mulativamente a quella di cui al comma 1 del presente articolo al fi ne 
di assicurare la sostenibilità economica dell’operazione di partenariato 
pubblico privato. Nel complesso le misure di cui ai commi 1 e 2  -ter   del 
presente articolo non possono superare il 50 per cento del costo dell’in-
vestimento, tenendo conto anche del contributo pubblico a fondo perdu-
to. Le misure di cui al presente articolo sono alternative a quelle previste 
dall’articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183. Le stesse misure 
sono riconosciute in conformità alla disciplina comunitaria in materia 
di aiuti di Stato. 

 2  -quinquies  . Il valore complessivo delle opere non di rilevanza 
strategica nazionale previste in piani o programmi approvati da ammi-
nistrazioni pubbliche, cui vengono applicate le misure di cui ai commi 1 
e 2  -ter  , non può superare l’importo di 2 miliardi di euro. 

  3. All’articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’alinea del comma 1, le parole: «previste in piani o programmi 
di amministrazioni pubbliche» sono sostituite dalle seguenti: «incluse in 

piani o programmi di amministrazioni pubbliche previsti a legislazione 
vigente» e, dopo le parole: «per il soggetto interessato,» sono inserite le 
seguenti: «ivi inclusi i soggetti concessionari,»; 

   b)   al comma 2 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Le misure 
di cui al comma 1 possono essere utilizzate anche per le infrastrutture 
di interesse strategico già affi date o in corso di affi damento con con-
tratti di partenariato pubblico privato di cui all’articolo 3, comma 15  -
ter  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel caso in cui risulti 
necessario ripristinare l’equilibrio del piano economico fi nanziario. Il 
CIPE con propria delibera, previo parere del Nars che allo scopo è in-
tegrato con due ulteriori componenti designati rispettivamente dal Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze e dal Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, adottata su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
determina l’importo del contributo pubblico a fondo perduto, quello ne-
cessario per il riequilibrio del piano economico fi nanziario ai sensi del 
periodo precedente, l’ammontare delle risorse disponibili a legislazione 
vigente utilizzabili, l’ammontare delle misure di cui al comma 1 da ri-
conoscere a compensazione della quota di contributo mancante, nonché 
i criteri e le modalità per la rideterminazione della misura delle agevo-
lazioni in caso di miglioramento dei parametri posti a base del piano 
economico fi nanziario.». 

 3  -bis  . All’articolo 157, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, dopo le parole: «Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si 
applicano anche alle società» sono inserite le seguenti: «operanti nella 
gestione dei servizi di cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, alle società». 

 3  -ter  . All’articolo 163, comma 2, lettera   f)  , del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «. 
Per gli interventi ferroviari di cui all’articolo 1 della legge 21 dicembre 
2001, n. 443, in cui il soggetto aggiudicatore sia diverso da RFI S.p.A., 
ma da quest’ultima direttamente o indirettamente partecipato, il Mini-
stero individua in RFI S.p.A. il destinatario dei fondi da assegnare ai 
sensi della presente lettera». 

 4. I canoni di cui all’articolo 1, comma 1020, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni, derivanti dalla rea-
lizzazione del completamento dell’autostrada Livorno-Civitavecchia, 
tratto Cecina-Civitavecchia, sono trasferiti alla regione Toscana, per i 
primi dieci anni di gestione dell’infrastruttura, fi no alla quota massima 
annua del settantacinque per cento. Il trasferimento avviene a titolo di 
concorso al fi nanziamento da parte della regione di misure di agevola-
zione tariffaria in favore dei residenti nei comuni dei territori interessati. 

 4  -bis  . Al comma 4 dell’articolo 157 del decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163, dopo le parole: «rete di trasmissione nazionale di ener-
gia elettrica,» sono inserite le seguenti: «alle società titolari delle auto-
rizzazioni per la realizzazione di reti di comunicazione elettronica di cui 
al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e alle società titolari delle 
licenze individuali per l’installazione e la fornitura di reti di telecomu-
nicazioni pubbliche di cui all’articolo 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 19 settembre 1997, n. 318, come modifi cato dal decreto del 
Presidente, della Repubblica 1° agosto 2002, n. 211,». 

 4  -ter  . Fermo restando il limite massimo alle spese per l’indebita-
mento di cui agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, 
n. 49, quale garanzia del pagamento delle rate di ammortamento dei 
mutui e dei prestiti le università possono rilasciare agli istituti fi nan-
ziatori delegazione di pagamento a valere su tutte le entrate, proprie e 
da trasferimenti, ovvero sui corrispondenti proventi risultanti dal conto 
economico. L’atto di delega, non soggetto ad accettazione, è notifi ca-
to al tesoriere da parte delle università e costituisce titolo esecutivo. 
Le somme di competenza delle università destinate al pagamento delle 
rate in scadenza dei mutui e dei prestiti non possono essere comprese 
nell’ambito di procedure cautelari, di esecuzione forzata e concorsuali, 
anche straordinarie, e non possono essere oggetto di compensazione, a 
pena di nullità rilevabile anche d’uffi cio dal giudice. 

 5. Al fi ne di assicurare la realizzazione, in uno o più degli Stati le 
cui acque territoriali confi nano con gli spazi marittimi internazionali a 
rischio di pirateria, individuati con il decreto del Ministro della difesa 
di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, di ap-
prestamenti e dispositivi info-operativi e di sicurezza idonei a garantire 
il supporto e la protezione del personale impiegato anche nelle attivi-
tà internazionali di contrasto alla pirateria ed assicurare una maggior 
tutela della libertà di navigazione del naviglio commerciale nazionale, 



—  342  —

Supplemento ordinario n. 10/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9119-4-2016

in attuazione delle disposizioni di cui al citato articolo 5, è autorizzata 
una spesa di 3,7 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2,6 milioni di euro 
annui fi no all’anno 2020. 

  6. Alla copertura degli oneri di cui al comma 5, pari a 3,7 milioni 
di euro per l’anno 2012 e 2,6 milioni di euro annui per gli anni dal 2013 
al 2020, si provvede:  

   a)   quanto a 3,7 milioni di euro per l’anno 2012 mediante utilizzo 
delle somme relative ai rimborsi corrisposti dall’Organizzazione delle 
Nazioni Unite, quale corrispettivo di prestazioni rese dalle Forze arma-
te italiane nell’ambito delle operazioni internazionali di pace, versate 
nell’anno 2012 e non ancora riassegnate al fondo per il fi nanziamento 
della partecipazione italiana alle missioni internazionali di pace previsto 
dall’articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tal 
fi ne le predette somme sono riassegnate al pertinente capitolo dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della difesa; 

   b)   quanto a 2,6 milioni di euro annui dal 2013 al 2020, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 55, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 6  -bis  . All’articolo 27 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al 
comma 11, la parola: «affi da» è sostituita dalle seguenti: «può affi dare». 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 7  -bis  . Presso il Ministero dell’interno è istituita la Commissione 
per la pianifi cazione ed il coordinamento della fase esecutiva del pro-
gramma di interventi per il completamento della rete nazionale stan-
dard Te.T.Ra. necessaria per le comunicazioni sicure della Polizia di 
Stato, dell’Arma dei carabinieri, del Corpo della guardia di fi nanza, 
della Polizia penitenziaria e del Corpo forestale dello Stato, cui è af-
fi dato il compito di formulare pareri sullo schema del programma, sul 
suo coordinamento e integrazione interforze e, nella fase di attuazio-
ne del programma, su ciascuna fornitura o progetto. La Commissione 
è presieduta dal direttore centrale dei servizi tecnico-logistici e della 
gestione patrimoniale del Dipartimento della pubblica sicurezza, ed è 
composta: dal direttore dell’uffi cio per il coordinamento e la pianifi -
cazione, di cui all’articolo 6 della legge 1° aprile 1981, n. 121; da un 
rappresentante della Polizia di Stato; da un rappresentante del Comando 
generale dell’Arma dei carabinieri; da un rappresentante del Comando 
generale della Guardia di fi nanza; da un rappresentante del Dipartimen-
to dell’Amministrazione penitenziaria; da un rappresentante del Corpo 
forestale dello Stato; da un dirigente della Ragioneria generale dello 
Stato. Le funzioni di segretario sono espletate da un funzionario desi-
gnato dal Capo della polizia - Direttore generale della pubblica sicurez-
za. Per i componenti della Commissione non sono corrisposti compensi. 
La Commissione, senza che ciò comporti oneri per la fi nanza pubblica, 
può decidere di chiedere specifi ci pareri anche ad estranei all’Ammi-
nistrazione dello Stato, che abbiano particolare competenza tecnica. I 
contratti e le convenzioni inerenti all’attuazione del programma di cui 
al presente comma sono stipulati dal Capo della polizia - Direttore ge-
nerale della pubblica sicurezza, o da un suo delegato, acquisito il parere 
della Commissione di cui al presente comma. 

 7  -ter  . In via sperimentale, fi no al 31 dicembre 2015, possono es-
sere ammessi ai benefìci di cui al comma 7  -sexies    interventi infrastrut-
turali, per i quali non sono previsti contributi pubblici a fondo perduto, 
realizzati sulla rete a banda ultralarga, relativi alla rete di accesso at-
traverso cui viene fornito il servizio a banda ultralarga all’utente, per i 
quali ricorrano le seguenti condizioni:  

   a)   siano interventi infrastrutturali nuovi e aggiuntivi non già previ-
sti in piani industriali o fi nanziari o in altri idonei atti alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, funzionali ad assicurare il servizio 
a banda ultralarga a tutti i soggetti potenzialmente interessati insistenti 
nell’area considerata; 

   b)   soddisfi no un obiettivo di pubblico interesse previsto dall’Agen-
da digitale europea, di cui alla comunicazione della Commissione euro-
pea COM (2010) 245 defi nitivo/2 del 26 agosto 2010; 

   c)    prevedano un investimento privato non inferiore alle soglie di 
seguito indicate fi nalizzato all’estensione della rete a banda ultralarga:  

 1) nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti: investi-
mento non inferiore a 200.000 euro e completamento degli interventi 
infrastrutturali entro nove mesi dalla data della prenotazione di cui al 
comma 7  -septies  ; 

 2) nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 e 10.000 abi-
tanti: investimento non inferiore a 500.000 euro e completamento degli 
interventi infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della prenotazione 
di cui al comma 7  -septies  ; 

 3) nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti: inve-
stimento non inferiore a 1 milione di euro e completamento degli inter-
venti infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della prenotazione di 
cui al comma 7  -septies  . Il suddetto termine di completamento è esteso 
a ventiquattro mesi per investimenti superiori a 10 milioni di euro e a 
trenta mesi per investimenti superiori a 50 milioni di euro, ma in tal 
caso deve essere assicurata la connessione a tutti gli edifi ci scolastici 
nell’area interessata entro i primi dodici mesi. Nei casi previsti al secon-
do periodo, i benefìci di cui al comma 7  -sexies   sono estesi all’imposta 
sul reddito e all’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) rela-
tive all’anno 2016; 

   d)   le condizioni del mercato siano insuffi cienti a garantire che l’in-
vestimento privato sia realizzato entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Il termine è di tre anni in caso di 
investimenti superiori a 50 milioni di euro. 

 7  -quater   . Ai fi ni del presente articolo si intende per:  
   a)   rete a banda ultralarga a 30 Mbit/s: l’insieme delle infrastrutture 

e delle tecnologie in grado di erogare un servizio di connettività con 
banda di download di almeno 30 Mbit/s e di upload di almeno 3 Mbit/s 
su una determinata area; 

   b)   rete a banda ultralarga a 100 Mbit/s: l’insieme delle infrastruttu-
re e tecnologie in grado di erogare un servizio di connettività con banda 
di download di almeno 100 Mbit/s e di upload di almeno 10 Mbit/s su 
una determinata area; 

   c)   servizio a banda ultralarga: un servizio di connettività con la 
banda di cui alle lettere   a)   e   b)   e con l’obbligo di copertura di tutti i 
potenziali utenti (residenziali, pubbliche amministrazioni, imprese) di 
una determinata area geografi ca con un fattore di contemporaneità di 
almeno il 50 per cento della popolazione residente servita e assicurando 
la copertura di tutti gli edifi ci scolastici dell’area interessata. 

 7  -quinquies  . Sono ammessi al benefi cio tutti gli interventi infra-
strutturali attraverso cui è possibile fornire il servizio di cui alla lettera 
  c)   del comma 7  -quater  , purché non ricadenti in aree nelle quali già sus-
sistano idonee infrastrutture o vi sia già un fornitore di servizi di rete 
a banda ultralarga con caratteristiche di rete, di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 7  -quater  , eguali o superiori a quelle dell’intervento per il 
quale è richiesto il contributo. È ammessa al benefi cio la costruzione 
di cavidotti, cavi in fi bra ottica, armadi di terminazione ottica e tralicci. 
Non sono ammessi i costi per apparati tecnologici di qualunque natura. 
I benefìci di cui al comma 7  -sexies   possono essere concessi ad un solo 
soggetto nella stessa area. 

 7  -sexies  . Gli interventi che abbiano le caratteristiche di cui al com-
ma 7  -ter   possono usufruire del credito d’imposta a valere sull’IRES e 
sull’IRAP complessivamente dovute dall’impresa che realizza l’inter-
vento infrastrutturale, entro il limite massimo del 50 per cento del costo 
dell’investimento. Il credito d’imposta non costituisce ricavo ai fi ni del-
le imposte dirette e dell’IRAP ed è utilizzato in sede di dichiarazione dei 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

 7  -septies  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e fi no al 31 marzo 2015, per ottenere i benefi ci di cui al 
comma 7  -sexies  , l’operatore interessato alla realizzazione dell’investi-
mento deve dare evidenza pubblica all’impegno che intende assumere, 
manifestando il proprio interesse per ciascuna area attraverso una pre-
notazione da effettuare nel sito web del Ministero dello sviluppo econo-
mico. Nel sito web è inserita un’apposita sezione con la classifi cazione 
delle aree ai fi ni del Piano strategico banda ultralarga in cui sono distinti 
gli interventi a 30 Mbit/s e a 100 Mbit/s. Nei casi di confl itto di preno-
tazione, ossia per tutte le aree in cui vi sia più di una prenotazione, il 
benefi cio è riconosciuto all’operatore che presenta il progetto con una 
maggiore copertura del territorio e livelli di servizio più elevati, cor-
redati di soluzioni tecnologiche più evolute. Entro il 31 maggio 2015 
l’operatore, a pena di decadenza, deve trasmettere un progetto esecutivo 
fi rmato digitalmente, conformemente a quanto previsto dalla decisio-
ne della Commissione europea C(2012) 9833 fi nal, del 18 dicembre 
2012. Entro il 15 giugno 2015 il Ministero dello sviluppo economico 
pubblica l’indicazione di tutte le aree oggetto di intervento privato con 
richiesta di contributo e di tutte le aree bianche rimanenti. Dopo il com-
pletamento dell’intervento l’operatore è tenuto ad inviare una comuni-
cazione certifi cata del collaudo tecnico dell’intervento, affi nché l’am-
ministrazione possa verifi care la conformità dell’intervento rispetto agli 
impegni assunti, e deve mettere a disposizione degli altri operatori l’ac-
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cesso all’infrastruttura passiva, secondo le determinazioni dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni. Sia in fase di progettazione sia in 
fase di gestione, il Ministero dello sviluppo economico ha la facoltà di 
predisporre ogni tipo di controllo necessario per verifi care la conformità 
dell’intervento rispetto agli impegni assunti. 

 7  -octies  . Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
sentiti, per quanto di loro competenza, i Ministeri competenti nonché 
l’Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono stabiliti condizioni, 
criteri, modalità operative, di controllo e attuative dei commi da 7  -ter   a 
7  -septies  , nonché il procedimento, analogo e congruente rispetto a quel-
lo previsto dal comma 2, per l’individuazione, da parte del CIPE, del 
limite degli interventi agevolabili. Il decreto di cui al primo periodo 
defi nisce altresì le modalità atte ad assicurare l’effettiva sussistenza del 
carattere nuovo e aggiuntivo dell’intervento infrastrutturale proposto, la 
modulazione della struttura delle aliquote del credito d’imposta di cui lo 
stesso benefi cia, anche in funzione delle specifi che condizioni di mer-
cato dell’area interessata, e le forme di controllo e di monitoraggio, per 
garantire il conseguimento delle fi nalità sottese al benefi cio concesso, 
tenuto conto della decisione della Commissione europea C(2012) 9833 
fi nal, del 18 dicembre 2012.”. 

  Note all’art. 169  
  - Si riporta l’articolo 346 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-

ne europea:  
 “Art. 346 
 (ex articolo 296 del TCE) 
  1. Le disposizioni dei trattati non ostano alle norme seguenti:  
   a)   nessuno Stato membro è tenuto a fornire informazioni la cui di-

vulgazione sia dallo stesso considerata contraria agli interessi essenziali 
della propria sicurezza; 

   b)   ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga necessarie 
alla tutela degli interessi essenziali della propria sicurezza e che si rife-
riscano alla produzione o al commercio di armi, munizioni e materiale 
bellico; tali misure non devono alterare le condizioni di concorrenza nel 
mercato interno per quanto riguarda i prodotti che non siano destinati a 
fi ni specifi camente militari. 

 2. Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Com-
missione, può apportare modifi cazioni all’elenco, stabilito il 15 aprile 
1958, dei prodotti cui si applicano le disposizioni del paragrafo 1, lettera 
  b)  .” 

 - Il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Disciplina dei 
contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della di-
fesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292. 

  Note all’art. 176  
  - Si riporta l’articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-

ne europea:  
 “Art. 258 
 (ex articolo 226 del TCE) 
 La Commissione, quando reputi che uno Stato membro abbia man-

cato a uno degli obblighi a lui incombenti in virtù dei trattati, emette un 
parere motivato al riguardo, dopo aver posto lo Stato in condizioni di 
presentare le sue osservazioni. 

 Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale parere nel ter-
mine fi ssato dalla Commissione, questa può adire la Corte di giustizia 
dell’Unione europea.”. 

 - Si riporta l’articolo 21  -nonies    della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi):  

 “Art. 21  -nonies   (Annullamento d’uffi cio) 
 1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell’artico-

lo 21  -octies  , esclusi i casi di cui al medesimo articolo 21  -octies  , com-
ma 2, può essere annullato d’uffi cio, sussistendone le ragioni di interes-
se pubblico, entro un termine ragionevole, comunque non superiore a 
diciotto mesi dal momento dell’adozione dei provvedimenti di autoriz-
zazione o di attribuzione di vantaggi economici, inclusi i casi in cui il 
provvedimento si sia formato ai sensi dell’articolo 20, e tenendo conto 
degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall’organo che lo 
ha emanato, ovvero da altro organo previsto dalla legge. Rimangono 
ferme le responsabilità connesse all’adozione e al mancato annullamen-
to del provvedimento illegittimo. 

 2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annul-
labile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un termine 
ragionevole. 

 2  -bis  . I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di false 
rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive di certifi cazione 
e dell’atto di notorietà false o mendaci per effetto di condotte costi-
tuenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, possono essere 
annullati dall’amministrazione anche dopo la scadenza del termine di 
diciotto mesi di cui al comma 1, fatta salva l’applicazione delle sanzioni 
penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.”. 

  - Si riporta l’articolo 1453 del Codice civile:  
 “Art. 1453 (Risolubilità del contratto per inadempimento) 
 Nei contratti con prestazioni corrispettive, quando uno dei contra-

enti non adempie le sue obbligazioni, l’altro può a sua scelta chiedere 
l’adempimento o la risoluzione del contratto, salvo, in ogni caso, il ri-
sarcimento del danno. 

 La risoluzione può essere domandata anche quando il giudizio è 
stato promosso per ottenere l’adempimento; ma non può più chiedersi 
l’adempimento quando è stata domandata la risoluzione. 

 Dalla data della domanda di risoluzione l’inadempiente non può 
più adempiere la propria obbligazione.”. 

  Note all’art. 183  

  - Si riporta l’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia):  

 “Art. 106 (Albo degli intermediari fi nanziari) 
 1. L’esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di concessione 

di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari fi nan-
ziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari fi nanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a 
condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla 
legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle disposi-
zioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifi ca il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.”. 

  - Si riporta l’articolo 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966 (Di-
sciplina delle società fi duciarie e di revisione):  

 “Art. 1 
 Sono società fi duciarie e di revisione e sono soggette alla presente 

legge quelle che, comunque denominate, si propongono, sotto forma 
di impresa, di assumere l’amministrazione dei beni per conto di terzi, 
l’organizzazione e la revisione contabile di aziende e la rappresentanza 
dei portatori di azioni e di obbligazioni. 

 Sono escluse dalla competenza delle società di cui al comma pre-
cedente le funzioni di sindaco di società commerciale, di curatore di 
fallimento e di perito giudiziario in materia civile e penale e in genere 
le attribuzioni di carattere strettamente personale riservate dalle leggi 
vigenti esclusivamente agli iscritti negli albi professionali e speciali. 

 Le norme della presente legge si applicano anche alle società estere 
le quali, mediante succursali o stabili rappresentanze nel territorio del 
Regno, svolgano alcuna delle attività prevedute dal primo comma di 
questo articolo.”. 

  - Si riporta l’articolo 2578 del Codice civile:  
 “Art. 2578 (Progetti di lavori) 
 All’autore di progetti di lavori di ingegneria o di altri lavori analo-

ghi che costituiscono soluzioni originali di problemi tecnici, compete, 
oltre il diritto esclusivo di riproduzione dei piani e disegni dei progetti 
medesimi, il diritto di ottenere un equo compenso da coloro che eseguo-
no il progetto tecnico a scopo di lucro senza il suo consenso.”. 
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 - Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)   è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   16 agosto 2001, n. 189, S.O.. 

 - Si riporta l’articolo 1, comma 1, lettera c  -bis   ), del decreto le-
gislativo 17 maggio 1999, n. 153 (Disciplina civilistica e fi scale degli 
enti conferenti di cui all’articolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 novembre 
1990, n. 356, e disciplina fi scale delle operazioni di ristrutturazione ban-
caria, a norma dell’articolo 1 della L. 23 dicembre 1998, n. 461):  

 “Art. 1 (Defi nizioni) 
  1. Nel presente decreto si intendono per:  
 (  Omissis  ) 
 c  -bis  ) «Settori ammessi»: 1) famiglia e valori connessi; crescita 

e formazione giovanile; educazione, istruzione e formazione, incluso 
l’acquisto di prodotti editoriali per la scuola; volontariato, fi lantropia 
e benefi cenza; religione e sviluppo spirituale; assistenza agli anziani; 
diritti civili; 2) prevenzione della criminalità e sicurezza pubblica; si-
curezza alimentare e agricoltura di qualità; sviluppo locale ed edilizia 
popolare locale; protezione dei consumatori; protezione civile; salute 
pubblica, medicina preventiva e riabilitativa; attività sportiva; preven-
zione e recupero delle tossicodipendenze; patologia e disturbi psichici 
e mentali; 3) ricerca scientifi ca e tecnologica; protezione e qualità am-
bientale; 4) arte, attività e beni culturali. I settori indicati possono esse-
re modifi cati con regolamento dell’Autorità di vigilanza da emanare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (*); 

 (  Omissis  ).”. 
 (*)Lettera aggiunta dal comma 1 dell’art. 11, L. 28 dicembre 2001, 

n. 448. Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 24-
29 settembre 2003, n. 301 (Gazz. Uff. 8 ottobre 2003, n. 40 - Prima serie 
speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del suddetto comma 1, 
e, conseguentemente, della presente lettera, limitatamente alle parole «i 
settori indicati possono essere modifi cati con regolamento dell’Auto-
rità di vigilanza da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400». 

  Note all’art. 185  
  - Si riportano gli articoli 2412 e 2483 del Codice civile:  
 “Art. 2412 (Limiti all’emissione) 
 La società può emettere obbligazioni al portatore o nominative per 

somma complessivamente non eccedente il doppio del capitale sociale, 
della riserva legale e delle riserve disponibili risultanti dall’ultimo bi-
lancio approvato. I sindaci attestano il rispetto del suddetto limite. 

 Il limite di cui al primo comma può essere superato se le obbliga-
zioni emesse in eccedenza sono destinate alla sottoscrizione da parte di 
investitori professionali soggetti a vigilanza prudenziale a norma delle 
leggi speciali. In caso di successiva circolazione delle obbligazioni, chi 
le trasferisce risponde della solvenza della società nei confronti degli 
acquirenti che non siano investitori professionali. 

 Non è soggetta al limite di cui al primo comma, e non rientra nel 
calcolo al fi ne del medesimo, l’emissione di obbligazioni garantite da 
ipoteca di primo grado su immobili di proprietà della società, sino a due 
terzi del valore degli immobili medesimi. 

 Al computo del limite di cui al primo comma concorrono gli im-
porti relativi a garanzie comunque prestate dalla società per obbligazio-
ni emesse da altre società, anche estere. 

 I commi primo e secondo non si applicano alle emissioni di obbli-
gazioni destinate ad essere quotate in mercati regolamentati o in sistemi 
multilaterali di negoziazione ovvero di obbligazioni che danno il diritto 
di acquisire ovvero di sottoscrivere azioni. 

 Quando ricorrono particolari ragioni che interessano l’economia 
nazionale, la società può essere autorizzata con provvedimento dell’au-
torità governativa, ad emettere obbligazioni per somma superiore a 
quanto previsto nel presente articolo, con l’osservanza dei limiti, delle 
modalità e delle cautele stabilite nel provvedimento stesso. 

 Restano salve le disposizioni di leggi speciali relative a particolari 
categorie di società e alle riserve di attività. 

 Abrogato.”. 
 “Art. 2483 (Emissione di titoli di debito) 
 Se l’atto costitutivo lo prevede, la società può emettere titoli di 

debito. In tal caso l’atto costitutivo attribuisce la relativa competenza ai 
soci o agli amministratori determinando gli eventuali limiti, le modalità 
e le maggioranze necessarie per la decisione. 

 I titoli emessi ai sensi del precedente comma possono essere sotto-
scritti soltanto da investitori professionali soggetti a vigilanza pruden-
ziale a norma delle leggi speciali. In caso di successiva circolazione dei 
titoli di debito, chi li trasferisce risponde della solvenza della società nei 
confronti degli acquirenti che non siano investitori professionali ovvero 
soci della società medesima. 

 La decisione di emissione dei titoli prevede le condizioni del pre-
stito e le modalità del rimborso ed è iscritta a cura degli amministra-
tori presso il registro delle imprese. Può altresì prevedere che, previo 
consenso della maggioranza dei possessori dei titoli, la società possa 
modifi care tali condizioni e modalità. 

 Restano salve le disposizioni di leggi speciali relative a particolari 
categorie di società e alle riserve di attività.”. 

  - Si riporta l’articolo 100 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi nan-
ziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52):  

 “Art. 100 (Casi di inapplicabilità) 
  1. Le disposizioni del presente Capo non si applicano alle offerte:  
   a)   rivolte ai soli investitori qualifi cati, come defi niti dalla Consob 

con regolamento in base ai criteri fi ssati dalle disposizioni comunitarie; 
   b)   rivolte a un numero di soggetti non superiore a quello indicato 

dalla Consob con regolamento; 
   c)   di ammontare complessivo non superiore a quello indicato dalla 

Consob con regolamento; 
   d)   aventi a oggetto strumenti fi nanziari diversi dai titoli di capitale 

emessi da o che benefi ciano della garanzia incondizionata e irrevoca-
bile di uno Stato membro dell’Unione europea o emessi da organismi 
internazionali a carattere pubblico di cui facciano parte uno o più Stati 
membri dell’Unione europea; 

   e)   aventi a oggetto strumenti fi nanziari emessi dalla Banca Cen-
trale Europea o dalle banche centrali nazionali degli Stati membri 
dell’Unione europea; 

   f)    aventi ad oggetto strumenti diversi dai titoli di capitale emessi 
in modo continuo o ripetuto da banche a condizione che tali strumenti:  

 1) non siano subordinati, convertibili o scambiabili; 
 2) non conferiscano il diritto di sottoscrivere o acquisire altri tipi 

di strumenti fi nanziari e non siano collegati ad uno strumento derivato; 
 3) diano veste materiale al ricevimento di depositi rimborsabili; 
 4) siano coperti da un sistema di garanzia dei depositi a norma de-

gli articoli da 96 a 96  -quater   del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385; 

   g)   aventi ad oggetto strumenti del mercato monetario emessi da 
banche con una scadenza inferiore a 12 mesi. 

 2. La Consob può individuare con regolamento le offerte al pubbli-
co di prodotti fi nanziari alle quali le disposizioni del presente Capo non 
si applicano in tutto o in parte. 

 3. L’emittente o l’offerente ha diritto di redigere un prospetto ai 
sensi e per gli effetti delle disposizioni comunitarie in occasione dell’of-
ferta degli strumenti di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 1.”. 

  - Si riporta l’articolo 2359 del Codice civile:  
 “Art. 2359 (Società controllate e società collegate) 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

 - Si riportano gli articolo 2413 e 2414  -bis   , commi primo e secondo, 
del Codice Civile:  

 “Art. 2413 (Riduzione del capitale) 
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 Salvo i casi previsti dal terzo, quarto e quinto comma dell’artico-
lo 2412, la società che ha emesso obbligazioni non può ridurre volonta-
riamente il capitale sociale o distribuire riserve se rispetto all’ammon-
tare delle obbligazioni ancora in circolazione il limite di cui al primo 
comma dell’articolo medesimo non risulta più rispettato. 

 Se la riduzione del capitale sociale è obbligatoria, o le riserve di-
minuiscono in conseguenza di perdite, non possono distribuirsi utili sin-
ché l’ammontare del capitale sociale, della riserva legale e delle riserve 
disponibili non eguagli la metà dell’ammontare delle obbligazioni in 
circolazione.”. 

 “Art. 2414  -bis   (Costituzione delle garanzie) 
 La deliberazione di emissione di obbligazioni che preveda la co-

stituzione di garanzie reali a favore dei sottoscrittori deve designare un 
notaio che, per conto dei sottoscrittori, compia le formalità necessarie 
per la costituzione delle garanzie medesime. 

 Qualora un azionista pubblico garantisca i titoli obbligazionari si 
applica il numero 5) dell’articolo 2414. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riportano gli articoli da 2415 a 2420 del Codice civile:  
 “Art. 2415 (Assemblea degli obbligazionisti) 
  L’assemblea degli obbligazionisti delibera:  
 1) sulla nomina e sulla revoca del rappresentante comune; 
 2) sulle modifi cazioni delle condizioni del prestito; 
 3) sulla proposta di amministrazione controllata e di concordato; 
 4) sulla costituzione di un fondo per le spese necessarie alla tutela 

dei comuni interessi e sul rendiconto relativo; 
 5) sugli altri oggetti d’interesse comune degli obbligazionisti. 
 L’assemblea è convocata dal consiglio di amministrazione, dal 

consiglio di gestione o dal rappresentante degli obbligazionisti, quando 
lo ritengono necessario, o quando ne è fatta richiesta da tanti obbliga-
zionisti che rappresentino il ventesimo dei titoli emessi e non estinti. 

 Si applicano all’assemblea degli obbligazionisti le disposizioni re-
lative all’assemblea straordinaria dei soci e le sue deliberazioni sono 
iscritte, a cura del notaio che ha redatto il verbale, nel registro delle im-
prese. Per la validità delle deliberazioni sull’oggetto indicato nel primo 
comma, numero 2, è necessario anche in seconda convocazione il voto 
favorevole degli obbligazionisti che rappresentino la metà delle obbli-
gazioni emesse e non estinte. Quando le obbligazioni sono ammesse al 
sistema di gestione accentrata la legittimazione all’intervento e al voto 
nell’assemblea degli obbligazionisti è disciplinata dalle leggi speciali. 

 La società, per le obbligazioni da essa eventualmente possedute, 
non può partecipare alle deliberazioni. 

 All’assemblea degli obbligazionisti possono assistere gli am-
ministratori, i sindaci e i componenti del consiglio di gestione o di 
sorveglianza.”. 

 “Art. 2416 (Impugnazione delle deliberazioni dell’assemblea). 
 Le deliberazioni prese dall’assemblea degli obbligazionisti sono 

impugnabili a norma degli articoli 2377 e 2379. Le percentuali previste 
dall’articolo 2377 sono calcolate con riferimento all’ammontare del pre-
stito obbligazionario e alla circostanza che le obbligazioni siano quotate 
in mercati regolamentati. 

 L’impugnazione è proposta innanzi al tribunale, nella cui giuri-
sdizione la società ha sede, in contraddittorio del rappresentante degli 
obbligazionisti.”. 

 “Art. 2417 (Rappresentante comune). 
 Il rappresentante comune può essere scelto al di fuori degli ob-

bligazionisti e possono essere nominate anche le persone giuridiche 
autorizzate all’esercizio dei servizi di investimento nonché le società 
fi duciarie. Non possono essere nominati rappresentanti comuni degli 
obbligazionisti e, se nominati, decadono dall’uffi cio, gli amministratori, 
i sindaci, i dipendenti della società debitrice e coloro che si trovano nelle 
condizioni indicate nell’articolo 2399. 

 Se non è nominato dall’assemblea a norma dell’articolo 2415, il 
rappresentante comune è nominato con decreto dal tribunale su doman-
da di uno o più obbligazionisti o degli amministratori della società. 

 Il rappresentante comune dura in carica per un periodo non supe-
riore a tre esercizi sociali e può essere rieletto. L’assemblea degli ob-
bligazionisti ne fi ssa il compenso. Entro trenta giorni dalla notizia della 
sua nomina il rappresentante comune deve richiederne l’iscrizione nel 
registro delle imprese.”. 

 “Art. 2418 (Obblighi e poteri del rappresentante comune) 

 Il rappresentante comune deve provvedere all’esecuzione delle 
deliberazioni dell’assemblea degli obbligazionisti, tutelare gli interessi 
comuni di questi nei rapporti con la società e assistere alle operazioni 
di sorteggio delle obbligazioni. Egli ha diritto di assistere all’assemblea 
dei soci. 

 Per la tutela degli interessi comuni ha la rappresentanza proces-
suale degli obbligazionisti anche nell’amministrazione controllata, nel 
concordato preventivo, nel fallimento, nella liquidazione coatta ammi-
nistrativa e nell’amministrazione straordinaria della società debitrice.”. 

 “Art. 2419 (Azione individuale degli obbligazionisti). 
 Le disposizioni degli articoli precedenti non precludono le azioni 

individuali degli obbligazionisti, salvo che queste siano incompatibili 
con le deliberazioni dell’assemblea previste dall’articolo 2415.”. 

 “Art. 2420 (Sorteggio delle obbligazioni) 
 Le operazioni per l’estrazione a sorte delle obbligazioni devono 

farsi, a pena di nullità, alla presenza del rappresentante comune o, in 
mancanza, di un notaio.”. 

 - Si riporta l’articolo 3  -bis    del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 
(Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo svi-
luppo), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148:  

 “Art. 3  -bis   (Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello 
svolgimento dei servizi pubblici locali) 

 1. A tutela della concorrenza e dell’ambiente, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano organizzano lo svolgimento dei ser-
vizi pubblici locali a rete di rilevanza economica defi nendo il perimetro 
degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei tali da consentire 
economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l’effi cien-
za del servizio e istituendo o designando gli enti di governo degli stessi, 
entro il termine del 30 giugno 2012. La dimensione degli ambiti o bacini 
territoriali ottimali di norma deve essere non inferiore almeno a quella 
del territorio provinciale. Le regioni possono individuare specifi ci baci-
ni territoriali di dimensione diversa da quella provinciale, motivando la 
scelta in base a criteri di differenziazione territoriale e socio-economica 
e in base a principi di proporzionalità, adeguatezza ed effi cienza rispetto 
alle caratteristiche del servizio, anche su proposta dei comuni presentata 
entro il 31 maggio 2012 previa lettera di adesione dei sindaci interessati 
o delibera di un organismo associato e già costituito ai sensi dell’ar-
ticolo 30 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. Fermo restando il termine di cui al primo periodo del presente 
comma che opera anche in deroga a disposizioni esistenti in ordine ai 
tempi previsti per la riorganizzazione del servizio in ambiti, è fatta salva 
l’organizzazione di servizi pubblici locali di settore in ambiti o bacini 
territoriali ottimali già prevista in attuazione di specifi che direttive eu-
ropee nonché ai sensi delle discipline di settore vigenti o, infi ne, delle 
disposizioni regionali che abbiano già avviato la costituzione di ambiti 
o bacini territoriali in coerenza con le previsioni indicate nel presente 
comma. Decorso inutilmente il termine indicato, il Consiglio dei Mini-
stri, a tutela dell’unità giuridica ed economica, esercita i poteri sostituti-
vi di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per organizzare 
lo svolgimento dei servizi pubblici locali in ambiti o bacini territoriali 
ottimali e omogenei, comunque tali da consentire economie di scala e di 
differenziazione idonee a massimizzare l’effi cienza del servizio. 

 1  -bis  . Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a 
rete di rilevanza economica, compresi quelli appartenenti al settore dei 
rifi uti urbani, di scelta della forma di gestione, di determinazione delle 
tariffe all’utenza per quanto di competenza, di affi damento della gestio-
ne e relativo controllo sono esercitate unicamente dagli enti di governo 
degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati 
ai sensi del comma 1 del presente articolo cui gli enti locali parteci-
pano obbligatoriamente, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 90, della legge 7 aprile 2014, n. 56. Qualora gli enti locali non 
aderiscano ai predetti enti di governo entro il 1° marzo 2015 oppure en-
tro sessanta giorni dall’istituzione o designazione dell’ente di governo 
dell’ambito territoriale ottimale ai sensi del comma 2 dell’articolo 13 
del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, il Presidente della regione 
esercita, previa diffi da all’ente locale ad adempiere entro il termine di 
trenta giorni, i poteri sostitutivi. Gli enti di governo di cui al comma 1 
devono effettuare la relazione prescritta dall’articolo 34, comma 20, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e le loro deliberazioni sono vali-
damente assunte nei competenti organi degli stessi senza necessità di ul-
teriori deliberazioni, preventive o successive, da parte degli organi degli 
enti locali. Nella menzionata relazione, gli enti di governo danno conto 
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della sussistenza dei requisiti previsti dall’ordinamento europeo per la 
forma di affi damento prescelta e ne motivano le ragioni con riferimento 
agli obiettivi di universalità e socialità, di effi cienza, di economicità e di 
qualità del servizio. Al fi ne di assicurare la realizzazione degli interventi 
infrastrutturali necessari da parte del soggetto affi datario, la relazione 
deve comprendere un piano economico-fi nanziario che, fatte salve le 
disposizioni di settore, contenga anche la proiezione, per il periodo di 
durata dell’affi damento, dei costi e dei ricavi, degli investimenti e dei 
relativi fi nanziamenti, con la specifi cazione, nell’ipotesi di affi damento 
in house, dell’assetto economico-patrimoniale della società, del capita-
le proprio investito e dell’ammontare dell’indebitamento da aggiornare 
ogni triennio. Il piano economico-fi nanziario deve essere asseverato 
da un istituto di credito o da società di servizi costituite dall’istituto di 
credito stesso e iscritte nell’albo degli intermediari fi nanziari, ai sensi 
dell’articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modifi cazioni, o da una società di revisione ai 
sensi dell’articolo 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966. Nel caso di 
affi damento in house, gli enti locali proprietari procedono, contestual-
mente all’affi damento, ad accantonare pro quota nel primo bilancio uti-
le, e successivamente ogni triennio, una somma pari all’impegno fi nan-
ziario corrispondente al capitale proprio previsto per il triennio nonché 
a redigere il bilancio consolidato con il soggetto affi datario in house. 

 2. In sede di affi damento del servizio mediante procedura ad evi-
denza pubblica, l’adozione di strumenti di tutela dell’occupazione costi-
tuisce elemento di valutazione dell’offerta. 

 2  -bis  . L’operatore economico succeduto al concessionario iniziale, 
in via universale o parziale, a seguito di operazioni societarie effettuate 
con procedure trasparenti, comprese fusioni o acquisizioni, fermo re-
stando il rispetto dei criteri qualitativi stabiliti inizialmente, prosegue 
nella gestione dei servizi fi no alle scadenze previste. In tale ipotesi, an-
che su istanza motivata del gestore, il soggetto competente accerta la 
persistenza dei criteri qualitativi e la permanenza delle condizioni di 
equilibrio economico-fi nanziario al fi ne di procedere, ove necessario, 
alla loro rideterminazione, anche tramite l’aggiornamento del termine 
di scadenza di tutte o di alcune delle concessioni in essere, previa ve-
rifi ca ai sensi dell’articolo 143, comma 8, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, effettuata 
dall’Autorità di regolazione competente, ove istituita, da effettuare an-
che con riferimento al programma degli interventi defi nito a livello di 
ambito territoriale ottimale sulla base della normativa e della regolazio-
ne di settore. 

 3. A decorrere dal 2013, l’applicazione di procedura di affi damento 
dei servizi a evidenza pubblica da parte di regioni, province e comuni o 
degli enti di governo locali dell’ambito o del bacino costituisce elemen-
to di valutazione della virtuosità degli stessi ai sensi dell’articolo 20, 
comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fi ne, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, nell’ambito dei compiti di tutela e promozione 
della concorrenza nelle regioni e negli enti locali, comunica, entro il ter-
mine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze gli enti che hanno provveduto all’applicazione 
delle procedure previste dal presente articolo. In caso di mancata comu-
nicazione entro il termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal 
predetto elemento di valutazione della virtuosità. 

 4. Fatti salvi i fi nanziamenti già assegnati anche con risorse deri-
vanti da fondi europei, i fi nanziamenti a qualsiasi titolo concessi a valere 
su risorse pubbliche statali ai sensi dell’articolo 119, quinto comma, 
della Costituzione relativi ai servizi pubblici locali a rete di rilevanza 
economica sono attribuiti agli enti di governo degli ambiti o dei bacini 
territoriali ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio a condizione 
che dette risorse siano aggiuntive o garanzia a sostegno dei piani di in-
vestimento approvati dai menzionati enti di governo. Le relative risorse 
sono prioritariamente assegnate ai gestori selezionati tramite procedura 
di gara ad evidenza pubblica o di cui comunque l’Autorità di regolazio-
ne competente, o l’ente di governo dell’ambito nei settori in cui l’Auto-
rità di regolazione non sia stata istituita, attesti l’effi cienza gestionale e 
la qualità del servizio reso sulla base dei parametri stabiliti dall’Autorità 
stessa o dall’ente di governo dell’ambito, ovvero che abbiano deliberato 
operazioni di aggregazione societaria. 

 4  -bis  . Le spese in conto capitale, ad eccezione delle spese per ac-
quisto di partecipazioni, effettuate dagli enti locali con i proventi deri-
vanti dalla dismissione totale o parziale, anche a seguito di quotazione, 
di partecipazioni in società, individuati nei codici del Sistema informa-
tivo delle operazioni degli enti pubblici (SIOPE) E4121 e E4122, e i 
medesimi proventi sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno. 

 5. abrogato 

 6. Le società affi datarie in house sono tenute all’acquisto di beni 
e servizi secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modifi cazioni. Le medesime società adotta-
no, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del 
personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di 
cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, nonché i vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche 
retributive stabiliti dall’ente locale controllante ai sensi dell’articolo 18, 
comma 2  -bis  , del decreto-legge n. 112 del 2008. 

 6  -bis  . Le disposizioni del presente articolo e le altre disposizioni, 
comprese quelle di carattere speciale, in materia di servizi pubblici lo-
cali a rete di rilevanza economica si intendono riferite, salvo deroghe 
espresse, anche al settore dei rifi uti urbani e ai settori sottoposti alla 
regolazione ad opera di un’autorità indipendente.”. 

  - Si riportano gli articoli 9 e 11 del decreto legislativo 23 maggio 
2000, n. 164 (Attuazione della direttiva 98/30/CE recante norme comu-
ni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell’articolo 41 della 
L. 17 maggio 1999, n. 144):  

 “Art. 9 (Defi nizione di rete nazionale di gasdotti e di rete di tra-
sporto regionale) 

 1. Si intende per rete nazionale di gasdotti, anche ai fi ni dell’ap-
plicazione dell’articolo 29, comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, la rete costituita dai gasdotti ricadenti in mare, 
dai gasdotti di importazione ed esportazione e relative linee collegate 
necessarie al loro funzionamento, dai gasdotti interregionali, dai ga-
sdotti collegati agli stoccaggi, nonché dai gasdotti funzionali diretta-
mente e indirettamente al sistema nazionale del gas. La rete nazionale 
di gasdotti, inclusi i servizi accessori connessi, è individuata, sentita la 
Conferenza unifi cata e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, che provvede 
altresì al suo aggiornamento con cadenza annuale ovvero su richiesta di 
un’impresa che svolge attività di trasporto. Per le reti di trasporto non 
comprese nella rete nazionale di gasdotti l’applicazione degli articoli 30 
e 31 è di competenza regionale. 

 1  -bis  . Possono essere classifi cati come reti facenti parte della Rete 
di Trasporto regionale, le reti o i gasdotti di nuova realizzazione o quelli 
esistenti che soddisfano i requisiti stabiliti con decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico. 

 1  -ter  . I clienti fi nali diversi dai clienti civili hanno diritto di richie-
dere l’allacciamento diretto a una rete di trasporto regionale nei casi 
stabiliti con decreto del Ministero dello sviluppo economico.”. 

 “Art. 11 (Attività di stoccaggio) 
 1. L’attività di stoccaggio del gas naturale in giacimenti o unità 

geologiche profonde è svolta sulla base di concessione, di durata non 
superiore a venti anni, rilasciata dal Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato ai richiedenti che abbiano la necessaria capaci-
tà tecnica, economica ed organizzativa e che dimostrino di poter svolge-
re, nel pubblico interesse, un programma di stoccaggio rispondente alle 
disposizioni del presente decreto. La concessione è accordata, sentito 
il comitato tecnico per gli idrocarburi e la geotermia, se le condizioni 
del giacimento o delle unità geologiche lo consentono, secondo le di-
sposizioni della legge 26 aprile 1974, n. 170, come modifi cata dal pre-
sente decreto. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, è approvato il disciplinare tipo per le concessioni 
di stoccaggio nel quale sono stabiliti le modalità di espletamento delle 
attività di stoccaggio, gli obiettivi qualitativi, i poteri di verifi ca, le con-
seguenze degli inadempimenti. 

 2. Nel caso in cui un titolare di concessione di coltivazione ri-
chieda una concessione di stoccaggio, il conferimento di quest’ultima 
comprende la concessione di coltivazione con i relativi diritti ed obbli-
gazioni, che pertanto viene contestualmente a cessare. Successivamen-
te all’entrata in vigore delle disposizioni sulla separazione contabile, 
gestionale e societaria delle attività di stoccaggio di cui all’articolo 21, 
il titolare di concessione di coltivazione, all’atto della domanda di con-
cessione di stoccaggio, indica al Ministero dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato il soggetto, in possesso dei requisiti di legge, cui 
attribuire la relativa concessione di stoccaggio. 

 3. È fatta salva la possibilità per il concessionario di stoccaggio, 
anche in deroga alle disposizioni dell’articolo 21, di continuare a pro-
durre da livelli del giacimento non adibiti a stoccaggio. Sulle produzioni 
residue non sono dovute le aliquote di prodotto della coltivazione di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625. 
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 4. Le concessioni di stoccaggio vigenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto sono sottoposte alla disciplina del presente decreto, 
si intendono confermate per la loro originaria scadenza ed in esse sono 
comprese le relative concessioni di coltivazione, con i rispettivi diritti 
ed obbligazioni, che pertanto vengono a cessare alla stessa data. 

 5. All’articolo 3, comma 5, della legge 26 aprile 1974, n. 170, le 
parole: «ai titolari di concessioni di coltivazione» sono sostituite dalle 
seguenti «ai richiedenti».”. 

 - Il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comu-
nicazioni elettroniche) è 

 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 settembre 2003, n. 214, S.O.. 
  - Si riporta l’articolo 46 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159 

(Interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per lo sviluppo e 
l’equità sociale), convertito, con modifi cazioni dalla legge 29 novembre 
2007, n. 222:  

 “Art. 46 (Procedure di autorizzazione per la costruzione e l’eserci-
zio di terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto) 

 1. Gli atti amministrativi relativi alla costruzione e all’esercizio di 
terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto e delle opere con-
nesse, ovvero all’aumento della capacità dei terminali esistenti, sono 
rilasciati a seguito di procedimento unico ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d’intesa con 
la regione interessata, previa valutazione di impatto ambientale ai sensi 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Il procedimento di autoriz-
zazione si conclude nel termine massimo di duecento giorni dalla data 
di presentazione della relativa istanza. L’autorizzazione, ai sensi dell’ar-
ticolo 14  -ter  , comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, sostituisce ogni autorizzazione, concessione o atto di 
assenso comunque denominato, ivi compresi la concessione demaniale 
e il permesso di costruire, fatti salvi la successiva adozione e l’aggiorna-
mento delle relative condizioni economiche e tecnico-operative da parte 
dei competenti organi del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 sostituisce, anche ai fi ni 
urbanistici ed edilizi, fatti salvi gli adempimenti previsti dalle norme 
di sicurezza, ogni altra autorizzazione, concessione, approvazione, pa-
rere e nulla osta comunque denominati necessari alla realizzazione e 
all’esercizio dei terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto e 
delle opere connesse o all’aumento della capacità dei terminali esistenti. 
L’intesa con la regione costituisce variazione degli strumenti urbanistici 
vigenti o degli strumenti di pianifi cazione e di coordinamento comun-
que denominati o sopraordinati alla strumentazione vigente in ambito 
comunale. Per il rilascio della autorizzazione, ai fi ni della verifi ca della 
conformità urbanistica dell’opera, è fatto obbligo di richiedere il pa-
rere motivato degli enti locali nel cui territorio ricadono le opere da 
realizzare. 

 3. Nei casi in cui gli impianti di cui al comma 1 siano ubicati in 
area portuale o in area terrestre ad essa contigua e la loro realizzazione 
comporti modifi che sostanziali del piano regolatore portuale, il proce-
dimento unico di cui al comma 1 considera contestualmente il progetto 
di variante del piano regolatore portuale e il progetto di terminale di 
rigassifi cazione e il relativo complessivo provvedimento è reso anche in 
mancanza del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, di cui 
all’articolo 5, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84. Negli stessi 
casi, l’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata di concerto anche 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e costituisce anche 
approvazione della variante del piano regolatore portuale.”. 

  Note all’art. 186  

 - Gli articoli 2745 e seguenti del Codice civile in materia di pri-
vilegi sono contenuti nel Libro Sesto (Della tutela dei diritti), Titolo 
III (Della responsabilità patrimoniale, delle cause di prelazione e della 
conservazione della garanzia patrimoniale) Capo II (Dei privilegi) dello 
stesso Codice. 

  - Si riporta l’articolo 1524, comma 2 del Codice civile:  
 “Art. 1524 (Opponibilità della riserva di proprietà nei confronti 

di terzi) 
 (  Omissis  ) 
 Se la vendita ha per oggetto macchine e il prezzo è superiore a euro 

15,49, la riserva della proprietà è opponibile anche al terzo acquirente, 
purché il patto di riservato dominio sia trascritto in apposito registro te-

nuto nella cancelleria del tribunale nella giurisdizione del quale è collo-
cata la macchina, e questa, quando è acquistata dal terzo, si trovi ancora 
nel luogo dove la trascrizione è stata eseguita. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 1153 del Codice civile:  
 “Art. 1153 (Effetti dell’acquisto del possesso) 
 Colui al quale sono alienati beni mobili da parte di chi non ne è 

proprietario, ne acquista la proprietà mediante il possesso, purché sia 
in buona fede al momento della consegna e sussista un titolo idoneo al 
trasferimento della proprietà. 

 La proprietà si acquista libera da diritti altrui sulla cosa, se questi 
non risultano dal titolo e vi è la buona fede dell’acquirente. 

 Nello stesso modo si acquistano i diritti di usufrutto, di uso e di 
pegno.”. 

  Note all’art. 187  
 - Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 

leggi in materia bancaria e creditizia) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   30 settembre 1993, n. 230, S.O.. 

  Note all’art. 188  
 - Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 

(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)   è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   16 agosto 2001, n. 189, S.O.. 

  Note all’art. 189  
 - Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 

culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 2004, 
n. 45, S.O.. 

  - Si riporta l’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Mi-
sure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica):  

 “Art. 1 (Disposizioni tributarie concernenti interventi di recupero 
del patrimonio edilizio) 

 1. Ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, si detrae 
dall’imposta lorda, fi no alla concorrenza del suo ammontare, una quota 
delle spese sostenute sino ad un importo massimo delle stesse di lire 
150 milioni ed effettivamente rimaste a carico, per la realizzazione degli 
interventi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   dell’articolo 31 della legge 
5 agosto 1978, n. 457, sulle parti comuni di edifi cio residenziale di cui 
all’articolo 1117, n. 1), del codice civile, nonché per la realizzazione 
degli interventi di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   dell’articolo 31 della legge 
5 agosto 1978, n. 457, effettuati sulle singole unità immobiliari residen-
ziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, possedute o detenute 
e sulle loro pertinenze. Tra le spese sostenute sono comprese quelle di 
progettazione e per prestazioni professionali connesse all’esecuzione 
delle opere edilizie e alla messa a norma degli edifi ci ai sensi della legge 
5 marzo 1990, n. 46, per quanto riguarda gli impianti elettrici, e delle 
norme UNI-CIG, di cui alla legge 6 dicembre 1971, n. 1083, per gli 
impianti a metano. La stessa detrazione, con le medesime condizioni e 
i medesimi limiti, spetta per gli interventi relativi alla realizzazione di 
autorimesse o posti auto pertinenziali anche a proprietà comune, alla 
eliminazione delle barriere architettoniche, aventi ad oggetto ascensori 
e montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la 
comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia più avanza-
ta, sia adatto a favorire la mobilità interna ed esterna all’abitazione per 
le persone portatrici di handicap in situazioni di gravità, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, all’adozione di 
misure fi nalizzate a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti 
da parte di terzi, alla realizzazione di opere fi nalizzate alla cablatura 
degli edifi ci, al contenimento dell’inquinamento acustico, al consegui-
mento di risparmi energetici con particolare riguardo all’installazione di 
impianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia, nonché 
all’adozione di misure antisismiche con particolare riguardo all’ese-
cuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in particolare sulle 
parti strutturali, e all’esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni 
domestici. Gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche 
e all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica devono es-
sere realizzati sulle parti strutturali degli edifi ci o complessi di edifi ci 
collegati strutturalmente e comprendere interi edifi ci e, ove riguardino 
i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti unitari e 
non su singole unità immobiliari. Gli effetti derivanti dalle disposizioni 
di cui al presente comma sono cumulabili con le agevolazioni già pre-
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viste sugli immobili oggetto di vincolo ai sensi della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e successive modifi cazioni, ridotte nella misura del 50 
per cento. 

 1  -bis  . La detrazione compete, altresì, per le spese sostenute per la 
redazione della documentazione obbligatoria atta a comprovare la sicu-
rezza statica del patrimonio edilizio, nonché per la realizzazione degli 
interventi necessari al rilascio della suddetta documentazione. 

 2. La detrazione stabilita al comma 1 è ripartita in quote costanti 
nell’anno in cui sono state sostenute le spese e nei quattro periodi d’im-
posta successivi. E’ consentito, alternativamente, di ripartire la predetta 
detrazione in dieci quote annuali costanti e di pari importo. 

 3. Con decreto del Ministro delle fi nanze di concerto con il Mi-
nistro dei lavori pubblici, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 nonché le procedure di 
controllo, da effettuare anche mediante l’intervento di banche o della 
società Poste Italiane Spa, in funzione del contenimento del fenomeno 
dell’evasione fi scale e contributiva, ovvero mediante l’intervento delle 
aziende unità sanitarie locali, in funzione dell’osservanza delle norme 
in materia di tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro e 
nei cantieri, previste dai decreti legislativi 19 settembre 1994, n. 626, 
e 14 agosto 1996, n. 494, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
prevedendosi in tali ipotesi specifi che cause di decadenza dal diritto alla 
detrazione. Le detrazioni di cui al presente articolo sono ammesse per 
edifi ci censiti all’uffi cio del catasto o di cui sia stato richiesto l’accata-
stamento e di cui risulti pagata l’imposta comunale sugli immobili (ICI) 
per gli anni a decorrere dal 1997, se dovuta. 

 4. In relazione agli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 i comuni pos-
sono deliberare l’esonero dal pagamento della tassa per l’occupazione 
di spazi ed aree pubbliche. 

 5. I comuni possono fi ssare aliquote agevolate dell’ICI anche in-
feriori al 4 per mille, a favore di proprietari che eseguano interventi 
volti al recupero di unità immobiliari inagibili o inabitabili o interventi 
fi nalizzati al recupero di immobili di interesse artistico o architettonico 
localizzati nei centri storici, ovvero volti alla realizzazione di autori-
messe o posti auto anche pertinenziali oppure all’utilizzo di sottotetti. 
L’aliquota agevolata è applicata limitatamente alle unità immobiliari 
oggetto di detti interventi e per la durata di tre anni dall’inizio dei lavori. 

 6. La detrazione compete, per le spese sostenute nel periodo d’im-
posta in corso alla data del 1° gennaio 1998 e in quello successivo, per 
una quota pari al 41 per cento delle stesse e, per quelle sostenute nei 
periodi d’imposta in corso alla data del 1° gennaio degli anni 2000 e 
2001, per una quota pari al 36 per cento. 

 7. In caso di vendita dell’unità immobiliare sulla quale sono stati 
realizzati gli interventi di cui al comma 1 le detrazioni previste dai pre-
cedenti commi possono essere utilizzate dal venditore oppure possono 
essere trasferite per i rimanenti periodi di imposta di cui al comma 2 
all’acquirente persona fi sica dell’unità immobiliare. 

 8. I fondi di cui all’articolo 2, comma 63, lettera   c)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, vengono destinati ad incrementare le risorse 
di cui alla lettera   b)   del citato comma 63 e utilizzati per lo stesso impie-
go e con le stesse modalità di cui alla medesima lettera   b)  . 

  9. I commi 40, 41 e 42 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, sono sostituiti dai seguenti:  

 “40. Per i soggetti o i loro aventi causa che hanno presentato do-
manda di concessione o di autorizzazione edilizia in sanatoria ai sensi 
del capo IV della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modifi ca-
zioni, e dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e succes-
sive modifi cazioni, il mancato pagamento del triplo della differenza tra 
la somma dovuta e quella versata nel termine previsto dall’articolo 39, 
comma 6, della legge n. 724 del 1994, e successive modifi cazioni, o il 
mancato pagamento dell’oblazione nei termini previsti dall’articolo 39, 
comma 5, della medesima legge n. 724 del 1994, e successive modifi ca-
zioni, comporta l’applicazione dell’interesse legale annuo sulle somme 
dovute, da corrispondere entro sessanta giorni dalla data di notifi ca da 
parte dei comuni dell’obbligo di pagamento. 

 41. E’ ammesso il versamento della somma di cui al comma 40 in 
un massimo di cinque rate trimestrali di pari importo. In tal caso, gli 
interessati fanno pervenire al comune, entro trenta giorni dalla data di 
notifi ca dell’obbligo di pagamento, il prospetto delle rate in scadenza, 
comprensive degli interessi maturati dal pagamento della prima rata al-
legando l’attestazione del versamento della prima rata medesima. 

 42. Nei casi di cui al comma 40, il rilascio della concessione o 
dell’autorizzazione in sanatoria è subordinato all’avvenuto pagamento 

dell’intera oblazione, degli oneri concessori, ove dovuti, e degli inte-
ressi, fermo restando quanto previsto dall’articolo 38 della citata legge 
n. 47 del 1985, e successive modifi cazioni”. 

 10. L’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive 
modifi cazioni, deve intendersi nel senso che l’amministrazione prepo-
sta alla tutela del vincolo, ai fi ni dell’espressione del parere di propria 
competenza, deve attenersi esclusivamente alla valutazione della com-
patibilità con lo stato dei luoghi degli interventi per i quali è richiesta la 
sanatoria, in relazione alle specifi che competenze dell’amministrazione 
stessa. 

 11. Nella tabella A, parte III (Beni e servizi soggetti all’aliquota del 
10 per cento), allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, dopo il numero 127  -un-
decies   ) è inserito il seguente:  

 “127  -duodecies  ) prestazioni di servizi aventi ad oggetto la rea-
lizzazione di interventi di manutenzione straordinaria di cui all’artico-
lo 31, primo comma, lettera   b)  , della legge 5 agosto 1978, n. 457, agli 
edifi ci di edilizia residenziale pubblica;”.”. 

  - Si riporta l’articolo 43, commi 1, 2 e 3 della legge 27 dicembre 
1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica):  

 “Art. 43 (Contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazio-
ne, convenzioni con soggetti pubblici o privati, contributi dell’utenza 
per i servizi pubblici non essenziali e misure di incentivazione della 
produttività) 

 1. Al fi ne di favorire l’innovazione dell’organizzazione ammini-
strativa e di realizzare maggiori economie, nonché una migliore qua-
lità dei servizi prestati, le pubbliche amministrazioni possono stipulare 
contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti 
privati ed associazioni, senza fi ni di lucro, costituite con atto notarile. 

 2. Le iniziative di cui al comma 1 devono essere dirette al persegui-
mento di interessi pubblici, devono escludere forme di confl itto di inte-
resse tra l’attività pubblica e quella privata e devono comportare rispar-
mi di spesa rispetto agli stanziamenti disposti. Si considerano iniziative 
di cui al comma 1, nel rispetto dei requisiti di cui al primo periodo del 
presente comma, anche quelle fi nalizzate a favorire l’assorbimento del-
le emissioni di anidride carbonica (CO2) dall’atmosfera tramite l’in-
cremento e la valorizzazione del patrimonio arboreo delle aree urbane, 
nonché eventualmente anche quelle dei comuni fi nalizzate alla creazio-
ne e alla manutenzione di una rete di aree naturali ricadenti nel loro 
territorio, anche nel rispetto delle disposizioni del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. Nei 
casi di cui al secondo periodo, il comune può inserire il nome, la ditta, il 
logo o il marchio dello sponsor all’interno dei documenti recanti comu-
nicazioni istituzionali. La tipologia e le caratteristiche di tali documenti 
sono defi nite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’interno, 
sentita la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. Fermi restando 
quanto previsto dalla normativa generale in materia di sponsorizzazioni 
nonché i vincoli per la tutela dei parchi e giardini storici e le altre misure 
di tutela delle aree verdi urbane, lo sfruttamento di aree verdi pubbliche 
da parte dello sponsor ai fi ni pubblicitari o commerciali, anche se con-
cesso in esclusiva, deve aver luogo con modalità tali da non compro-
mettere, in ogni caso, la possibilità di ordinaria fruizione delle stesse da 
parte del pubblico. Per le sole amministrazioni dello Stato una quota dei 
risparmi così ottenuti, pari al 5 per cento, è destinata ad incrementare 
gli stanziamenti diretti alla retribuzione di risultato dei dirigenti appar-
tenenti al centro di responsabilità che ha operato il risparmio; una quota 
pari al 65 per cento resta nelle disponibilità di bilancio della ammini-
strazione. Tali quote sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate, per le predette fi nalità, con decreti del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica. La rimanente 
somma costituisce economia di bilancio. La presente disposizione non 
si applica nei casi in cui le sponsorizzazioni e gli accordi di collabora-
zione sono diretti a fi nanziare interventi, servizi o attività non inseriti 
nei programmi di spesa ordinari. Continuano, inoltre, ad applicarsi le 
particolari disposizioni in tema di sponsorizzazioni ed accordi con i pri-
vati relative alle amministrazioni dei beni culturali ed ambientali e dello 
spettacolo, nonché ogni altra disposizione speciale in materia. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1 le amministrazioni pubbliche possono 
stipulare convenzioni con soggetti pubblici o privati dirette a fornire, a 
titolo oneroso, consulenze o servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari. 
Il 50 per cento dei ricavi netti, dedotti tutti i costi, ivi comprese le spese 
di personale, costituisce economia di bilancio. Le disposizioni attuative 
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del presente comma, che non si applica alle amministrazioni dei beni 
culturali ed ambientali e dello spettacolo, sono defi nite ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 (  Omissis  ).”. 

  Note all’art. 191  
  - Si riporta l’articolo 1957 del Codice civile:  
 “Art. 1957 (Scadenza dell’obbligazione principale) 
 Il fi deiussore rimane obbligato anche dopo la scadenza dell’obbli-

gazione principale, purché il creditore entro sei mesi abbia proposto le 
sue istanze contro il debitore e le abbia con diligenza continuate. 

 La disposizione si applica anche al caso in cui il fi deiussore ha 
espressamente limitato la sua fi deiussione allo stesso termine dell’ob-
bligazione principale. 

 In questo caso però l’istanza contro il debitore deve essere proposta 
entro due mesi. 

 L’istanza proposta contro il debitore interrompe la prescrizione an-
che nei confronti del fi deiussore.”. 

  Note all’art. 192  
 - Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della di-

sciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   5 aprile 2013, n. 80. 

  Note all’art. 193  
 - Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 

(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)   è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   16 agosto 2001, n. 189, S.O.. 

 - La legge 29 dicembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle came-
re di commercio, industria, artigianato e agricoltura) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   11 gennaio 1994, n. 7, S.O.. 

  Note all’art. 194  
 - Si riporta l’articolo 6, comma 8 del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità 
(Testo   A)  : 

 “Art. 6 (L) (Regole generali sulla competenza) 
 (  Omissis  ) 
 8. Se l’opera pubblica o di pubblica utilità va realizzata da un con-

cessionario o contraente generale, l’amministrazione titolare del potere 
espropriativo può delegare, in tutto o in parte, l’esercizio dei propri po-
teri espropriativi, determinando chiaramente l’ambito della delega nella 
concessione o nell’atto di affi damento, i cui estremi vanno specifi cati 
in ogni atto del procedimento espropriativo. A questo scopo i soggetti 
privati cui sono attribuiti per legge o per delega poteri espropriativi, 
possono avvalersi di società controllata. I soggetti privati possono altre-
sì avvalersi di società di servizi ai fi ni delle attività preparatorie. 

 (  Omissis  ).”. 
 - La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/24/UE (Direttiva del Par-

lamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la 
direttiva 2004/18/CE (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94. 

 - La disciplina giuridica dell’appalto è contenuta al Capo VII 
(Dell’appalto), del Titolo III (Dei singoli contratti), del Libro IV (Delle 
obbligazioni) del Codice civile, dall’articolo 1655 all’articolo 1677. 

  - Si riporta l’articolo 2412 del Codice civile:  
 “Art. 2412 (Limiti all’emissione) 
 La società può emettere obbligazioni al portatore o nominative per 

somma complessivamente non eccedente il doppio del capitale sociale, 
della riserva legale e delle riserve disponibili risultanti dall’ultimo bi-
lancio approvato. I sindaci attestano il rispetto del suddetto limite. 

 Il limite di cui al primo comma può essere superato se le obbliga-
zioni emesse in eccedenza sono destinate alla sottoscrizione da parte di 
investitori professionali soggetti a vigilanza prudenziale a norma delle 
leggi speciali. In caso di successiva circolazione delle obbligazioni, chi 
le trasferisce risponde della solvenza della società nei confronti degli 
acquirenti che non siano investitori professionali. 

 Non è soggetta al limite di cui al primo comma, e non rientra nel 
calcolo al fi ne del medesimo, l’emissione di obbligazioni garantite da 
ipoteca di primo grado su immobili di proprietà della società, sino a due 
terzi del valore degli immobili medesimi. 

 Al computo del limite di cui al primo comma concorrono gli im-
porti relativi a garanzie comunque prestate dalla società per obbligazio-
ni emesse da altre società, anche estere. 

 I commi primo e secondo non si applicano alle emissioni di obbli-
gazioni destinate ad essere quotate in mercati regolamentati o in sistemi 
multilaterali di negoziazione ovvero di obbligazioni che danno il diritto 
di acquisire ovvero di sottoscrivere azioni. 

 Quando ricorrono particolari ragioni che interessano l’economia 
nazionale, la società può essere autorizzata con provvedimento dell’au-
torità governativa, ad emettere obbligazioni per somma superiore a 
quanto previsto nel presente articolo, con l’osservanza dei limiti, delle 
modalità e delle cautele stabilite nel provvedimento stesso. 

 Restano salve le disposizioni di leggi speciali relative a particolari 
categorie di società e alle riserve di attività. 

 Abrogato.”. 

  Note all’art. 196  

 - Si riportano gli articoli 23  -bis   e 23  -ter    del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214:  

 “Art. 23  -bis   (Compensi per gli amministratori e per i dipendenti 
delle società controllate dalle pubbliche amministrazioni) 

 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 19, comma 6, del de-
creto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da emanare entro il 30 aprile 2016, sentita la Conferenza 
unifi cata per i profi li di competenza, previo parere delle Commissioni 
parlamentari competenti, per le società direttamente o indirettamente 
controllate da amministrazioni dello Stato e dalle altre amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, ad esclusione delle società 
emittenti strumenti fi nanziari quotati nei mercati regolamentati e loro 
controllate, sono defi niti indicatori dimensionali quantitativi e qualita-
tivi al fi ne di individuare fi no a cinque fasce per la classifi cazione delle 
suddette società. Per ciascuna fascia è determinato, in proporzione, il 
limite dei compensi massimi al quale i consigli di amministrazione di 
dette società devono fare riferimento, secondo criteri oggettivi e tra-
sparenti, per la determinazione del trattamento economico annuo on-
nicomprensivo da corrispondere agli amministratori, ai dirigenti e ai 
dipendenti, che non potrà comunque eccedere il limite massimo di euro 
240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli 
oneri fi scali a carico del benefi ciario, tenuto conto anche dei compensi 
corrisposti da altre pubbliche amministrazioni. Le società di cui al pri-
mo periodo verifi cano il rispetto del limite massimo del trattamento eco-
nomico annuo onnicomprensivo dei propri amministratori e dipendenti 
fi ssato con il decreto di cui al presente comma. Sono in ogni caso fatte 
salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai 
compensi inferiori a quelli previsti dal decreto di cui al presente comma. 

 2. In considerazione di mutamenti di mercato e in relazione al tasso 
di infl azione programmato, nel rispetto degli obiettivi di contenimento 
della spesa pubblica, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze si provvede a rideterminare, almeno ogni tre anni, le fasce di 
classifi cazione e l’importo massimo di cui al comma 1. 

 3. Gli emolumenti determinati ai sensi dell’articolo 2389, terzo 
comma, del codice civile, possono includere una componente variabile 
che non può risultare inferiore al 30 per cento della componente fi ssa e 
che è corrisposta in misura proporzionale al grado di raggiungimento di 
obiettivi annuali, oggettivi e specifi ci, determinati preventivamente dal 
consiglio di amministrazione. Il Consiglio di amministrazione riferisce 
all’assemblea convocata ai sensi dell’articolo 2364, secondo comma, 
del codice civile, in merito alla politica adottata in materia di retribuzio-
ne degli amministratori con deleghe, anche in termini di conseguimento 
degli obiettivi agli stessi affi dati con riferimento alla parte variabile del-
la stessa retribuzione. 

 4. Nella determinazione degli emolumenti da corrispondere, ai sen-
si dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, i consigli di ammi-
nistrazione delle società non quotate, controllate dalle società di cui al 
comma 1 del presente articolo, non possono superare il limite massimo 
indicato dal decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di cui al 
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predetto comma 1 per la società controllante e, comunque, quello di cui 
al comma 5  -bis   e devono in ogni caso attenersi ai medesimi princìpi di 
oggettività e trasparenza. 

 5. Il decreto di cui al comma 1 è sottoposto alla registrazione della 
Corte dei conti. 

 5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo com-
ma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società 
non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al tratta-
mento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono 
in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 
prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo 
precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipen-
denti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può comunque 
essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 
Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legisla-
tive e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello 
previsto al periodo precedente. 

 5  -quater  . Nelle società direttamente o indirettamente controllate 
dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono esclusivamente 
strumenti fi nanziari, diversi dalle azioni, quotati nei mercati regola-
mentati nonché nelle società dalle stesse controllate, il compenso di cui 
all’articolo 2389, terzo comma, del codice civile per l’amministratore 
delegato e il presidente del consiglio d’amministrazione non può essere 
stabilito e corrisposto in misura superiore al 75 per cento del trattamento 
economico complessivo a qualsiasi titolo determinato, compreso quello 
per eventuali rapporti di lavoro con la medesima società, nel corso del 
mandato antecedente al rinnovo. 

 5  -quinquies  . Nelle società direttamente o indirettamente control-
late dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono titoli azionari 
quotati nei mercati regolamentati, in sede di rinnovo degli organi di am-
ministrazione è sottoposta all’approvazione dell’assemblea degli azio-
nisti una proposta in materia di remunerazione degli amministratori con 
deleghe di dette società e delle loro controllate, conforme ai criteri di 
cui al comma 5  -quater  . In tale sede, l’azionista di controllo pubblico è 
tenuto ad esprimere assenso alla proposta di cui al primo periodo. 

 5  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 5  -quater   e 5  -quinquies   si 
applicano limitatamente al primo rinnovo dei consigli di amministrazio-
ne successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione 
ovvero, qualora si sia già provveduto al rinnovo, ai compensi ancora da 
determinare ovvero da determinare in via defi nitiva. Le disposizioni di 
cui ai commi 5  -quater   e 5  -quinquies   non si applicano qualora nei dodici 
mesi antecedenti alla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione siano state adottate riduzioni dei compensi dell’amministratore 
delegato o del presidente del consiglio di amministrazione almeno pari 
a quelle previste nei medesimi commi.”. 

 “Art. 23  -ter   (Disposizioni in materia di trattamenti economici) 
 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo 

parere delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, è defi nito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle fi nanze pubbliche emolumenti o retri-
buzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 
pubbliche amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
ivi incluso il personale in regime di diritto pubblico di cui all’ articolo 3 
del medesimo decreto legislativo, e successive modifi cazioni, stabilen-
do come parametro massimo di riferimento il trattamento economico 
del primo presidente della Corte di cassazione. Ai fi ni dell’applicazione 
della disciplina di cui al presente comma devono essere computate in 
modo cumulativo le somme comunque erogate all’interessato a carico 
del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi 
conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 
il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste dero-
ghe motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni ed 
è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al pre-
sente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato.”. 

  - Si riporta l’articolo 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 
(Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale) convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti per 
la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il com-
pletamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il 
riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento 
della funzione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un testo 
unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria):  

 “Art. 13 (Limite al trattamento economico del personale pubblico 
e delle società partecipate) 

 1. A decorrere dal 1° maggio 2014 il limite massimo retributivo ri-
ferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli artico-
li 23  -bis   e 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è fi ssato in euro 240.000 annui al lordo dei 
contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fi scali a carico del 
dipendente. A decorrere dalla predetta data i riferimenti al limite retri-
butivo di cui ai predetti articoli 23  -bis   e 23  -ter   contenuti in disposizioni 
legislative e regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, si intendono sostituiti dal predetto importo. Sono in ogni 
caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in vigore al 30 aprile 2014 
determinati per effetto di apposite disposizioni legislative, regolamen-
tari e statutarie, qualora inferiori al limite fi ssato dal presente articolo. 

  2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 471, dopo le parole “autorità amministrative indipen-
denti” sono inserite le seguenti: “, con gli enti pubblici economici”; 

   b)   al comma 472, dopo le parole “direzione e controllo” sono inse-
rite le seguenti: “delle autorità amministrative indipendenti e”; 

   c)   al comma 473, le parole “fatti salvi i compensi percepiti per 
prestazioni occasionali” sono sostituite dalle seguenti “ovvero di società 
partecipate in via diretta o indiretta dalle predette amministrazioni”. 

 3. Le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al nuo-
vo limite retributivo di cui al comma 1, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 475, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel termine ivi previsto. 

 4. Ai fi ni dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei trattamenti 
retributivi conseguenti all’applicazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo operano con riferimento alle anzianità contributive matu-
rate a decorrere dal 1° maggio 2014. 

 5. La Banca d’Italia, nella sua autonomia organizzativa e fi nanzia-
ria, adegua il proprio ordinamento ai principi di cui al presente articolo. 

 5  -bis  . Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, pubblicano nel proprio sito internet i dati 
completi relativi ai compensi percepiti da ciascun componente del con-
siglio di amministrazione in qualità di componente di organi di società 
ovvero di fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni stesse.”. 

  Note all’art. 197  
 - La legge 25 giugno 1909, n. 422 (Costituzione di consorzi di 

cooperative per appalti di lavori pubblici) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   10 luglio 1909. 

 - Il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicem-
bre 1947, n. 1577 (Provvedimenti per la cooperazione) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   22 gennaio 1948, n. 17 e ratifi cato, con modifi -
cazioni, con legge 2 aprile 1951, n. 302 (Ratifi ca, con modifi cazioni, del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, 
n. 1577, recante provvedimenti per la cooperazione, e modifi cazione 
della legge 8 maggio 1949, n. 285) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
11 maggio 1951, n. 106. 

  Note all’art. 201  
 - Si riporta l’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 29 dicem-

bre 2011, n. 228 (Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)   e   d)    della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazione 
degli investimenti relativi ad opere pubbliche):  

 “Art. 2 (Documento pluriennale di pianifi cazione) 
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 1. Al fi ne di migliorare la qualità della programmazione e ottimiz-
zare il riparto delle risorse di bilancio, ogni Ministero, nel rispetto delle 
procedure di valutazione d’impatto ambientale previste dalla normativa 
comunitaria, predispone un Documento pluriennale di pianifi cazione, di 
seguito “Documento”, che include e rende coerenti tutti i piani e i pro-
grammi d’investimento per opere pubbliche di propria competenza, ivi 
compreso il “Programma triennale dei lavori di cui all’articolo 128 del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni. 

 (  Omissis  ).”. 
 - Il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 (Attuazione 

dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, in materia di valutazione degli investimenti relativi ad 
opere pubbliche) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 febbraio 2012, 
n. 30. 

 - Si riporta l’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 29 dicem-
bre 2011, n. 228 (Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)   e   d)    della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazione 
degli investimenti relativi ad opere pubbliche):  

 ““Art. 2 (Documento pluriennale di pianifi cazione) 
 (  Omissis  ) 
 2. Il Documento, redatto con cadenza triennale secondo lo schema-

tipo e in conformità alle linee guida di cui al successivo articolo 8, si 
compone di tre sezioni: la Prima Sezione contiene l’analisi ex ante dei 
fabbisogni infrastrutturali; la Seconda Sezione illustra la metodologia e 
le risultanze della procedura di valutazione e di selezione delle opere da 
realizzare e individua le priorità di intervento; la Terza Sezione defi nisce 
i criteri per le valutazioni ex post degli interventi individuati e sintetizza 
gli esiti delle valutazioni ex post già effettuate. 

 (  Omissis  ).”. 
 - Si riporta l’articolo 1, comma 703, lettera   c)   , della legge 23 di-

cembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 “Art. 1 
 (  Omissis  ) 
  703. Ferme restando le vigenti disposizioni sull’utilizzo del Fondo 

per lo sviluppo e la coesione, di seguito denominato FSC, per specifi -
che fi nalità e sull’impiego dell’80 per cento delle risorse nelle regioni 
del Mezzogiorno, per l’utilizzo delle risorse assegnate per il periodo 
di programmazione 2014-2020 e nell’ambito della normativa vigente 
sugli aspetti generali delle politiche di coesione si applicano le seguenti 
disposizioni:  

 (  Omissis  ) 
   c)   entro il 30 aprile 2015, il Comitato interministeriale per la pro-

grammazione economica (CIPE), con propria delibera, dispone una 
ripartizione della dotazione fi nanziaria del FSC iscritta in bilancio tra 
le diverse aree tematiche nazionali. Entro la medesima data, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’Autorità 
politica per la coesione, è istituita una Cabina di regia, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica, composta da rappresentanti delle 
amministrazioni interessate e delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, incaricata di defi nire specifi ci piani operativi per 
ciascuna area tematica nazionale, con l’indicazione dei risultati attesi 
e delle azioni e dei singoli interventi necessari al loro conseguimento, 
con relativa stima fi nanziaria, dei soggetti attuatori a livello nazionale 
e regionale, dei tempi di attuazione e delle modalità di monitoraggio, 
nonché dell’articolazione annuale dei fabbisogni fi nanziari fi no al terzo 
anno successivo al termine della programmazione 2014-2020 in coeren-
za con l’analoga articolazione dello stanziamento per ogni area tematica 
nazionale. Il lavoro di predisposizione dei predetti piani è coordinato e 
integrato con l’adozione, tramite piani strategici, della Strategia nazio-
nale di specializzazione intelligente, qualora defi niti. La Strategia deve 
indicare per regione e per area di specializzazione intelligente tempi di 
spesa e un numero limitato di obiettivi associabili a quello generale di 
crescita per anno da fi ssare l’anno precedente e un responsabile per re-
gione e per area di specializzazione. Le informazioni di dettaglio in me-
rito ai risultati conseguiti sono illustrate nella relazione di sintesi sugli 
interventi realizzati nelle aree sottoutilizzate, di cui all’ articolo 10, com-
ma 7, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni. 
I piani operativi sono redatti tenendo conto che la dotazione complessi-
va deve essere impiegata per un importo non inferiore all’80 per cento 
per interventi da realizzare nei territori delle regioni del Mezzogiorno. 
I piani operativi, progressivamente defi niti dalla Cabina di regia, di cui 
al periodo precedente, sono proposti anche singolarmente dall’Autorità 
politica per la coesione al CIPE per la relativa approvazione; 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 10, comma 8, della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  
 “Art. 10 (Documento di economia e fi nanza) 
 (  Omissis  ) 
 8. In allegato al DEF è presentato il programma predisposto ai sen-

si dell’articolo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e 
successive modifi cazioni, nonché lo stato di avanzamento del medesimo 
programma relativo all’anno precedente, predisposto dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 (  Omissis  ).”. 
 - Si riporta l’articolo 2, commi 5 e 6, del decreto legislativo 29 di-

cembre 2011, n. 228 (Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  , 
  b)  ,   c)   e   d)    della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazio-
ne degli investimenti relativi ad opere pubbliche):  

 “Art. 2 (Documento pluriennale di pianifi cazione) 
 (  Omissis  ) 
 5. Entro il 31 ottobre dell’anno precedente il triennio di riferi-

mento, il Documento è trasmesso al Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) e viene iscritto all’ordine del gior-
no della prima seduta utile del Comitato, previa positiva conclusione 
dell’istruttoria da parte del Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, di cui viene data comunicazione all’amministrazione pro-
ponente. Qualora la relativa deliberazione non intervenga entro la se-
conda seduta utile del CIPE dalla positiva conclusione dell’istruttoria, 
i Ministri competenti possono provvedere all’approvazione del Docu-
mento, recependo eventuali osservazioni istruttorie, con proprio decreto 
motivato. 

 6. Entro il 31 dicembre di ogni anno, i Ministeri trasmettono al 
CIPE, per la relativa presa d’atto, una relazione sullo stato di attuazione 
del Documento nella quale è dato conto di eventuali aggiornamenti e 
modifi che in coerenza con le risorse disponibili a legislazione vigente, 
congruamente motivati. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di inte-
resse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali):  

 “Art. 8 (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata) 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.”. 
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 - Si riporta l’articolo 8 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 228 (Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)    della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazione degli investi-
menti relativi ad opere pubbliche):  

 “Art. 8 (Linee guida standardizzate per la valutazione degli 
investimenti) 

 1. I Ministeri predispongono linee guida per la valutazione degli 
investimenti in opere pubbliche nei settori di propria competenza, fi na-
lizzate alla redazione del Documento. 

 2. Le linee guida defi niscono, in particolare, i criteri e le procedu-
re per la valutazione ex ante di cui agli articoli 3 e 4, per la selezione 
degli interventi da includere nel Documento di cui all’articolo 5, per la 
valutazione ex post di cui all’articolo 6 e per il coinvolgimento degli 
Organismi di cui all’articolo 7 nelle predette attività. 

 3. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
al fi ne di garantire la predisposizione da parte dei Ministeri di linee gui-
da standardizzate, il Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, defi nisce, con proprio de-
creto, un modello di riferimento per la redazione da parte dei Ministeri 
delle linee guida. Il medesimo decreto prevede altresì uno schema-tipo 
di Documento, il cui rispetto è condizione necessaria per la relativa 
iscrizione all’ordine del giorno del CIPE. 

 4. Entro novanta giorni dalla pubblicazione del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3, i Ministeri adottano 
le linee guida e le trasmettono al CIPE per la relativa presa d’atto.”. 

  Note all’art. 202  

 - Si riporta l’articolo 10, commi 2 e 4 del decreto legislativo 29 di-
cembre 2011, n. 229 (Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   e)  , 
  f)   e   g)   , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di procedure di 
monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere pubbliche, di verifi ca 
dell’utilizzo dei fi nanziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fon-
do opere e del Fondo progetti):  

 “Art. 10 (Fondo progetti e Fondo opere) 
 (  Omissis  ) 
 2. Ai fi ni della gestione, per ciascuna Amministrazione, le risorse 

destinate, rispettivamente, alla progettazione ed alla realizzazione del-
le opere pubbliche, sono unitariamente considerate come facenti parte 
di due fondi distinti, rispettivamente, denominati «Fondo progetti» e 
«Fondo opere». Tra gli stessi, con decreti del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, su proposta del Ministro interessato, previo parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, possono essere disposte varia-
zioni compensative di bilancio. 

 (  Omissis  ) 
 4. L’opera pubblica, previa assegnazione del Codice unico di 

Progetto previsto dall’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, è 
ammessa al fi nanziamento a valere sul «Fondo progetti» per la relativa 
quota a carico del bilancio dello Stato, a seguito dell’esito positivo della 
procedura di valutazione tecnico-economica degli studi di fattibilità di 
cui all’articolo 4, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144, ove 
prevista, ovvero dell’approvazione del progetto preliminare redatto 
ai sensi dell’articolo 93 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
ovvero dell’approvazione del progetto preliminare ai sensi dell’artico-
lo 165 del medesimo decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 32, commi 1 e 6, del decreto-legge 6 luglio 

2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 “Art. 32 (Disposizioni in materia di fi nanziamento e potenziamen-
to delle infrastrutture) 

 1. Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti è istituito il “Fondo infrastrutture ferroviarie, stradali e relativo 
a opere di interesse strategico nonché per gli interventi di cui all’artico-
lo 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798” con una dotazione di 930 
milioni per l’anno 2012 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2013 al 2016. Le risorse del Fondo sono assegnate dal CIPE, su pro-
posta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, e sono destinate prioritariamen-
te alle opere ferroviarie da realizzare ai sensi dell’articolo 2, commi 232, 
233 e 234, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché ai contratti di 
programma con RFI SpA e ANAS SpA.(*) 

 (  Omissis  ) 

 6. Le quote annuali dei limiti di impegno e dei contributi revocati 
e iscritte in bilancio ai sensi dei commi 2, 3 e 4, affl uiscono al Fondo 
appositamente istituito nello stato di previsione del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti. 

 (  Omissis  ).”. 
 (*)Per la riduzione del fondo e dell’autorizzazione di spesa, di cui 

al presente comma, vedi l’art. 3  -ter  , comma 6, D.L. 22 dicembre 2011, 
n. 211, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 17 febbraio 2012, n. 9, 
l’art. 4  -bis  , comma 1, lett.   a)  , D.L. 6 giugno 2012, n. 74, convertito, 
con modifi cazioni, dalla L. 1° agosto 2012, n. 122 e, successivamen-
te, l’art. 18, comma 13, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modifi cazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. Per la rimodulazione del 
fondo, di cui al presente comma, vedi la Deliberazione 26 ottobre 2012, 
n. 97/2012, la Deliberazione 11 dicembre 2012, n. 126/2012, la Delibe-
razione 21 dicembre 2012, n. 137/2012 e, successivamente, la Delibera-
zione 18 febbraio 2013, n. 7/2013. 

  - Si riporta l’articolo 18, comma 1 del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98:  

 “Art. 18 (Sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio e fondo 
piccoli Comuni) 

 1. Per consentire nell’anno 2013 la continuità dei cantieri in corso 
ovvero il perfezionamento degli atti contrattuali fi nalizzati all’avvio dei 
lavori è istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti un Fondo con una dotazione complessiva pari a 2.069 
milioni di euro, di cui 335 milioni di euro per l’anno 2013, 405 milioni 
di euro per l’anno 2014, 652 milioni di euro per l’anno 2015, 535 mi-
lioni di euro per l’anno 2016 e 142 milioni di euro per l’anno 2017. Il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti presenta semestralmente 
alle Camere una documentazione conoscitiva e una relazione analitica 
sull’utilizzazione del Fondo di cui al presente comma. (*) 

 (  Omissis  ).”. 
 (*)Per la rideterminazione del Fondo, di cui al presente comma, 

vedi l’ art. 3, commi 1 e 1  -bis  , D.L. 12 settembre 2014, n. 133, converti-
to, con modifi cazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164 e, successiva-
mente, l’ art. 1, comma 644, lett.   a)  , L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

 - Si riporta l’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 228 (Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)    della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazione degli investi-
menti relativi ad opere pubbliche):  

 “Art. 2 (Documento pluriennale di pianifi cazione) 
 1. Al fi ne di migliorare la qualità della programmazione e ottimiz-

zare il riparto delle risorse di bilancio, ogni Ministero, nel rispetto delle 
procedure di valutazione d’impatto ambientale previste dalla normativa 
comunitaria, predispone un Documento pluriennale di pianifi cazione, di 
seguito “Documento”, che include e rende coerenti tutti i piani e i pro-
grammi d’investimento per opere pubbliche di propria competenza, ivi 
compreso il “Programma triennale dei lavori di cui all’articolo 128 del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni. 

 2. Il Documento, redatto con cadenza triennale secondo lo schema-
tipo e in conformità alle linee guida di cui al successivo articolo 8, si 
compone di tre sezioni: la Prima Sezione contiene l’analisi ex ante dei 
fabbisogni infrastrutturali; la Seconda Sezione illustra la metodologia e 
le risultanze della procedura di valutazione e di selezione delle opere da 
realizzare e individua le priorità di intervento; la Terza Sezione defi nisce 
i criteri per le valutazioni ex post degli interventi individuati e sintetizza 
gli esiti delle valutazioni ex post già effettuate. 

 3. Il Documento è redatto anche in linea con quanto previsto 
dall’articolo 40, comma 2, lettere   g)   ed   i)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. 

 4. I Ministeri hanno l’obbligo di traslare i contenuti del Documento 
nei contratti di programma che stipulano con le aziende vigilate. Le at-
tività di vigilanza si intendono estese agli obblighi in capo alle aziende 
vigilate derivanti dall’adozione del Documento. 

 5. Entro il 31 ottobre dell’anno precedente il triennio di riferi-
mento, il Documento è trasmesso al Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) e viene iscritto all’ordine del gior-
no della prima seduta utile del Comitato, previa positiva conclusione 
dell’istruttoria da parte del Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, di cui viene data comunicazione all’amministrazione pro-
ponente. Qualora la relativa deliberazione non intervenga entro la se-
conda seduta utile del CIPE dalla positiva conclusione dell’istruttoria, 
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i Ministri competenti possono provvedere all’approvazione del Docu-
mento, recependo eventuali osservazioni istruttorie, con proprio decreto 
motivato. 

 6. Entro il 31 dicembre di ogni anno, i Ministeri trasmettono al 
CIPE, per la relativa presa d’atto, una relazione sullo stato di attuazione 
del Documento nella quale è dato conto di eventuali aggiornamenti e 
modifi che in coerenza con le risorse disponibili a legislazione vigente, 
congruamente motivati. 

 7. Per le opere relative alla realizzazione delle infrastrutture strate-
giche e degli insediamenti produttivi di cui alla Parte II, Titolo III, Capo 
IV del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi -
cazioni, il Documento è costituito dal programma di cui all’articolo 1, 
comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e all’articolo 161, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, integrato ai sensi degli articoli 
3, 4, 5, 6 e 7 del presente decreto. Il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti predispone altresì un ulteriore Documento relativamente a tutti 
gli altri piani e programmi di propria competenza, secondo le procedure 
previste dal presente decreto. 

 8. abrogato.”. 
 - La legge 21 dicembre 2001, n. 443 (Delega al Governo in materia 

di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi 
per il rilancio delle attività produttive) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   27 dicembre 2001, n. 299, S.O.. 

  Note all’art. 203  
 - Il decreto del Ministero dell’interno 14 marzo 2003 (Istituzione, 

ai sensi dell’art. 15, comma 5, del decreto legislativo n. 190 del 2002, 
del Comitato di coordinamento per l’Alta sorveglianza delle grandi ope-
re) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 2004, n. 54. 

  - Si riporta l’articolo 36 del decreto-legge 24 giugno 2014 n. 90 
(Misure urgenti per la semplifi cazione e la trasparenza amministrativa 
e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114:  

 “Art. 36 (Monitoraggio fi nanziario dei lavori relativi a infrastruttu-
re strategiche e insediamenti produttivi) 

 1. Per i lavori di cui alla Parte II, Titolo III, Capo IV del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, il con-
trollo dei fl ussi fi nanziari di cui agli articoli 161, comma 6  -bis   e 176, 
comma 3, lettera   e)  , del medesimo decreto legislativo n. 163 del 2006 
è attuato secondo le modalità e le procedure, anche informatiche, in-
dividuate dalla deliberazione 5 maggio 2011, n. 45, del Comitato In-
terministeriale per la Programmazione Economica (CIPE). A tal fi ne, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le stazioni 
appaltanti adeguano gli atti generali di propria competenza alle modalità 
di monitoraggio fi nanziario di cui alla citata delibera n. 45 del 2011 del 
CIPE, nonché alle ulteriori prescrizioni contenute nella delibera dello 
stesso organismo da adottare ai sensi del comma 3. 

 2. Per i contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, le modalità di controllo dei fl ussi fi nanziari sono 
adeguate alle indicazioni della citata deliberazione n. 45 del 2011 del 
CIPE entro sei mesi dalla predetta data. 

 3. Con delibera, adottata ai sensi del predetto articolo 176, com-
ma 3, lettera   e)  , il CIPE aggiorna le modalità di esercizio del sistema 
di monitoraggio fi nanziario di cui alla deliberazione n. 45 del 2011 del 
CIPE al fi ne di dare attuazione al presente articolo e ne defi nisce i tempi 
di attuazione, sulla base anche di quanto previsto dai decreti legislativi 
29 dicembre 2011, n. 228, e 29 dicembre 2011, n. 229, e dalla delibera 
CIPE n. 124 del 2012. 

 4. Alla copertura degli oneri necessari per l’implementazione del 
sistema di monitoraggio fi nanziario di cui al presente articolo, pari a 
1.321.000 euro per l’anno 2014, si provvede con una quota di pari im-
porto del fondo di cui all’articolo 2, comma 6  -sexies  , del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10, assegnata per la medesima annualità con le pro-
cedure di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, 
n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131. 

 5. Le risorse derivanti dall’attuazione dell’articolo 176, comma 3, 
lettera   e)  , ultimo periodo, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
a decorrere dall’anno 2014 sono versate dai soggetti aggiudicatari, an-
nualmente e fi no alla messa in esercizio degli interventi, nella quota 
dello 0,0006 per cento dell’importo degli interventi stessi, all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel limite massimo di 
617.000 euro annui complessivi, allo stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle fi nanze, per sostenere gli oneri di gestione del 
sistema di monitoraggio di cui al presente articolo. Tali risorse sono 
trasferite ad apposito capitolo di spesa da istituire nel bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.”. 

  Note all’art. 204  
  - Si riporta l’articolo 120 del codice del processo amministrativo di 

cui all’Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazio-
ne dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al 
governo per il riordino del processo amministrativo), come modifi cato 
dal presente decreto legislativo:  

 “Art. 120 (Disposizioni specifi che ai giudizi di cui all’ articolo 119, 
comma 1, lettera a) 

 1. Gli atti delle procedure di affi damento, ivi comprese le proce-
dure di affi damento di incarichi e concorsi di progettazione e di attività 
tecnico-amministrative ad esse connesse, relativi a pubblici lavori, ser-
vizi o forniture, nonché i provvedimenti dell’Autorità nazionale anticor-
ruzione ad essi riferiti, sono impugnabili unicamente mediante ricorso 
al tribunale amministrativo regionale competente. 

 2. Nel caso in cui sia mancata la pubblicità del bando, il ricorso 
non può comunque essere più proposto decorsi trenta giorni decorrenti 
dal giorno successivo alla data di pubblicazione dell’avviso di aggiu-
dicazione defi nitiva di cui all’ articolo 65 e all’articolo 225 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, a condizione che tale avviso contenga 
la motivazione dell’atto con cui la stazione appaltante ha deciso di affi -
dare il contratto senza previa pubblicazione del bando. Se sono omessi 
gli avvisi o le informazioni di cui al presente comma oppure se essi non 
sono conformi alle prescrizioni ivi contenute, il ricorso non può comun-
que essere proposto decorsi sei mesi dal giorno successivo alla data di 
stipulazione del contratto. 

 2  -bis  . Il provvedimento che determina le esclusioni dalla proce-
dura di affi damento e le ammissioni ad essa all’esito della valutazione 
dei requisiti soggettivi, economico-fi nanziari e tecnico-professionali 
va impugnato nel termine di trenta giorni, decorrente dalla sua pubbli-
cazione sul profi lo del committente della stazione appaltante, ai sen-
si dell’articolo 29, comma 1, del codice degli appalti pubblici e delle 
concessioni. L’omessa impugnazione preclude la facoltà di far valere 
l’illegittimità derivata dei successivi atti delle procedure di affi damento, 
anche con ricorso incidentale. E’ altresì inammissibile l’impugnazione 
della proposta di aggiudicazione, ove disposta, e degli altri atti endo-
procedimentali privi di immediata lesività. 

 3. Salvo quanto previsto dal presente articolo e dai successivi, si 
applica l’ articolo 119. 

 4. Quando è impugnata l’aggiudicazione defi nitiva, se la stazione 
appaltante fruisce del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato, il ricorso 
è notifi cato, oltre che presso detta Avvocatura, anche alla stazione ap-
paltante nella sua sede reale, in data non anteriore alla notifi ca presso 
l’Avvocatura, e al solo fi ne dell’operatività della sospensione obbligato-
ria del termine per la stipulazione del contratto. 

 5. Salvo quanto previsto al comma 6  -bis  , per l’impugnazione degli 
atti di cui al presente articolo il ricorso, principale o incidentale e i mo-
tivi aggiunti, anche avverso atti diversi da quelli già impugnati, devono 
essere proposti nel termine di trenta giorni, decorrente, per il ricorso 
principale e per i motivi aggiunti, dalla ricezione della comunicazione 
di cui all’ articolo 79 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, o, 
per i bandi e gli avvisi con cui si indice una gara, autonomamente lesivi, 
dalla pubblicazione di cui all’ articolo 66, comma 8, dello stesso decre-
to; ovvero, in ogni altro caso, dalla conoscenza dell’atto. Per il ricorso 
incidentale la decorrenza del termine è disciplinata dall’articolo 42. 

 6. Il giudizio, ferma la possibilità della sua defi nizione immediata 
nell’udienza cautelare ove ne ricorrano i presupposti, viene comunque 
defi nito con sentenza in forma semplifi cata ad una udienza fi ssata d’uf-
fi cio e da tenersi entro quarantacinque giorni dalla scadenza del termine 
per la costituzione delle parti diverse dal ricorrente. Della data di udien-
za è dato immediato avviso alle parti a cura della segreteria, a mezzo 
posta elettronica certifi cata. In caso di esigenze istruttorie o quando è 
necessario integrare il contraddittorio o assicurare il rispetto di termini 
a difesa, la defi nizione del merito viene rinviata, con l’ordinanza che 
dispone gli adempimenti istruttori o l’integrazione del contraddittorio 
o dispone il rinvio per l’esigenza di rispetto dei termini a difesa, ad una 
udienza da tenersi non oltre trenta giorni. Al fi ne di consentire lo spedito 
svolgimento del giudizio in coerenza con il principio di sinteticità di cui 
all’articolo 3, comma 2, le parti contengono le dimensioni del ricorso e 
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degli altri atti difensivi nei termini stabiliti con decreto del Presidente 
del Consiglio di Stato, sentiti il Consiglio nazionale forense e l’Avvoca-
to generale dello Stato, nonché le associazioni di categoria riconosciute 
degli avvocati amministrativisti. Con il medesimo decreto sono stabiliti 
i casi per i quali, per specifi che ragioni, può essere consentito superare 
i relativi limiti. Il medesimo decreto, nella fi ssazione dei limiti dimen-
sionali del ricorso e degli atti difensivi, tiene conto del valore effettivo 
della controversia, della sua natura tecnica e del valore dei diversi in-
teressi sostanzialmente perseguiti dalle parti. Dai suddetti limiti sono 
escluse le intestazioni e le altre indicazioni formali dell’atto. Il giudice 
è tenuto a esaminare tutte le questioni trattate nelle pagine rientranti 
nei suddetti limiti; il mancato esame delle suddette questioni costituisce 
motivo di appello avverso la sentenza di primo grado e di revocazione 
della sentenza di appello. 

 6  -bis  . Nei casi previsti al comma 2  -bis  , il giudizio è defi nito in 
una camera di consiglio da tenersi entro trenta giorni dalla scadenza del 
termine per la costituzione delle parti diverse dal ricorrente. Su richiesta 
delle parti il ricorso è defi nito, negli stessi termini, in udienza pubbli-
ca. Il decreto di fi ssazione dell’udienza è comunicato alle parti quindici 
giorni prima dell’udienza. Le parti possono produrre documenti fi no a 
dieci giorni liberi prima dell’udienza, memorie fi no a sei giorni liberi 
prima e presentare repliche ai nuovi documenti e alle nuove memorie 
depositate in vista della camera di consiglio, fi no a tre giorni liberi pri-
ma. La camera di consiglio o l’udienza possono essere rinviate solo in 
caso di esigenze istruttorie, per integrare il contraddittorio, per proporre 
motivi aggiunti o ricorso incidentale. L’ordinanza istruttoria fi ssa per il 
deposito di documenti un termine non superiore atre giorni decorrenti 
dalla comunicazione o, se anteriore, notifi cazione della stessa. La nuova 
camera di consiglio deve essere fi ssata non oltre quindici giorni. Non 
può essere disposta la cancellazione della causa dal ruolo. L’appello 
deve essere proposto entro trenta giorni dalla comunicazione o, se an-
teriore, notifi cazione della sentenza e non trova applicazione il termine 
lungo decorrente dalla sua pubblicazione. 

 7. Ad eccezione dei casi previsti al comma 2  -bis  , i nuovi atti atti-
nenti la medesima procedura di gara devono essere impugnati con ricor-
so per motivi aggiunti. 

 8. Il giudice decide interinalmente sulla domanda cautelare, anche 
se ordina adempimenti istruttori, se concede termini a difesa, o se solle-
va o vengono proposti incidenti processuali. 

 8  -bis  . Il collegio, quando dispone le misure cautelari di cui al com-
ma 4 dell’articolo 119, ne può subordinare l’effi cacia, anche qualora 
dalla decisione non derivino effetti irreversibili, alla prestazione, anche 
mediante fi deiussione, di una cauzione di importo commisurato al valo-
re dell’appalto e comunque non superiore allo 0,5 per cento del suddetto 
valore. Tali misure sono disposte per una durata non superiore a sessan-
ta giorni dalla pubblicazione della relativa ordinanza, fermo restando 
quanto stabilito dal comma 3 dell’articolo 119. 

 8  -ter  . Nella decisione cautelare, il giudice tiene conto di quanto 
previsto dagli articoli 121, comma 1, e 122, e delle esigenze imperative 
connesse a un interesse generale all’ esecuzione contrattuali del contrat-
to, dandone conto nella motivazione. 

 9. Il Tribunale amministrativo regionale deposita la sentenza con la 
quale defi nisce il giudizio entro trenta giorni dall’udienza di discussio-
ne; le parti possono chiedere l’anticipata pubblicazione del dispositivo, 
che avviene entro due giorni dall’udienza. Nei casi previsti al comma 6  -
bis  , il tribunale amministrativo regionale deposita la sentenza entro sette 
giorni dall’udienza, pubblica o in camera di consiglio, di discussione; le 
parti possono chiedere l’anticipata pubblicazione del dispositivo, che 
avviene entro due giorni dall’udienza. 

 10. Tutti gli atti di parte e i provvedimenti del giudice devono es-
sere sintetici e la sentenza è redatta, ordinariamente, nelle forme di cui 
all’ articolo 74. 

 11. Le disposizioni dei commi 2  -bis  , 3, 6, 6  -bis  , 8, 8  -bis  , 8  -ter  , 9, 
secondo periodo e 10 si applicano anche nel giudizio di appello innanzi 
al Consiglio di Stato, proposto avverso la sentenza o avverso l’ordi-
nanza cautelare, e nei giudizi di revocazione o opposizione di terzo. La 
parte può proporre appello avverso il dispositivo, al fi ne di ottenerne la 
sospensione prima della pubblicazione della sentenza. 

 11  -bis  . Nel caso di presentazione di offerte per più lotti l’impugna-
zione si propone con ricorso cumulativo solo se vengono dedotti identici 
motivi di ricorso avverso lo stesso atto.”. 

  Note all’art. 209  
  - Si riporta l’articolo 1, comma 20, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):  

 “Art. 1 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) 

 (  Omissis  ) 
 20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all’artico-

lo 241, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si applicano 
anche alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, 
servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica 
ovvero una società controllata o collegata a una società a partecipazione 
pubblica, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, o che comunque 
abbiano ad oggetto opere o forniture fi nanziate con risorse a carico dei 
bilanci pubblici. A tal fi ne, l’organo amministrativo rilascia l’autoriz-
zazione di cui al citato comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al 
decreto legislativo n. 163 del 2006, come sostituito dal comma 19 del 
presente articolo. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 2359 del Codice civile:  
 “Art. 2359 (Società controllate e società collegate) 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

  - Si riporta l’articolo 815 del Codice di procedura civile:  
 “Art. 815 (Ricusazione degli arbitri) 
  Un arbitro può essere ricusato:  
 1) se non ha le qualifi che espressamente convenute dalle parti; 
 2) se egli stesso, o un ente, associazione o società di cui sia ammi-

nistratore, ha interesse nella causa; 
 3) se egli stesso o il coniuge è parente fi no al quarto grado o è con-

vivente o commensale abituale di una delle parti, di un rappresentante 
legale di una delle parti, o di alcuno dei difensori; 

 4) se egli stesso o il coniuge ha causa pendente o grave inimicizia 
con una delle parti, con un suo rappresentante legale, o con alcuno dei 
suoi difensori; 

 5) se è legato ad una delle parti, a una società da questa controllata, 
al soggetto che la controlla, o a società sottoposta a comune controllo, 
da un rapporto di lavoro subordinato o da un rapporto continuativo di 
consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di 
natura patrimoniale o associativa che ne compromettono l’indipenden-
za; inoltre, se è tutore o curatore di una delle parti; 

 6) se ha prestato consulenza, assistenza o difesa ad una delle parti 
in una precedente fase della vicenda o vi ha deposto come testimone. 

 Una parte non può ricusare l’arbitro che essa ha nominato o contri-
buito a nominare se non per motivi conosciuti dopo la nomina. 

 La ricusazione è proposta mediante ricorso al presidente del tribu-
nale indicato nell’articolo 810, secondo comma, entro il termine peren-
torio di dieci giorni dalla notifi cazione della nomina o dalla sopravve-
nuta conoscenza della causa di ricusazione. Il presidente pronuncia con 
ordinanza non impugnabile, sentito l’arbitro ricusato e le parti e assunte, 
quando occorre, sommarie informazioni. 

 Con ordinanza il presidente provvede sulle spese. Nel caso di 
manifesta inammissibilità o manifesta infondatezza dell’istanza di ri-
cusazione condanna la parte che l’ha proposta al pagamento, in favore 
dell’altra parte, di una somma equitativamente determinata non supe-
riore al triplo del massimo del compenso spettante all’arbitro singolo in 
base alla tariffa forense. 
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 La proposizione dell’istanza di ricusazione non sospende il proce-
dimento arbitrale, salvo diversa determinazione degli arbitri. Tuttavia, 
se l’istanza è accolta, l’attività compiuta dall’arbitro ricusato o con il 
suo concorso è ineffi cace.”. 

  - Si riporta l’articolo 825 del Codice di procedura civile:  
 “Art. 825 (Deposito del lodo) 
 La parte che intende fare eseguire il lodo nel territorio della Re-

pubblica ne propone istanza depositando il lodo in originale, o in copia 
conforme, insieme con l’atto contenente la convenzione di arbitrato, in 
originale o in copia conforme, nella cancelleria del tribunale nel cui cir-
condario è la sede dell’arbitrato. Il tribunale, accertata la regolarità for-
male del lodo, lo dichiara esecutivo con decreto. Il lodo reso esecutivo 
è soggetto a trascrizione o annotazione, in tutti i casi nei quali sarebbe 
soggetta a trascrizione o annotazione la sentenza avente il medesimo 
contenuto. 

 Del deposito e del provvedimento del tribunale è data notizia dal-
la cancelleria alle parti nei modi stabiliti dell’articolo 133, secondo 
comma. 

 Contro il decreto che nega o concede l’esecutorietà del lodo, è am-
messo reclamo mediante ricorso alla corte d’appello, entro trenta giorni 
dalla comunicazione; la corte, sentite le parti, provvede in camera di 
consiglio con ordinanza.”. 

  - Si riporta l’articolo 351 del Codice di procedura civile:  
 “Art. 351 (Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria) 
 Sull’istanza prevista dall’articolo 283 il giudice provvede con ordi-

nanza non impugnabile nella prima udienza. 
 La parte può, con ricorso al giudice, chiedere che la decisione 

sulla sospensione sia pronunciata prima dell’udienza di comparizione. 
Davanti alla corte di appello il ricorso è presentato al presidente del 
collegio. 

 Il presidente del collegio o il tribunale, con decreto in calce al 
ricorso, ordina la comparizione delle parti in camera di consiglio, ri-
spettivamente, davanti al collegio o davanti a sé. Con lo stesso decreto, 
se ricorrono giusti motivi di urgenza, può disporre provvisoriamente 
l’immediata sospensione dell’effi cacia esecutiva o dell’esecuzione della 
sentenza; in tal caso, all’udienza in camera di consiglio il collegio o 
il tribunale conferma, modifi ca o revoca il decreto con ordinanza non 
impugnabile. 

 Il giudice, all’udienza prevista dal primo comma, se ritiene la causa 
matura per la decisione, può provvedere ai sensi dell’articolo 281  -se-
xies  . Se per la decisione sulla sospensione è stata fi ssata l’udienza di cui 
al terzo comma, il giudice fi ssa apposita udienza per la decisione della 
causa nel rispetto dei termini a comparire.”. 

 - Si riporta l’articolo 281  -sexies    del Codice di procedura civile:  
 “Art. 281  -sexies   (Decisione a seguito di trattazione orale) 
 Se non dispone a norma dell’articolo 281  -quinquies  , il giudice, 

fatte precisare le conclusioni, può ordinare la discussione orale della 
causa nella stessa udienza o, su istanza di parte, in un’udienza successi-
va e pronunciare sentenza al termine della discussione, dando lettura del 
dispositivo e della concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto 
della decisione. 

 In tal caso, la sentenza si intende pubblicata con la sottoscrizione 
da parte del giudice del verbale che la contiene ed è immediatamente 
depositata in cancelleria.”. 

 - Si riporta l’articolo 23  -ter    del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214:  

 “Art. 23  -ter   (Disposizioni in materia di trattamenti economici) 
 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo 

parere delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, è defi nito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle fi nanze pubbliche emolumenti o retri-
buzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 
pubbliche amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
ivi incluso il personale in regime di diritto pubblico di cui all’ articolo 3 
del medesimo decreto legislativo, e successive modifi cazioni, stabilen-
do come parametro massimo di riferimento il trattamento economico 
del primo presidente della Corte di cassazione. Ai fi ni dell’applicazione 
della disciplina di cui al presente comma devono essere computate in 

modo cumulativo le somme comunque erogate all’interessato a carico 
del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi 
conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 
il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste dero-
ghe motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni ed 
è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al pre-
sente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato.”. 

  - Si riporta l’articolo 1, comma 24, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):  

 “Art. 1 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) 

 (  Omissis  ) 
 24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della 

nomina, l’importo massimo spettante al dirigente pubblico per l’atti-
vità arbitrale. L’eventuale differenza tra l’importo spettante agli arbitri 
nominati e l’importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al 
bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto la gara. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 633 del Codice di procedura civile:  
 “Art. 633 (Condizioni di ammissibilità) 
  Su domanda di chi è creditore di una somma liquida di danaro o di 

una determinata quantità di cose fungibili, o di chi ha diritto alla con-
segna di una cosa mobile determinata, il giudice competente pronuncia 
ingiunzione di pagamento o di consegna:  

 1. se del diritto fatto valere si dà prova scritta; 
 2. se il credito riguarda onorari per prestazioni giudiziali o stra-

giudiziali o rimborso di spese fatte da avvocati, procuratori, cancellieri, 
uffi ciali giudiziari o da chiunque altro ha prestato la sua opera in occa-
sione di un processo; 

 3. se il credito riguarda onorari, diritti o rimborsi spettanti ai notai a 
norma della loro legge professionale, oppure ad altri esercenti una libera 
professione o arte, per la quale esiste una tariffa legalmente approvata. 

 L’ingiunzione può essere pronunciata anche se il diritto dipende 
da una controprestazione o da una condizione, purché il ricorrente offra 
elementi atti a far presumere l’adempimento della controprestazione o 
l’avveramento della condizione. 

 Abrogato.”. 
 - Si riportano gli articoli da 49 a 58 del decreto del Presidente della 

Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di spese di giustizia (Testo   A)  : 

 “Art. 49 (L) (Elenco delle spettanze) 
 1. Agli ausiliari del magistrato spettano l’onorario, l’indennità di 

viaggio e di soggiorno, le spese di viaggio e il rimborso delle spese 
sostenute per l’adempimento dell’incarico. 

 2. Gli onorari sono fi ssi, variabili e a tempo.”. 
 “Art. 50 (L) (Misura degli onorari) 
 1. La misura degli onorari fi ssi, variabili e a tempo, è stabilita 

mediante tabelle, approvate con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai sensi dell’arti-
colo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 2. Le tabelle sono redatte con riferimento alle tariffe professionali 
esistenti, eventualmente concernenti materie analoghe, contemperate 
con la natura pubblicistica dell’incarico. 

 3. Le tabelle relative agli onorari a tempo individuano il compenso 
orario, eventualmente distinguendo tra la prima e le ore successive, la 
percentuale di aumento per l’urgenza, il numero massimo di ore giorna-
liere e l’eventuale superamento di tale limite per attività alla presenza 
dell’autorità giudiziaria.”. 

 “Art. 51 (L) (Determinazione degli onorari variabili e aumento di 
quelli fi ssi e variabili) 
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 1. Nel determinare gli onorari variabili il magistrato deve tener 
conto delle diffi coltà, della completezza e del pregio della prestazione 
fornita. 

 2. Gli onorari fi ssi e variabili possono essere aumentati, sino al 
venti per cento, se il magistrato dichiara l’urgenza dell’adempimento 
con decreto motivato.”. 

 “Art. 52 (L) (Aumento e riduzione degli onorari) 
 1. Per le prestazioni di eccezionale importanza, complessità e diffi -

coltà gli onorari possono essere aumentati sino al doppio. 
 2. Se la prestazione non è completata nel termine originariamente 

stabilito o entro quello prorogato per fatti sopravvenuti e non imputabili 
all’ausiliario del magistrato, per gli onorari a tempo non si tiene conto 
del periodo successivo alla scadenza del termine e gli altri onorari sono 
ridotti di un terzo.”. 

 “Art. 53 (L) (Incarichi collegiali) 
 1. Quando l’incarico è stato conferito ad un collegio di ausiliari il 

compenso globale è determinato sulla base di quello spettante al singo-
lo, aumentato del quaranta per cento per ciascuno degli altri componenti 
del collegio, a meno che il magistrato dispone che ognuno degli inca-
ricati deve svolgere personalmente e per intero l’incarico affi datogli.”. 

 “Art. 54 (L) (Adeguamento periodico degli onorari) 
 1. La misura degli onorari fi ssi, variabili e a tempo è adeguata ogni 

tre anni in relazione alla variazione, accertata dall’ISTAT, dell’indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, verifi cata-
si nel triennio precedente, con decreto dirigenziale del Ministero della 
giustizia, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze.”. 

 “Art. 55 (L) (Indennità e spese di viaggio) 
 1. Per l’indennità di viaggio e di soggiorno, si applica il trattamento 

previsto per i dipendenti statali. L’incaricato è equiparato al dirigen-
te di seconda fascia del ruolo unico, di cui all’articolo 15 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. E’ fatta salva l’eventuale maggiore 
indennità spettante all’incaricato dipendente pubblico. 

 2. Le spese di viaggio, anche in mancanza di relativa documen-
tazione, sono liquidate in base alle tariffe di prima classe sui servizi di 
linea, esclusi quelli aerei. 

 3. Le spese di viaggio con mezzi aerei o con mezzi straordinari 
sono rimborsate se preventivamente autorizzate dal magistrato.”. 

 “Art. 56 (L) (Spese per l’adempimento dell’incarico) 
 1. Gli ausiliari del magistrato devono presentare una nota specifi ca 

delle spese sostenute per l’adempimento dell’incarico e allegare la cor-
rispondente documentazione. 

 2. Il magistrato accerta le spese sostenute ed esclude dal rimborso 
quelle non necessarie. 

 3. Se gli ausiliari del magistrato sono stati autorizzati ad avvalersi 
di altri prestatori d’opera per attività strumentale rispetto ai quesiti posti 
con l’incarico, la relativa spesa è determinata sulla base delle tabelle di 
cui all’articolo 50. 

 4. Quando le prestazioni di carattere intellettuale o tecnico di cui 
al comma 3 hanno propria autonomia rispetto all’incarico affi dato, il 
magistrato conferisce incarico autonomo.”. 

 “Art. 57 (R) (Equiparazione del commissario ad acta agli ausiliari 
del magistrato) 

 1. Al commissario ad acta si applica la disciplina degli ausiliari del 
magistrato, per l’onorario, le indennità e spese di viaggio e per le spese 
sostenute per l’adempimento dell’incarico.”. 

 “Art. 58 (L) (Indennità di custodia) 
 1. Al custode, diverso dal proprietario o avente diritto, di beni 

sottoposti a sequestro penale probatorio e preventivo, e, nei soli casi 
previsti dal codice di procedura civile, al custode di beni sottoposti a 
sequestro penale conservativo e a sequestro giudiziario e conservativo, 
spetta un’indennità per la custodia e la conservazione. 

 2. L’indennità è determinata sulla base delle tariffe contenute in 
tabelle, approvate ai sensi dell’articolo 59, e, in via residuale, secondo 
gli usi locali. 

 3. Sono rimborsabili eventuali spese documentate se indispensabili 
per la specifi ca conservazione del bene.”. 

  - Si riporta l’articolo 92, secondo comma, del Codice di procedura 
civile:  

 “Art. 92 (Condanna alle spese per singoli atti. Compensazione del-
le spese) 

 (  Omissis  ) 

 Se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di assoluta novità 
della questione trattata o mutamento della giurisprudenza rispetto alle 
questioni dirimenti, il giudice può compensare le spese tra le parti, par-
zialmente o per intero. 

 (  Omissis  ).”. 

  Note all’art. 210  
  - Si riporta l’articolo 1, comma 18, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):  

 “Art. 1 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) 

 (  Omissis  ) 
 18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli 

avvocati e procuratori dello Stato e ai componenti delle commissioni tri-
butarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti 
compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l’assunzione di incarico 
di arbitro unico. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche):  

 “Art. 53 (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi (Art. 58 
del d.lgs n. 29 del 1993, come modifi cato prima dall’art. 2 del decre-
to legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, poi 
dall’art. 1 del decreto legge n. 361 del 1995, convertito con modifi ca-
zioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infi ne, dall’art. 26 del d.lgs n. 80 del 
1998 nonché dall’art. 16 del d.lgs n. 387 del 1998). 

 1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle 
incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3, salva la deroga prevista dall’articolo 23  -bis   del presente decreto, 
nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’articolo 6, com-
ma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 
1989, n. 117 e dall’articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli 
articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 di-
cembre 1992, n. 498, all’articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 
1991, n. 412, ed ogni altra successiva modifi cazione ed integrazione 
della relativa disciplina. 

 1  -bis  . Non possono essere conferiti incarichi di direzione di struttu-
re deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano 
rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizza-
zioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti conti-
nuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 

 2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipen-
denti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di uffi cio, che non 
siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti norma-
tive, o che non siano espressamente autorizzati. 

 3. Ai fi ni previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da ema-
narsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magi-
strati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati 
e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi 
istituti. 

 3  -bis  . Ai fi ni previsti dal comma 2, con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modifi cazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto 
alle diverse qualifi che e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2. 

 4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emana-
ti, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

 5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’ammini-
strazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che proven-
gano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fi siche, che svolgano attività d’impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo 
criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifi ca pro-
fessionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
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fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione 
o situazioni di confl itto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

  6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, compre-
si quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto 
di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari 
a tempo defi nito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali 
è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-
professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque deno-
minati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di 
appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribu-
iti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, 
non compresi nei compiti e doveri di uffi cio, per i quali è previsto, sotto 
qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:  

   a)   dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
   b)   dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di 

opere dell’ingegno e di invenzioni industriali; 
   c)   dalla partecipazione a convegni e seminari; 
   d)   da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese 

documentate; 
   e)   da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in 

posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo; 
   f)   da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti 

presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita; 
 f  -bis  ) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica 

amministrazione nonché di docenza e di ricerca scientifi ca. 
 7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti 

che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministra-
zione di appartenenza. Ai fi ni dell’autorizzazione, l’amministrazione 
verifi ca l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di confl itto di 
interessi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli 
statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure 
per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. 
In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma 
restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le pre-
stazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante 
o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’am-
ministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

 7  -bis  . L’omissione del versamento del compenso da parte del di-
pendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabi-
lità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 

 8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi 
retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la pre-
via autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti 
stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, 
senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione di-
sciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 
provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’am-
ministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 

 9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono 
conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa auto-
rizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. 
Ai fi ni dell’autorizzazione, l’amministrazione verifi ca l’insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di confl itto di interessi. In caso di inosser-
vanza si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del decreto 
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 
All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni prov-
vede il Ministero delle fi nanze, avvalendosi della Guardia di fi nanza, 
secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite 
alle entrate del Ministero delle fi nanze. 

 10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere ri-
chiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, es-
sere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appar-
tenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta 

comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quel-
le di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due 
amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’ammi-
nistrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se 
l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da par-
te dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provve-
dere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da ammi-
nistrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende 
defi nitivamente negata. 

 11. Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli 
incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati 
ai dipendenti pubblici. 

 12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano 
incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via 
telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzio-
ne pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con 
l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove pre-
visto. La comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale 
sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati 
conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, 
i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 
dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per 
il contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con 
le stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno precedente, non 
hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se 
comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato 
incarichi. 

 13. Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di ap-
partenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per cia-
scuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito 
o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati 
o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui 
al comma 11. 

 14. Al fi ne della verifi ca dell’applicazione delle norme di cui all’ar-
ticolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono 
tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via te-
lematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, 
i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi 
a compiti e doveri d’uffi cio; sono altresì tenute a comunicare seme-
stralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 
affi dati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’in-
carico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni 
rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indican-
do l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico nonché l’attestazione 
dell’avvenuta verifi ca dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, 
di confl itto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incari-
chi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie 
banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presen-
te articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese libera-
mente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fi ni statistici, i dati informatici. Entro 
il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica 
trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni 
di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale stan-
dard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della 
funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle ammini-
strazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad 
oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 
affi dati incarichi di consulenza. 

 15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai 
commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fi no a quando 
non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comuni-
cazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. (*) 

 16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative 
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misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimen-
to della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di 
attribuzione degli incarichi stessi. 

 16  -bis  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica può disporre verifi che del rispetto delle disposi-
zioni del presente articolo e dell’articolo 1, commi 56 e seguenti, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la 
funzione pubblica. A tale fi ne quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi 
ispettivi di fi nanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato. 

 16  -ter  . I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’atti-
vità della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi pote-
ri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.”. 

 (*)La Corte costituzionale, con sentenza 29 aprile - 5 giugno 2015, 
n. 98 (  Gazzetta Uffi ciale   10 giugno 2015, n. 23 – Prima serie speciale), 
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente comma, nella 
parte in cui prevede che «I soggetti di cui al comma 9 che omettono le 
comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo 
stesso comma 9». 

  - Si riporta l’articolo 815 del Codice di procedura civile:  
 “Art. 815 (Ricusazione degli arbitri) 
  Un arbitro può essere ricusato:  
 1) se non ha le qualifi che espressamente convenute dalle parti; 
 2) se egli stesso, o un ente, associazione o società di cui sia ammi-

nistratore, ha interesse nella causa; 
 3) se egli stesso o il coniuge è parente fi no al quarto grado o è con-

vivente o commensale abituale di una delle parti, di un rappresentante 
legale di una delle parti, o di alcuno dei difensori; 

 4) se egli stesso o il coniuge ha causa pendente o grave inimicizia 
con una delle parti, con un suo rappresentante legale, o con alcuno dei 
suoi difensori; 

 5) se è legato ad una delle parti, a una società da questa controllata, 
al soggetto che la controlla, o a società sottoposta a comune controllo, 
da un rapporto di lavoro subordinato o da un rapporto continuativo di 
consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di 
natura patrimoniale o associativa che ne compromettono l’indipenden-
za; inoltre, se è tutore o curatore di una delle parti; 

 6) se ha prestato consulenza, assistenza o difesa ad una delle parti 
in una precedente fase della vicenda o vi ha deposto come testimone. 

 Una parte non può ricusare l’arbitro che essa ha nominato o contri-
buito a nominare se non per motivi conosciuti dopo la nomina. 

 La ricusazione è proposta mediante ricorso al presidente del tribu-
nale indicato nell’articolo 810, secondo comma, entro il termine peren-
torio di dieci giorni dalla notifi cazione della nomina o dalla sopravve-
nuta conoscenza della causa di ricusazione. Il presidente pronuncia con 
ordinanza non impugnabile, sentito l’arbitro ricusato e le parti e assunte, 
quando occorre, sommarie informazioni. 

 Con ordinanza il presidente provvede sulle spese. Nel caso di 
manifesta inammissibilità o manifesta infondatezza dell’istanza di ri-
cusazione condanna la parte che l’ha proposta al pagamento, in favore 
dell’altra parte, di una somma equitativamente determinata non supe-
riore al triplo del massimo del compenso spettante all’arbitro singolo in 
base alla tariffa forense. 

 La proposizione dell’istanza di ricusazione non sospende il proce-
dimento arbitrale, salvo diversa determinazione degli arbitri. Tuttavia, 
se l’istanza è accolta, l’attività compiuta dall’arbitro ricusato o con il 
suo concorso è ineffi cace.”. 

 - Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche) è pubblicato nella Gazz. Uff 9 maggio 2001, n. 106, S.O.. 

  Note all’art. 211  
 - Per l’articolo 120 del codice del processo amministrativo di cui 

all’Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione 

dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al 
governo per il riordino del processo amministrativo) si rinvia alle Note 
all’art. 204. 

  - Si riporta l’articolo 26 del codice del processo amministrativo di 
cui all’Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazio-
ne dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al 
governo per il riordino del processo amministrativo):  

 “Art. 26 (Spese di giudizio) 
 1. Quando emette una decisione, il giudice provvede anche sulle 

spese del giudizio, secondo gli articoli 91, 92, 93, 94, 96 e 97 del co-
dice di procedura civile, tenendo anche conto del rispetto dei principi 
di chiarezza e sinteticità di cui all’articolo 3, comma 2. In ogni caso, il 
giudice, anche d’uffi cio, può altresì condannare la parte soccombente al 
pagamento, in favore della controparte, di una somma equitativamente 
determinata, comunque non superiore al doppio delle spese liquidate, in 
presenza di motivi manifestamente infondati. 

 2. Il giudice condanna d’uffi cio la parte soccombente al pagamen-
to di una sanzione pecuniaria, in misura non inferiore al doppio e non 
superiore al quintuplo del contributo unifi cato dovuto per il ricorso in-
troduttivo del giudizio, quando la parte soccombente ha agito o resistito 
temerariamente in giudizio. Nelle controversie in materia di appalti di 
cui agli articoli 119, lettera   a)  , e 120 l’importo della sanzione pecuniaria 
può essere elevato fi no all’uno per cento del valore del contratto, ove su-
periore al suddetto limite. Al gettito delle sanzioni previste dal presente 
comma si applica l’articolo 15 delle norme di attuazione.”. 

  Note all’art. 213  
  - Si riporta l’articolo 19 del decreto-legge 24 giugno 2014 n. 90 

(Misure urgenti per la semplifi cazione e la trasparenza amministrativa 
e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114:  

 “Art. 19 (Soppressione dell’Autorità per la vigilanza sui contrat-
ti pubblici di lavori, servizi e forniture e defi nizione delle funzioni 
dell’Autorità nazionale anticorruzione) 

 1. L’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163 e successive modifi cazioni, è soppressa ed i relativi organi de-
cadono a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. I compiti e le funzioni svolti dall’Autorità di vigilanza sui con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture sono trasferiti all’Autorità 
nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza (ANAC), 
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, che 
è ridenominata Autorità nazionale anticorruzione. 

  3. Il Presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione, entro il 
31 dicembre 2014, presenta al Presidente del Consiglio dei ministri un 
piano per il riordino dell’Autorità stessa, che contempla:  

   a)   il trasferimento defi nitivo delle risorse umane, fi nanziarie e stru-
mentali, necessarie per lo svolgimento delle funzioni di cui al comma 2, 
specifi cando che il personale attualmente in servizio presso l’ANAC, 
appartenente ai ruoli delle amministrazioni pubbliche di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni, confl uisce in un unico ruolo insieme con il personale 
della soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture individuato nel piano di riordino di cui all’alinea del 
presente comma; 

   b)   la riduzione non inferiore al venti per cento del trattamento eco-
nomico accessorio del personale dipendente, inclusi i dirigenti; 

   c)   la riduzione delle spese di funzionamento non inferiore al venti 
per cento. 

 4. Il piano di cui al comma 3 acquista effi cacia a seguito dell’ap-
provazione con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
emanare, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, en-
tro sessanta giorni dalla presentazione del medesimo piano al Presidente 
del Consiglio dei ministri. 

  5. In aggiunta ai compiti di cui al comma 2, l’Autorità nazionale 
anticorruzione:  

   a)   riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui 
all’art. 54  -bis   del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 a  -bis  ) riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato 
il quale, nell’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 13 del testo unico 
di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, venga a conoscenza di 
violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o 
irregolarità relative ai contratti che rientrano nella disciplina del codice 
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di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Per gli avvocati dello 
Stato segnalanti resta fermo l’obbligo di denuncia di cui all’articolo 331 
del codice di procedura penale; 

   b)   salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle 
norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, una sanzione 
amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore 
nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta 
l’adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei pro-
grammi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento. 

 5  -bis  . Per le controversie aventi ad oggetto le sanzioni di cui al com-
ma 5, lettera   b)  , è competente il tribunale in composizione monocratica. 

 5  -ter  . Nella relazione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   g)  , del-
la legge 6 novembre 2012, n. 190, l’Autorità nazionale anticorruzione 
dà altresì conto dell’attività svolta ai sensi dei commi 2, 3, 4 e 5 del pre-
sente articolo, indicando le possibili criticità del quadro amministrativo 
e normativo che rendono il sistema dell’affi damento dei lavori pubblici 
vulnerabile a fenomeni di corruzione. 

 6. Le somme versate a titolo di pagamento delle sanzioni ammini-
strative di cui al comma 5 lett.   b)  , restano nella disponibilità dell’Au-
torità nazionale anticorruzione e sono utilizzabili per le proprie attività 
istituzionali. Le stesse somme vengono rendicontate ogni sei mesi e 
pubblicate nel sito internet istituzionale dell’Autorità nazionale anti-
corruzione specifi cando la sanzione applicata e le modalità di impiego 
delle suddette somme, anche in caso di accantonamento o di mancata 
utilizzazione. 

 7. Il Presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione formula pro-
poste al Commissario unico delegato del Governo per l’Expo Milano 
2015 ed alla Società Expo 2015 p.a. per la corretta gestione delle proce-
dure d’appalto per la realizzazione dell’evento. Il presidente dell’Auto-
rità nazionale anticorruzione segnala all’autorità amministrativa di cui 
all’articolo 47, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le 
violazioni in materia di comunicazione delle informazioni e dei dati e di 
obblighi di pubblicazione previste nel citato articolo 47, ai fi ni dell’eser-
cizio del potere sanzionatorio di cui al medesimo articolo. 

 8. Allo svolgimento dei compiti di cui ai commi 2 e 5, il Presidente 
dell’ANAC provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie del-
la soppressa Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture, nelle more dell’approvazione del piano di cui al comma 4. 

 9. Al fi ne di concentrare l’attività dell’Autorità nazionale anticor-
ruzione sui compiti di trasparenza e di prevenzione della corruzione nel-
le pubbliche amministrazioni, le funzioni della predetta Autorità in ma-
teria di misurazione e valutazione della performance, di cui agli articoli 
7, 8, 9, 10, 12, 13 e 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
sono trasferite al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Con riguardo al solo 
trasferimento delle funzioni di cui all’articolo 13, comma 6, lettere   m)   e 
  p)  , del decreto legislativo n. 150 del 2009, relativamente ai progetti spe-
rimentali e al Portale della trasparenza, detto trasferimento di funzioni 
deve avvenire previo accordo tra il Dipartimento della funzione pub-
blica e l’Autorità nazionale anticorruzione, anche al fi ne di individuare 
i progetti che possono più opportunamente rimanere nell’ambito della 
medesima Autorità nazionale anticorruzione. 

  10. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 180 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto, il Governo provvede a riordinare le fun-
zioni di cui al comma 9 in materia di misurazione e valutazione della 
performance, sulla base delle seguenti norme generali regolatrici della 
materia:  

   a)   revisione e semplifi cazione degli adempimenti a carico delle 
amministrazioni pubbliche, al fi ne di valorizzare le premialità nella va-
lutazione della performance, organizzativa e individuale, anche utiliz-
zando le risorse disponibili ai sensi dell’articolo 16, commi 4 e 5, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   b)   progressiva integrazione del ciclo della performance con la pro-
grammazione fi nanziaria; 

   c)   raccordo con il sistema dei controlli interni; 
   d)   valutazione indipendente dei sistemi e risultati; 
   e)   conseguente revisione della disciplina degli organismi indipen-

denti di valutazione. 
 11. Il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri può avvalersi ai sensi dell’articolo 17, comma 14, 

della legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in posizione di fuori 
ruolo o di comando per lo svolgimento delle funzioni relative alla misu-
razione e valutazione della performance. 

 12. Il comma 7, dell’articolo 13, del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150 è abrogato. 

  13. All’articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 2 è abrogato; 
   b)   al comma 5, secondo periodo, le parole: “sino a diversa disposi-

zione adottata ai sensi del comma 2,” sono soppresse. 
 14. Il Comitato tecnico-scientifi co di cui all’articolo 1 del decreto 

del Presidente della Repubblica 12 dicembre 2006, n. 315 è soppresso. 
 14  -bis  . Le funzioni di supporto dell’autorità politica delegata per il 

coordinamento in materia di controllo strategico nelle amministrazioni 
dello Stato sono attribuite all’Uffi cio per il programma di Governo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. L’Uffi cio provvede alle funzioni 
trasferite con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 15. Le funzioni del Dipartimento della funzione pubblica della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri in materia di trasparenza e preven-
zione della corruzione di cui all’articolo 1, commi 4, 5 e 8, della legge 
6 novembre 2012 n. 190, e le funzioni di cui all’articolo 48 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono trasferite all’Autorità nazionale 
anticorruzione. 

 16. Dall’applicazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

 - La legge 28 gennaio 2016, n. 11 (Deleghe al Governo per l’attua-
zione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull’aggiudicazio-
ne dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 
d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vi-
gente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture) 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   29 gennaio 2016, n. 23. 

 - Si riporta l’articolo 1, comma 2, lettera f  -bis   ), della legge 6 no-
vembre 2012 n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):  

 “Art. 1 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) 

 (  Omissis  ) 
  2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità 

delle amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 13 del decreto legi-
slativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modifi cazioni, di seguito 
denominata «Commissione», opera quale Autorità nazionale anticor-
ruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In particolare, la 
Commissione:  

 (  Omissis  ) 
 f  -bis  ) esercita la vigilanza e il controllo sui contratti di cui agli 

articoli 17 e seguenti del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

 (  Omissis  ).”. 
 - Si riporta l’articolo 5  -ter    del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 

(Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture 
e la competitività), convertito con modifi cazioni dalle legge 24 marzo 
2012, n. 27:  

 “Art. 5  -ter   (Rating di legalità delle imprese) 
 1. Al fi ne di promuovere l’introduzione di principi etici nei compor-

tamenti aziendali, all’Autorità garante della concorrenza e del mercato è 
attribuito il compito di segnalare al Parlamento le modifi che normative 
necessarie al perseguimento del sopraindicato scopo anche in rapporto 
alla tutela dei consumatori, nonché di procedere, in raccordo con i Mini-
steri della giustizia e dell’interno, alla elaborazione ed all’attribuzione, 
su istanza di parte, di un rating di legalità per le imprese operanti nel ter-
ritorio nazionale che raggiungano un fatturato minimo di due milioni di 
euro, riferito alla singola impresa o al gruppo di appartenenza, secondo 
i criteri e le modalità stabilite da un regolamento dell’Autorità garante 
della concorrenza e del mercato da emanare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione. Al fi ne dell’attribu-
zione del rating, possono essere chieste informazioni a tutte le pubbliche 
amministrazioni. Del rating attribuito si tiene conto in sede di conces-
sione di fi nanziamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, nonché 
in sede di accesso al credito bancario, secondo le modalità stabilite con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze e del Ministro del-
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lo sviluppo economico, da emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. Gli istituti di credito che 
omettono di tener conto del rating attribuito in sede di concessione dei 
fi nanziamenti alle imprese sono tenuti a trasmettere alla Banca d’Italia 
una dettagliata relazione sulle ragioni della decisione assunta.”. 

  - Si riporta l’articolo 1, comma 67, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge fi nanziaria 2006):  

 “Art. 1 
 (  Omissis  ) 
 67. L’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, cui è ricono-

sciuta autonomia organizzativa e fi nanziaria, ai fi ni della copertura dei 
costi relativi al proprio funzionamento di cui al comma 65 determina an-
nualmente l’ammontare delle contribuzioni ad essa dovute dai soggetti, 
pubblici e privati, sottoposti alla sua vigilanza, nonché le relative moda-
lità di riscossione, ivi compreso l’obbligo di versamento del contributo 
da parte degli operatori economici quale condizione di ammissibilità 
dell’offerta nell’ambito delle procedure fi nalizzate alla realizzazione di 
opere pubbliche. In sede di prima applicazione, il totale dei contributi 
versati non deve, comunque, superare lo 0,25 per cento del valore com-
plessivo del mercato di competenza. L’Autorità per la vigilanza sui la-
vori pubblici può, altresì, individuare quali servizi siano erogabili a tito-
lo oneroso, secondo tariffe determinate sulla base del costo effettivo dei 
servizi stessi. I contributi e le tariffe previste dal presente comma sono 
predeterminati e pubblici. Eventuali variazioni delle modalità e della 
misura della contribuzione e delle tariffe, comunque nel limite massimo 
dello 0,4 per cento del valore complessivo del mercato di competen-
za, possono essere adottate dall’Autorità ai sensi del comma 65. In via 
transitoria, per l’anno 2006, nelle more dell’attivazione delle modalità 
di fi nanziamento previste dal presente comma, le risorse per il funziona-
mento dell’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici sono integrate, 
a titolo di anticipazione, con il contributo di 3,5 milioni di euro, che il 
predetto organismo provvederà a versare all’entrata del bilancio dello 
Stato entro il 31 dicembre 2006.”. 

  Note all’art. 214  

 - Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’or-
ganizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 15 mar-
zo 1997, n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1999, 
n. 203, S.O.. 

  - Si riporta l’articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure 
in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino degli incen-
tivi all’occupazione e della normativa che disciplina l’INAIL, nonché 
disposizioni per il riordino degli enti previdenziali):  

 “Art. 1 (Costituzione di unità tecniche di supporto alla program-
mazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investimenti pubblici) 

 1. Al fi ne di migliorare e dare maggiore qualità ed effi cienza al 
processo di programmazione delle politiche di sviluppo, le amministra-
zioni centrali e regionali, previa intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, istituiscono e rendono operativi, entro il 31 ottobre 1999, 
propri nuclei di valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici che, 
in raccordo fra loro e con il Nucleo di valutazione e verifi ca degli in-
vestimenti pubblici del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, garantiscono il supporto tecnico nelle fasi di 
programmazione, valutazione, attuazione e verifi ca di piani, programmi 
e politiche di intervento promossi e attuati da ogni singola amministra-
zione. È assicurata l’integrazione dei nuclei di valutazione e verifi ca 
degli investimenti pubblici con il Sistema statistico nazionale, secondo 
quanto previsto dall’articolo 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112. 

  2. I nuclei di valutazione e verifi ca di cui al comma 1 operano 
all’interno delle rispettive amministrazioni, in collegamento con gli 
uffi ci di statistica costituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, ed esprimono adeguati livelli di competenza tecnica ed 
operativa al fi ne di poter svolgere funzioni tecniche a forte contenuto di 
specializzazione, con particolare riferimento per:  

   a)   l’assistenza e il supporto tecnico per le fasi di programmazione, 
formulazione e valutazione di documenti di programma, per le analisi 
di opportunità e fattibilità degli investimenti e per la valutazione ex ante 
di progetti e interventi, tenendo conto in particolare di criteri di qualità 
ambientale e di sostenibilità dello sviluppo ovvero dell’indicazione del-
la compatibilità ecologica degli investimenti pubblici; 

   b)   la gestione del Sistema di monitoraggio di cui al comma 5, da 
realizzare congiuntamente con gli uffi ci di statistica delle rispettive 
amministrazioni; 

   c)   l’attività volta alla graduale estensione delle tecniche proprie dei 
fondi strutturali all’insieme dei programmi e dei progetti attuati a livello 
territoriale, con riferimento alle fasi di programmazione, valutazione, 
monitoraggio e verifi ca. 

 3. Le attività volte alla costituzione dei nuclei di valutazione e ve-
rifi ca di cui al comma 1 sono attuate autonomamente sotto il profi lo am-
ministrativo, organizzativo e funzionale dalle singole amministrazioni 
tenendo conto delle strutture similari già esistenti e della necessità di 
evitare duplicazioni. Le amministrazioni provvedono a tal fi ne ad elabo-
rare, anche sulla base di un’adeguata analisi organizzativa, un program-
ma di attuazione comprensivo delle connesse attività di formazione e 
aggiornamento necessarie alla costituzione e all’avvio dei nuclei. 

 4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono indicate le caratteristiche orga-
nizzative comuni dei nuclei di cui al presente articolo, ivi compresa la 
spettanza di compensi agli eventuali componenti estranei alla pubblica 
amministrazione, nonché le modalità e i criteri per la formulazione e la 
realizzazione dei programmi di attuazione di cui al comma 3. (*) 

 5. È istituito presso il Comitato interministeriale per la programma-
zione economica (CIPE) il «Sistema di monitoraggio degli investimenti 
pubblici» (MIP), con il compito di fornire tempestivamente informazio-
ni sull’attuazione delle politiche di sviluppo, con particolare riferimen-
to ai programmi cofi nanziati con i fondi strutturali europei, sulla base 
dell’attività di monitoraggio svolta dai nuclei di cui al comma 1. Tale 
attività concerne le modalità attuative dei programmi di investimento e 
l’avanzamento tecnico-procedurale, fi nanziario e fi sico dei singoli inter-
venti. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici è funzio-
nale all’alimentazione di una banca dati tenuta nell’àmbito dello stesso 
CIPE, anche con l’utilizzazione del Sistema informativo integrato del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Il 
CIPE, con propria deliberazione, costituisce e defi nisce la strutturazione 
del Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici disciplina il suo 
funzionamento ed emana indirizzi per la sua attività, previa intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano. 

 6. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici deve es-
sere fl essibile ed integrabile in modo tale da essere funzionale al proget-
to «Rete unitaria della pubblica amministrazione», di cui alla direttiva 
del Presidente del Consiglio dei ministri 5 settembre 1995 , pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 272 del 21 novembre 1995. Le informazioni 
derivanti dall’attività di monitoraggio sono trasmesse dal CIPE alla Ca-
bina di regia nazionale di cui all’articolo 6 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, alla sezione centrale dell’Osservatorio dei lavori pubblici e, in 
relazione alle rispettive competenze, a tutte le amministrazioni centrali e 
regionali. Il CIPE invia un rapporto semestrale al Parlamento. 

 7. Per le fi nalità di cui al presente articolo, ivi compreso il ruolo di 
coordinamento svolto dal CIPE, è istituito un fondo da ripartire, previa 
deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica. Per la dotazione del fondo è autorizzata la spesa di 
lire 8 miliardi per l’anno 1999 e di lire 10 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2000. 

 8. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
8 miliardi di lire per l’anno 1999 e 10 miliardi di lire per ciascuno degli 
anni 2000 e 2001, si provvede mediante riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1999-2001, nell’àmbito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica per l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero. 

 9. Per le fi nalità di cui al comma 1, il CIPE, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e previo parere delle competenti Commissio-
ni parlamentari permanenti, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, indica i criteri ai quali dovranno attenersi 
le regioni e le province autonome al fi ne di suddividere il rispettivo 
territorio in Sistemi locali del lavoro, individuando tra questi i distretti 
economico-produttivi sulla base di una metodologia e di indicatori ela-
borati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), che ne curerà anche 
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l’aggiornamento periodico. Tali indicatori considereranno fenomeni de-
mografi ci, sociali, economici, nonché la dotazione infrastrutturale e la 
presenza di fattori di localizzazione, situazione orografi ca e condizione 
ambientale ai fi ni della programmazione delle politiche di sviluppo di 
cui al comma 1. Sono fatte salve le competenze in materia delle regioni, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali.”. 

 (*)La Corte costituzionale, con sentenza 12-27 luglio 2001, n. 314 
(  Gazzetta Uffi ciale   1° agosto 2001, n. 30 - Serie speciale), ha dichiarato, 
tra l’altro, l’illegittimità del presente comma, nella parte in cui ricom-
prende, fra i propri destinatari, la regione Trentino-Alto Adige e le pro-
vincie autonome di Trento e di Bolzano. 

 - Si riporta l’articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 228 (Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)    della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazione degli investi-
menti relativi ad opere pubbliche):  

 “Art. 7 (Organismi indipendenti di valutazione) 
 1. I Ministeri individuano gli organismi responsabili delle attività 

di valutazione di cui al presente decreto, di seguito “Organismi”, nei 
Nuclei di valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici di cui all’ar-
ticolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 2. Al fi ne di un effi cace svolgimento delle attività di valutazione, i 
Ministeri assicurano l’indipendenza degli Organismi nell’esercizio del-
le funzioni valutative cui essi sono preposti e mettono a disposizione 
ogni informazione utile all’elaborazione delle analisi valutative, inclusi 
i dati derivanti dai diversi sistemi di monitoraggio delle opere, com-
prese quelle realizzate da altre amministrazioni o imprese pubbliche, 
in coerenza con quanto disposto con i decreti legislativi di attuazione 
dell’articolo 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 

 3. Per le fi nalità di cui al presente articolo, entro 60 giorni dall’en-
trata in vigore del presente decreto, il decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri di cui all’articolo 1, comma 4, della legge 17 maggio 
1999, n. 144, è integrato con la previsione di criteri di designazione e 
di modalità di selezione dei componenti degli Organismi che ne garan-
tiscano l’indipendenza e la professionalità. Qualora occorra integrare le 
professionalità degli Organismi, si ricorre prioritariamente a valutatori 
interni ad altre strutture di valutazione esistenti nelle amministrazioni, 
limitando il ricorso a competenze esterne ai casi in cui manchino ade-
guate professionalità e per valutazioni particolarmente complesse. 

 4. Per la valutazione di interventi particolarmente complessi e che 
richiedono professionalità e competenze di natura multisettoriale, gli 
Organismi possono attivare tra loro opportune collaborazioni e condi-
visioni di metodologie, anche in raccordo con il Sistema Nazionale di 
Valutazione, istituito dal Quadro strategico nazionale 2007-2013. I Mi-
nisteri possono, in ogni caso, chiedere il supporto, previ accordi orga-
nizzativi tra le amministrazioni interessate, anche ai fi ni di esclusione di 
eventuali cause di incompatibilità, del Nucleo di valutazione e verifi ca 
degli investimenti pubblici e dell’Unità tecnica fi nanza di progetto isti-
tuiti presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
la programmazione e il coordinamento della politica economica e del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

 5. Il supporto metodologico per lo svolgimento delle funzioni di 
valutazione, ivi inclusa la predisposizione di linee guida e documenti 
metodologici previsti nel presente decreto, è assicurato dal Nucleo di 
valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici del Dipartimento per 
lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, in raccordo con il Sistema Nazionale di Valutazione, anche al 
fi ne di garantire la condivisione dei prodotti e degli strumenti, nonché 
la loro armonizzazione con i metodi e i criteri di valutazione utilizzati 
nella politica regionale, nazionale e comunitaria. 

  6. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per la 
programmazione e il coordinamento della politica economica, nel ri-
spetto delle responsabilità autonome di valutazione proprie di ogni 
Ministero:  

   a)   verifi ca, ai fi ni dell’esame da parte del CIPE, la corretta predi-
sposizione dei Documenti e delle relazioni annuali di cui all’articolo 2, 
comma 6, nonché il rispetto delle indicazioni contenute nelle linee guida 
di cui all’articolo 8, eventualmente formulando osservazioni e rilievi; 

   b)   predispone una relazione triennale sulla valutazione degli inve-
stimenti in opere pubbliche, elaborata anche sulla base delle relazioni 
annuali, da trasmettere al Parlamento; 

   c)   cura l’istruttoria propedeutica all’adozione da parte del CIPE 
della delibera di riparto delle risorse del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 7, della citata legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 7. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 6, il Diparti-
mento può avvalersi di personale in posizione di comando o fuori ruo-
lo, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127.”. 

  - Si riporta l’articolo 1, comma 238, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge fi nanziaria 2005):  

 “Art. 1 
 (  Omissis  ) 
 238. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
entro il 31 gennaio 2005, è stabilito un incremento delle tariffe applica-
bili per le operazioni in materia di motorizzazione di cui all’articolo 18 
della legge 1° dicembre 1986, n. 870, in modo da assicurare, su base 
annua, maggiori entrate pari a 24 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2005. Una quota delle predette maggiori entrate, pari ad euro 20 milioni 
per l’anno 2005, e ad euro 12 milioni a decorrere dall’anno 2006, è 
riassegnata allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti per la copertura degli oneri di cui all’articolo 2, commi 3, 
4 e 5, del decreto legislativo 20 agosto 2002, n. 190. La riassegnazione 
di cui al precedente periodo è limitata, per l’anno 2013, all’importo di 
euro 6.120.000 per l’anno 2014 all’importo di euro 9.278.000, per l’an-
no 2015 all’importo di euro 7.747.000 e per l’anno 2016 all’importo di 
euro 10.215.000. 

 (  Omissis  ).”. 
 - La legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure in materia di investi-

menti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazio-
ne e della normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il 
riordino degli enti previdenziali) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
22 maggio 1999, n. 118, S.O.. 

  - Si riporta l’articolo articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, 
n. 67 (Disposizioni urgenti per favorire l’occupazione), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135:  

 “Art. 13 (Commissari straordinari e interventi sostitutivi) 
 1. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-

sta del Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sono individuate le opere ed i lavori, ai quali lo Stato 
contribuisce, anche indirettamente o con apporto di capitale, in tutto o in 
parte ovvero cofi nanziati con risorse dell’Unione europea, di rilevante 
interesse nazionale per le implicazioni occupazionali ed i connessi ri-
fl essi sociali, già appaltati o affi dati a general contractor in concessione 
o comunque ricompresi in una convenzione quadro oggetto di preceden-
te gara e la cui esecuzione, pur potendo iniziare o proseguire, non sia 
iniziata o, se iniziata, risulti anche in parte temporaneamente comunque 
sospesa. Con i medesimi decreti del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da pubblicarsi nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, 
sono nominati uno o più commissari straordinari. 

 2. Nel termine perentorio di trenta giorni dalla data della pubbli-
cazione dell’elenco di cui al comma 1, le amministrazioni competenti 
adottano i provvedimenti, anche di natura sostitutiva, necessari perché 
l’esecuzione dell’opera sia avviata o ripresa senza indugio, salvi gli ef-
fetti dei provvedimenti giurisdizionali. 

 3. La pronuncia sulla compatibilità ambientale delle opere di cui 
al comma 1, ove non ancora intervenuta, è emessa entro sessanta giorni 
dalla richiesta. 

 4. Decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 2, il com-
missario straordinario di cui al comma 1 provvede in sostituzione degli 
organi ordinari o straordinari, avvalendosi delle relative strutture. In 
caso di competenza regionale, provinciale o comunale, i provvedimenti 
necessari ad assicurare la tempestiva esecuzione sono comunicati dal 
commissario straordinario al presidente della regione o della provincia, 
al sindaco della città o del comune, nel cui ambito territoriale è prevista, 
od in corso, anche se in parte temporaneamente sospesa, la realizzazione 
delle opere e dei lavori, i quali, entro quindici giorni dalla ricezione, 
possono disporne la sospensione, anche provvedendo diversamente; 
trascorso tale termine e in assenza di sospensione, i provvedimenti del 
commissario sono esecutivi. 

 4  -bis  . Per l’attuazione degli interventi di cui ai precedenti commi 
i commissari straordinari provvedono in deroga ad ogni disposizione 
vigente e nel rispetto comunque della normativa comunitaria sull’affi da-
mento di appalti di lavori, servizi e forniture, della normativa in materia 
di tutela ambientale e paesaggistica, di tutela del patrimonio storico, 
artistico e monumentale, nonché dei principi generali dell’ordinamento. 
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 4  -ter  . I provvedimenti emanati in deroga alle leggi vigenti devono 
contenere l’indicazione delle principali norme cui si intende derogare e 
devono essere motivati. 

 4  -quater  . Il commissario straordinario, al fi ne di consentire il pron-
to avvio o la pronta ripresa dell’esecuzione dell’opera commissariata, 
può essere abilitato ad assumere direttamente le funzioni di stazione 
appaltante, ai sensi della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni. 

 5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro competente, di concerto con il Ministro del tesoro, può disporre, in 
luogo della prosecuzione dell’esecuzione delle opere di cui al comma 1, 
l’utilizzazione delle somme non impegnabili nell’esercizio fi nanziario 
in corso per le opere stesse, destinandole alla realizzazione degli ade-
guamenti previsti dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modifi cazioni, negli edifi ci demaniali o in uso a uffi ci pubbli-
ci. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 8, commi 2 e 3, del decreto-
legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 febbraio 1997, n. 30. 

 6. Al fi ne di assicurare l’immediata operatività del servizio tecnico 
di cui all’articolo 5, comma 3, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modifi cazioni, anche allo scopo di provvedere alla pronta 
ricognizione delle opere per le quali sussistano cause ostative alla re-
golare esecuzione, il Ministro dei lavori pubblici provvede, in deroga 
all’articolo 1, comma 45, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e suc-
cessive modifi cazioni, alla copertura, mediante concorso per esami, di 
venticinque posti con qualifi ca di dirigente, di cui cinque amministrativi 
e venti tecnici, a valere sulle unità di cui all’articolo 5, comma 3, della 
legge 11 febbraio 1994, n. 109. 

 7. Al relativo onere, valutato in lire 1 miliardo per l’anno 1997 ed 
in lire 2,5 miliardi annui a decorrere dal 1998, si provvede mediante 
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro per l’anno 1997, all’uopo utilizzando 
quanto a lire 1 miliardo per il 1997 l’accantonamento relativo al Mi-
nistero del tesoro e quanto a lire 2,5 miliardi per ciascuno degli anni 
1998 e 1999 l’accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. 

 7  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, suc-
cessivo al decreto di cui al comma 1, saranno stabiliti i criteri per la cor-
responsione dei compensi spettanti ai commissari straordinari di cui al 
medesimo comma 1. Alla corrispondente spesa si farà fronte utilizzando 
i fondi stanziati per le opere di cui al predetto comma 1.”. 

  - Si riporta l’articolo 163 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE):  

 “Art. 163 (Attività del Ministero delle infrastrutture (art. 2, d.lgs. 
n. 190/2002; art. 2, d.lgs. n. 189/2005) 

 1. Il Ministero promuove le attività tecniche e amministrative oc-
correnti ai fi ni della sollecita progettazione e approvazione delle infra-
strutture e degli insediamenti produttivi ed effettua, con la collabora-
zione delle regioni o province autonome interessate con oneri a proprio 
carico, le attività di supporto necessarie per la vigilanza, da parte del 
CIPE, sulla realizzazione delle infrastrutture. Previa intesa da sottoscri-
versi tra il Ministero, di concerto con il Ministero dell’economia e del-
le fi nanze, le regioni possono provvedere alle attività di progettazione 
delle infrastrutture statali eventualmente anche mediante l’anticipazione 
dei fi nanziamenti previsti dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443. 

 Nello svolgimento di tali funzioni il Ministero impronta la propria 
attività al principio di leale collaborazione con le regioni e le province 
autonome e con gli enti locali interessati e acquisisce, nei casi indicati 
dal presente capo, la previa intesa delle regioni o province autonome 
interessate. 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1, il Ministero:  
   a)   promuove e riceve le proposte degli altri Ministeri e delle regio-

ni o province autonome, formulando la proposta di programma da ap-
provare con le modalità previste dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443; 
promuove e propone intese quadro tra Governo e singole regioni o pro-
vince autonome, al fi ne del congiunto coordinamento e realizzazione 
delle infrastrutture; 

   b)   promuove la redazione dei progetti delle infrastrutture da parte 
dei soggetti aggiudicatori, anche attraverso eventuali opportune intese o 
accordi procedimentali tra i soggetti comunque interessati; 

   c)   promuove e acquisisce il parere istruttorio dei progetti prelimi-
nari e defi nitivi da parte dei soggetti competenti a norma del presente 
capo e, sulla base dei pareri predetti, cura a sua volta l’istruttoria ai 

fi ni delle deliberazioni del CIPE, proponendo allo stesso le eventuali 
prescrizioni per l’approvazione del progetto. Per le opere di competenza 
dello Stato il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, o di altri 
organi o commissioni consultive, ove richiesto dalle norme vigenti, è 
acquisito sul progetto preliminare; 

   d)   provvede, eventualmente in collaborazione con le regioni, le 
province autonome e gli altri enti interessati con oneri a proprio carico, 
alle attività di supporto al CIPE per la vigilanza delle attività di affi da-
mento da parte dei soggetti aggiudicatori e della successiva realizzazio-
ne delle infrastrutture; 

   e)   ove necessario, collabora alle attività dei soggetti aggiudicatori o 
degli enti interessati alle attività istruttorie con azioni di indirizzo e sup-
porto, a mezzo delle proprie strutture ovvero a mezzo dei commissari 
straordinari di cui al comma 5; 

   f)   assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risor-
se fi nanziarie integrative necessarie alle attività progettuali; propone, 
d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, al CIPE l’as-
segnazione ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, delle risorse 
fi nanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle infrastrutture, 
previa approvazione del progetto preliminare e nei limiti delle risorse 
disponibili. Per le infrastrutture e gli insediamenti produttivi strategici 
di competenza del Ministero delle attività produttive, le attività di cui 
al presente comma sono svolte d’intesa con il Ministero delle attività 
produttive. Per gli interventi ferroviari di cui all’articolo 1 della legge 
21 dicembre 2001, n. 443, in cui il soggetto aggiudicatore sia diverso 
da RFI S.p.A., ma da quest’ultima direttamente o indirettamente parte-
cipato, il Ministero individua in RFI S.p.A. il destinatario dei fondi da 
assegnare ai sensi della presente lettera; 

 f  -bis  ) cura le istruttorie per l’avanzamento procedurale e fi sico dei 
progetti, formula le proposte ed assicura il supporto necessario per l’at-
tività del CIPE, avvalendosi anche della eventuale collaborazione ri-
chiesta all’Unità tecnica fi nanza di progetto, ovvero offerta dalle regioni 
o province autonome interessate con oneri a loro carico; 

 f  -ter  ) verifi ca l’avanzamento dei lavori anche attraverso sopralluo-
ghi tecnico-amministrativi presso i cantieri interessati, previo accesso 
agli stessi; a tal fi ne può avvalersi, ove necessario, del Corpo della Guar-
dia di fi nanza, mediante la sottoscrizione di appositi protocolli di intesa. 

  3. Per le attività di cui al presente capo il Ministero può:  
   a)   avvalersi di una struttura tecnica di missione composta da di-

pendenti nei limiti dell’organico approvato e dirigenti delle pubbliche 
amministrazioni, da tecnici individuati dalle regioni o province autono-
me territorialmente coinvolte, nonché, sulla base di specifi ci incarichi 
professionali o rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, da 
progettisti ed esperti nella gestione di lavori pubblici e privati e di pro-
cedure amministrative. La struttura tecnica di missione è istituita con 
decreto del Ministro delle infrastrutture; i costi della struttura tecnica 
di missione e degli advisor di cui alla lettera   c)   sono posti a carico dei 
fondi con le modalità stabilite con il decreto del Ministro delle infra-
strutture, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
cui al comma 6; 

   b)   assumere, per esigenze della struttura medesima, personale di 
alta specializzazione e professionalità, previa selezione, con contratti a 
tempo determinato di durata non superiore al quinquennio rinnovabile 
per una sola volta; 

   c)   avvalersi, quali advisor, di società specializzate nella progetta-
zione e gestione di lavori pubblici e privati. 

  4. Per le attività di cui al presente capo il Ministero, inoltre, può:  
   a)   avvalersi dell’eventuale ulteriore collaborazione che le regioni 

o province autonome interessate vorranno offrire, con oneri a proprio 
carico; 

   b)   avvalersi, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, con apposita convenzione ai sensi dell’articolo 47, comma 1, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, della Cassa depositi e prestiti o di so-
cietà da essa controllata per le attività di supporto tecnico-fi nanziario 
occorrenti al Ministero e ai soggetti aggiudicatori; 

   c)   richiedere alla Presidenza del Consiglio dei Ministri la colla-
borazione dell’Unità tecnica-Finanza di progetto (UTFP). Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri sono riorganizzati i compiti, le 
attribuzioni, la composizione e le modalità di funzionamento dell’Unità 
tecnica-Finanza di progetto (UTFP) anche in deroga all’articolo 7 della 
citata legge n. 144 del 1999. Dalla data di entrata in vigore del provve-
dimento di riordino e secondo le modalità nello stesso indicate si pro-
cede alla nomina, nel numero massimo di 15, dei nuovi componenti in 
sostituzione dei componenti in essere, i quali decadono alla stessa data. 
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 5. Al fi ne di agevolare, sin dall’inizio della fase istruttoria, la rea-
lizzazione di infrastrutture e insediamenti produttivi, il Ministro delle 
infrastrutture, sentiti i Ministri competenti, nonché i Presidenti delle 
regioni o province autonome interessate, propone al Presidente del Con-
siglio dei Ministri la nomina di commissari straordinari, i quali seguono 
l’andamento delle opere e provvedono alle opportune azioni di indirizzo 
e supporto promuovendo le occorrenti intese tra i soggetti pubblici e 
privati interessati. Nell’espletamento delle suddette attività, e nel caso 
di particolare complessità delle stesse, il commissario straordinario può 
essere affi ancato da un sub-commissario, nominato dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta dei Presidenti delle regioni o provin-
ce autonome territorialmente coinvolte, con oneri a carico delle regioni 
o province autonome proponenti. Per le opere non aventi carattere inter-
regionale o internazionale, la proposta di nomina del commissario stra-
ordinario è formulata d’intesa con il presidente della regione o provincia 
autonoma, o sindaco della città metropolitana interessata. 

 6. Gli oneri derivanti dall’applicazione dei commi 3, 4 e 5 sono 
posti a carico dei fondi e sono contenuti nell’ambito della quota delle 
risorse che annualmente sono destinate allo scopo con decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. 

 7. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
delle infrastrutture, sentiti i Ministri competenti nonché, per le infra-
strutture di competenza dei soggetti aggiudicatori regionali, i presidenti 
delle regioni o province autonome interessate, abilita eventualmente i 
commissari straordinari ad adottare, con le modalità e i poteri di cui 
all’articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, in sostituzione dei 
soggetti competenti, i provvedimenti e gli atti di qualsiasi natura neces-
sari alla sollecita progettazione, istruttoria, affi damento e realizzazione 
delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi. 

 8. I commissari straordinari riferiscono al Presidente del Consiglio, 
al Ministro delle infrastrutture e al CIPE in ordine alle problematiche 
riscontrate e alle iniziative assunte e operano secondo le direttive dai 
medesimi impartite e con il supporto del Ministero, e, ove esistenti, del-
la struttura tecnica di missione e degli advisor, acquisendo, per il tramite 
degli stessi, ogni occorrente studio e parere. Nei limiti dei costi autoriz-
zati a norma del comma 9, i commissari straordinari e i sub-commissari 
si avvalgono delle strutture di cui al comma 3, nonché delle competenti 
strutture regionali e possono avvalersi del supporto e della collaborazio-
ne dei soggetti terzi. 

 9. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di nomina 
del commissario straordinario individua il compenso e i costi pertinenti 
alle attività da svolgere dallo stesso, nonché le modalità di correspon-
sione degli stessi, a carico dei fondi, nell’ambito delle risorse di cui al 
comma 6. 

 10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è istituito, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture, e senza oneri per il bilancio 
dello Stato, un gruppo di lavoro allo scopo di assicurare ai commissari 
straordinari che ne facciano richiesta, l’assistenza e il supporto coordi-
nato da parte delle amministrazioni statali e regionali interessate.”. 

  - Si riporta l’articolo 1, comma 5 della legge 28 gennaio 2016, 
n. 11 (Deleghe al Governo per l’attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, su-
gli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei 
settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché 
per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture):  

 “Art. 1 
 (  Omissis  ) 
 5. Sulla base del decreto di riordino sono, altresì, emanate linee 

guida di carattere generale proposte dall’ANAC e approvate con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che sono trasmesse 
prima dell’adozione alle competenti Commissioni parlamentari per il 
parere. 

 (  Omissis  ).”. 

  Note all’art. 216  

 - La Parte II, Titolo II, Capo I, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attua-
zione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 

direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»), recano, rispettivamente: “CON-
TRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SETTORI ORDINA-
RI”, “Progettazione e verifi ca del progetto”, “Progettazione”. 

 - La Parte II, Titolo XI, Capi I e II, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed at-
tuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»), recano, rispettivamente: 
“CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SETTORI OR-
DINARI”, “Lavori riguardanti i beni del patrimonio culturale”, “Beni 
del patrimonio culturale”, “Progettazione”. 

  - Si riporta l’articolo 248, del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attuazio-
ne del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»):  

 “Art. 248 (Qualifi cazione e direzione tecnica per i lavori riguardan-
ti i beni del patrimonio culturale) 

 1. In relazione all’articolo 79, per i lavori relativi alle categorie 
OG 2, OS 2-A, OS 2-B e OS 25, con il decreto di cui all’articolo 201, 
comma 3, del codice, sono disciplinate forme di verifi ca semplifi cata del 
possesso dei requisiti, volte ad agevolare l’accesso alla qualifi cazione 
delle imprese artigiane. 

 2. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 83, ai fi ni della 
qualifi cazione per lavori sui beni di cui al presente titolo, relativi alle 
categorie OG 2, OS 2-A, OS 2-B e OS 25 eseguiti per conto dei soggetti 
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , nonché di committenti priva-
ti o in proprio, la certifi cazione deve contenere l’attestato dell’autorità 
preposta alla tutela del bene oggetto dei lavori, del buon esito degli in-
terventi eseguiti. 

 3. In deroga a quanto disposto dall’articolo 85, comma 1, lettera 
  b)  , i lavori di cui al presente titolo, relativi alle categorie OG 2, OS 
2-A, OS 2-B e OS 25, sono utilizzati ai fi ni della qualifi cazione soltan-
to dall’impresa che li ha effettivamente eseguiti, sia essa affi dataria o 
subappaltatrice. 

 4. Gli operatori economici, per partecipare agli appalti di importo 
pari o inferiore a 150.000 euro relativi a lavori di cui al presente titolo, 
compresi gli scavi archeologici, fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 90, commi 1 e 3, devono aver realizzato nel quinquennio ante-
cedente la data di pubblicazione del bando lavori analoghi per importo 
pari a quello dei lavori che si intendono eseguire, e presentare l’attestato 
di buon esito degli stessi rilasciato dalle autorità eventualmente preposte 
alla tutela dei beni cui si riferiscono i lavori eseguiti. 

 5. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 87, commi 1 e da 
3 a 7, la direzione tecnica per i lavori di cui al presente titolo è affi data, 
relativamente alla categoria OG 2, a soggetti in possesso di laurea in 
conservazione di beni culturali o in architettura, relativamente alle cate-
gorie OS 2-A e OS 2-B, ai restauratori dei beni culturali in possesso dei 
requisiti di cui agli articoli 29 e 182 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e, relati-
vamente alla categoria OS 25, a soggetti in possesso dei titoli previsti 
dal decreto ministeriale di cui all’articolo 95, comma 2, del codice.”. 

  - Si riportano gli articoli 254, 255 e 256 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed 
attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codi-
ce dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»):  

 “Art. 254 (Requisiti delle società di ingegneria (art. 53, D.P.R. 
n. 554/1999) 

 1. Ai fi ni dell’affi damento dei servizi disciplinati dalla presen-
te parte, le società di ingegneria sono tenute a disporre di almeno un 
direttore tecnico, con funzioni di collaborazione alla defi nizione degli 
indirizzi strategici della società e di collaborazione e controllo sulle pre-
stazioni svolte dai tecnici incaricati delle progettazioni, che sia dotato di 
laurea in ingegneria o architettura o in una disciplina tecnica attinente 
all’attività prevalente svolta dalla società, abilitato all’esercizio della 
professione da almeno dieci anni nonché iscritto, al momento dell’as-
sunzione dell’incarico, al relativo albo professionale previsto dai vigenti 
ordinamenti ovvero abilitato all’esercizio della professione secondo le 
norme dei Paesi dell’Unione europea cui appartiene il soggetto. Al di-
rettore tecnico o ad altro ingegnere o architetto da lui dipendente, laure-
ato e abilitato all’esercizio della professione, ed iscritto al relativo albo 
professionale, la società delega il compito di approvare e controfi rmare 
gli elaborati tecnici inerenti alle prestazioni oggetto dell’affi damento; 
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l’approvazione e la fi rma degli elaborati comportano la solidale respon-
sabilità civile del direttore tecnico o del delegato con la società di inge-
gneria nei confronti della stazione appaltante. 

 2. Il direttore tecnico è formalmente consultato dall’organo di am-
ministrazione della società ogniqualvolta vengono defi niti gli indirizzi 
relativi all’attività di progettazione, si decidono le partecipazioni a gare 
per affi damento di incarichi o a concorsi di idee o di progettazione, e 
comunque quando si trattano in generale questioni relative allo svol-
gimento di studi di fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni, dire-
zioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico-economica e studi di 
impatto ambientale. 

  3. Le società di ingegneria predispongono e aggiornano l’organi-
gramma comprendente i soggetti direttamente impiegati nello svolgi-
mento di funzioni professionali e tecniche, nonché di controllo della 
qualità e in particolare:  

   a)   i soci; 
   b)   gli amministratori; 
   c)   i dipendenti; 
   d)   i consulenti su base annua, muniti di partiva IVA e che fi rmino 

il progetto, ovvero fi rmino i rapporti di verifi ca del progetto, ovvero 
facciano parte dell’uffi cio di direzione lavori e che abbiano fatturato nei 
confronti della società una quota superiore al cinquanta per cento del 
proprio fatturato annuo risultante dall’ultima dichiarazione IVA; 

   e)   i collaboratori a progetto in caso di soggetti non esercenti arti e 
professioni. 

 L’organigramma riporta, altresì, l’indicazione delle specifi che 
competenze e responsabilità. Se la società svolge anche attività diver-
se dalle prestazioni di servizi di cui all’articolo 252, nell’organigram-
ma sono indicate la struttura organizzativa e le capacità professionali 
espressamente dedicate alla suddetta prestazione di servizi. I relativi 
costi sono evidenziati in apposito allegato al conto economico. L’orga-
nigramma e le informazioni di cui sopra, nonché ogni loro successiva 
variazione, sono comunicati all’Autorità entro trenta giorni dall’appro-
vazione dei bilanci. La verifi ca delle capacità economiche fi nanziarie e 
tecnico-organizzative della società ai fi ni della partecipazione alle gare 
per gli affi damenti di servizi si riferisce alla sola parte della struttura 
dedicata alla progettazione. L’indicazione delle attività diverse da quelle 
appartenenti ai servizi di natura tecnica sono comunicate all’Autorità. 

 4. L’Autorità, su istanza delle società di ingegneria, chiede al com-
petente uffi cio del casellario giudiziale, relativamente ai direttori tecnici 
di cui al comma 1, i certifi cati del casellario giudiziale di cui all’artico-
lo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, 
n. 313, oppure le visure di cui all’articolo 33, comma 1, del medesimo 
decreto n. 313 del 2002.”. 

 “Art. 255 (Requisiti delle società di professionisti (art. 54, D.P.R. 
n. 554/1999) 

  1. Le società di professionisti predispongono ed aggiornano l’or-
ganigramma comprendente i soggetti direttamente impiegati nello svol-
gimento di funzioni professionali e tecniche, nonché di controllo della 
qualità e in particolare:  

   a)   i soci; 
   b)   gli amministratori; 
   c)   i dipendenti; 
   d)   i consulenti su base annua, muniti di partiva IVA e che fi rmino 

il progetto, ovvero fi rmino i rapporti di verifi ca del progetto, ovvero 
facciano parte dell’uffi cio di direzione lavori e che abbiano fatturato nei 
confronti della società una quota superiore al 50 per cento del proprio 
fatturato annuo risultante dall’ultima dichiarazione IVA; 

   e)   i collaboratori a progetto in caso di soggetti non esercenti arti e 
professioni. 

 L’organigramma riporta, altresì, l’indicazione delle specifi che 
competenze e responsabilità. Le società di professionisti sono tenute 
agli obblighi di comunicazione imposti dall’articolo 254.”. 

 “Art. 256 (Requisiti dei consorzi stabili di società di professionisti 
e di società di ingegneria) 

 1. Ai fi ni della partecipazione alle gare per l’affi damento dei ser-
vizi di cui all’articolo 252, i consorzi stabili di società di professionisti 
e di società di ingegneria costituiti ai sensi dell’articolo 90, comma 1, 
lettera   h)  , del codice, si qualifi cano, per la dimostrazione dei requisiti 
economico-fi nanziari e tecnico-organizzativi previsti dagli articoli 263 
e 267, attraverso i requisiti dei consorziati; possono avvalersi anche dei 
requisiti maturati dalle singole società che partecipano al consorzio sta-
bile nei cinque anni precedenti alla costituzione del consorzio stabile e 

comunque entro il limite di dieci anni precedenti la pubblicazione del 
bando di gara. I consorzi stabili sono tenuti agli obblighi di comunica-
zione imposti dall’articolo 254.”. 

 - Il decreto del Ministro della giustizia 31 ottobre 2013, n. 143 
(Regolamento recante determinazione dei corrispettivi da porre a base 
di gara nelle procedure di affi damento di contratti pubblici dei servizi 
relativi all’architettura ed all’ingegneria) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   20 dicembre 2013, n. 298. 

 - Il decreto ministeriale 20 marzo 2009, n. 60 (Regolamento 
concernente la disciplina dei criteri per la tenuta e il funzionamento 
dell’elenco previsto dall’articolo 95, comma 2, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 
2009, n. 136. 

 - La Parte II, Titolo I, Capo I, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attua-
zione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»), recano, rispettivamente: 
“CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SETTORI OR-
DINARI”, “Organi del procedimento e programmazione”, “Organi del 
procedimento”. 

 - Si riporta l’articolo 33  -ter    del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221:  

 “Art. 33  -ter   (Anagrafe unica delle stazioni appaltanti) 
 1. E’ istituita presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubbli-

ci di lavori, servizi e forniture l’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti. 
Le stazioni appaltanti di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 
hanno l’obbligo di richiedere l’iscrizione all’Anagrafe unica presso la 
Banca dati nazionale dei contratti pubblici istituita ai sensi dell’artico-
lo 62  -bis   del codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82. Esse hanno altresì l’obbligo di aggiornare 
annualmente i rispettivi dati identifi cativi. Dall’obbligo di iscrizione ed 
aggiornamento dei dati derivano, in caso di inadempimento, la nullità 
degli atti adottati e la responsabilità amministrativa e contabile dei fun-
zionali responsabili. 

 2. L’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture stabilisce con propria deliberazione le modalità operative e di 
funzionamento dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti.”. 

  - Si riporta l’articolo 66, comma 7, del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE):  

 “Art. 66 (Modalità di pubblicazione degli avvisi e dei bandi 
(artt. 36 e 37, direttiva 2004/18; art. 44, direttiva 2004/17; art. 8, d.lgs. 
n. 157/1995; art. 11, d.lgs. n. 158/1995; art. 80, co. 2, d.P.R. n. 554/1999) 

 (  Omissis  ) 
 7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sulla   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pub-
blici, sul «profi lo di committente» della stazione appaltante, ed entro i 
successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pub-
blici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l’Osservatorio, 
con l’indicazione degli estremi di pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. La pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successi-
vo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell’Uffi cio 
inserzioni dell’Istituto poligrafi co e zecca dello Stato. La pubblicazione 
di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle 
indicate nel presente decreto, e nell’allegato IX A, avviene esclusiva-
mente in via telematica e non può comportare oneri fi nanziari a carico 
delle stazioni appaltanti. 

 (  Omissis  )”. 
  - Si riporta l’articolo 26 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

(Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale) convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti per 
la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il com-
pletamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il 
riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento 
della funzione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un testo 
unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria):  

 “Art. 26 (Pubblicazione telematica di avvisi e bandi) 
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  1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

   a)    all’articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:  
 “7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sulla   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pub-
blici, sul «profi lo di committente» della stazione appaltante, ed entro i 
successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pub-
blici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l’Osservatorio, 
con l’indicazione degli estremi di pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. La pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successi-
vo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell’Uffi cio 
inserzioni dell’Istituto poligrafi co e zecca dello Stato. La pubblicazione 
di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle 
indicate nel presente decreto, e nell’allegato IX A, avviene esclusiva-
mente in via telematica e non può comportare oneri fi nanziari a carico 
delle stazioni appaltanti. 

 7  -bis  . Le spese per la pubblicazione sulla   Gazzetta uffi ciale   della 
Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli av-
visi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all’allegato IX A sono 
rimborsate alla stazione appaltante dall’aggiudicatario entro il termine 
di sessanta giorni dall’aggiudicazione.”; 

   b)    all’articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:  
 “5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinque-

centomila euro sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, sul «profi lo di 
committente» della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni 
lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, 
n. 20 e sul sito informatico presso l’Osservatorio, con l’indicazione de-
gli estremi di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomi-
la euro sono pubblicati nell’albo pretorio del Comune ove si eseguono 
i lavori e nel profi lo di committente della stazione appaltante; gli effet-
ti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione 
nell’albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto 
dall’articolo 66, comma 15. La pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale succes-
sivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell’Uffi cio 
inserzioni dell’Istituto poligrafi co e zecca dello Stato. La pubblicazione 
di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle 
indicate nel presente decreto e nell’allegato IX A, avviene esclusiva-
mente in via telematica e non può comportare oneri fi nanziari a carico 
delle stazioni appaltanti. 

 5  -bis  . Le spese per la pubblicazione sulla   Gazzetta uffi ciale   della 
Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli av-
visi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all’allegato IX A sono 
rimborsate alla stazione appaltante dall’aggiudicatario entro il termine 
di sessanta giorni dall’aggiudicazione.”. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a de-
correre dal 1° gennaio 2017. 

 1  -ter  . Sono fatti salvi gli effetti derivanti dall’applicazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1 prodottisi fi no alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.”. 

  - Si riporta l’articolo 7, comma 7 del decreto-legge 30 dicembre 
2015, n. 210, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 febbraio 
2016, n. 21:  

 “Art. 7 (Proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti) 
 (  Omissis  ) 
 7. All’articolo 26, comma 1  -bis  , del decreto-legge 24 aprile 2014, 

n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
le parole: “dal 1° gennaio 2016” sono sostituite dalle seguenti: “dal 
1° gennaio 2017”. 

 (  Omissis  ).”. 
 - La Parte II, Titolo III, del decreto del Presidente della Repubblica 

5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attuazione del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE»), recano, rispettivamente: “CONTRATTI 
PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SETTORI ORDINARI” e “Si-
stema di qualifi cazione e requisiti per gli esecutori di lavori”. 

  - Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47 
(Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato delle co-
struzioni e per Expo 2015), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80:  

 “Art. 12 (Disposizioni urgenti in materia di qualifi cazione degli 
esecutori dei lavori pubblici) 

 1. Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sen-
si dell’articolo 37, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, le opere corrispondenti alle categorie individuate 
nell’allegato A del medesimo decreto con l’acronimo OG o OS di segui-
to elencate: OG 11, OS 2-A, OS 2-B, OS 4, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 
14, OS 18-A, OS 18-B, OS 21, OS 25, OS 30. 

  2. In tema di affi damento di contratti pubblici di lavori, si applica-
no altresì le seguenti disposizioni:  

   a)   l’affi datario, in possesso della qualifi cazione nella categoria di 
opere generali ovvero nella categoria di opere specializzate indicate nel 
bando di gara o nell’avviso di gara o nella lettera di invito come ca-
tegoria prevalente può, fatto salvo quanto previsto alla lettera   b)  , ese-
guire direttamente tutte le lavorazioni di cui si compone l’opera o il 
lavoro, anche se non è in possesso delle relative qualifi cazioni, oppure 
subappaltare dette lavorazioni specializzate esclusivamente ad imprese 
in possesso delle relative qualifi cazioni; 

   b)   non possono essere eseguite direttamente dall’affi datario in pos-
sesso della qualifi cazione per la sola categoria prevalente, se privo delle 
relative adeguate qualifi cazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di 
gara o nell’avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore 
ai limiti indicati dall’articolo 108, comma 3, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 5 maggio 2010, n. 207, relative 
alle categorie di opere generali individuate nell’allegato A al predetto 
decreto, nonché le categorie individuate nel medesimo allegato A con 
l’acronimo OS, di seguito elencate: OS 2-A, OS 2-B, OS 3, OS 4, OS 5, 
OS 8, OS 10, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 
20-A, OS 20-B, OS 21, OS 24, OS 25, OS 28, OS 30, OS 33, OS 34, OS 
35. Le predette lavorazioni sono comunque subappaltabili ad imprese 
in possesso delle relative qualifi cazioni. Esse sono altresì scorporabili e 
sono indicate nei bandi di gara ai fi ni della costituzione di associazioni 
temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell’articolo 37, com-
ma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il 
limite di cui all’articolo 170, comma 1, del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 per le categorie di cui al 
comma 1 del presente articolo, di importo singolarmente superiore al 15 
per cento; si applica l’articolo 92, comma 7, del predetto regolamento. 

 3. I commi 1 e 3 dell’articolo 109 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 sono abrogati. Sono 
soppressi l’ultimo periodo delle premesse dell’allegato A del predetto 
decreto e la tabella sintetica delle categorie del medesimo allegato. I ri-
chiami, contenuti nelle disposizioni vigenti, all’articolo 107, comma 2, 
del predetto regolamento, annullato dal decreto del Presidente della 
Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 280 
del 29 novembre 2013, si intendono riferiti alle disposizioni di cui al 
comma 1 del presente articolo. Il richiamo, contenuto nell’articolo 108, 
comma 1, ultimo periodo, all’articolo 109, commi 1 e 2, del predetto 
regolamento, si intende riferito al comma 2 del presente articolo. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano alle proce-
dure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati 
successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di 
bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati 
gli inviti a presentare le offerte. 

 5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto sono adottate, secondo la procedura 
prevista dall’articolo 5, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive di quelle 
contenute negli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, annullate dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 280 del 29 novembre 2013. Alla data di entrata in vigore 
delle disposizioni regolamentari sostitutive di cui al precedente periodo 
cessano di avere effi cacia le disposizioni dei commi da 1 a 4. 

 6. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi 
gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle disposi-
zioni di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
24 aprile 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 96 del 26 aprile 
2014. 
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 7. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara per l’affi damento dei 
contratti pubblici relativi a lavori pubblicati a decorrere dalla data di 
effi cacia del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 
e fi no alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti di cui al comma 6, nonché gli atti, i provvedi-
menti e i rapporti giuridici sorti sulla base dei medesimi bandi e avvisi. 
La salvezza riguarda i profi li concernenti la qualifi cazione richiesta per 
la partecipazione alle procedure di affi damento con riferimento alle ca-
tegorie di lavorazioni a qualifi cazione obbligatoria e alle categorie di 
cui all’articolo 37, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163. 

 8. All’articolo 37 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, il comma 13 è abrogato. 

  9. All’articolo 92 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all’articolo 34, com-
ma 1, lettera   d)  , del codice, i consorzi di cui all’articolo 34, comma 1, 
lettera   e)  , del codice ed i soggetti di cui all’articolo 34, comma 1, lettera 
  f)  , del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualifi cazione econo-
mico-fi nanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per 
l’impresa singola devono essere posseduti dalla mandataria o da un’im-
presa consorziata nella misura minima del 40 per cento e la restante 
percentuale cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese con-
sorziate ciascuna nella misura minima del 10 per cento. Le quote di par-
tecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, 
possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti 
di qualifi cazione posseduti dall’associato o dal consorziato. Nell’ambito 
dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede 
di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna 
delle mandanti con riferimento alla specifi ca gara. I lavori sono eseguiti 
dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta 
salva la facoltà di modifi ca delle stesse, previa autorizzazione della sta-
zione appaltante che ne verifi ca la compatibilità con i requisiti di quali-
fi cazione posseduti dalle imprese interessate.». 

 10. Le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 si applicano anche alle 
procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara 
risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pub-
blicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla 
suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte. 

 11. Al fi ne di garantire adeguate condizioni di concorrenza nella 
qualifi cazione degli operatori economici alle procedure di affi damento 
di incarichi di verifi ca dei progetti di opere pubbliche, all’articolo 357, 
comma 19, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 5 ottobre 2010, n. 207, le parole: «tre anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «cinque anni».”. 

 - La Parte II, Titolo X, del decreto del Presidente della Repubblica 
5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attuazione del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE»), recano, rispettivamente: “CONTRAT-
TI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SETTORI ORDINARI” e 
“Collaudo dei lavori”. 

 - La Parte II, Titolo IX, Capi I e II, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed at-
tuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»), recano, rispettivamente: 
“CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SETTORI OR-
DINARI”, “Contabilità dei lavori”, “Scopo e forma della contabilità”, 
“Contabilità dei lavori in economia”. 

  - Si riporta l’articolo 251, del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attuazio-
ne del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»):  

 “Art. 251 (Collaudo dei lavori riguardanti i beni del patrimonio 
culturale (art. 224, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. Per opere e lavori relativi a beni di cui al presente titolo è ob-
bligatorio il collaudo in corso d’opera, sempre che non sussistano le 
condizioni per il rilascio del certifi cato di regolare esecuzione. 

 2. Per il collaudo dei beni relativi alle categorie OG 2 l’organo di 
collaudo comprende anche un restauratore con esperienza almeno quin-
quennale in possesso di specifi che competenze coerenti con l’intervento. 

 3. Per il collaudo dei beni relativi alle categorie OS 2-A e OS 2-B 
l’organo di collaudo comprende anche un restauratore con esperienza 
almeno quinquennale in possesso di specifi che competenze coerenti con 
l’intervento, nonché uno storico dell’arte o un archivista o un biblioteca-
rio in possesso di specifi ca esperienza e capacità professionale coerente 
con l’intervento. 

 4. Per il collaudo dei beni relativi alla categoria OS 25 l’organo 
di collaudo comprende anche un tecnico con la qualifi ca di archeolo-
go in possesso di specifi ca esperienza e capacità professionale coerenti 
con l’intervento nonché un restauratore entrambi con esperienza al-
meno quinquennale in possesso di specifi che competenze coerenti con 
l’intervento. 

 5. Possono far parte dell’organo di collaudo, limitatamente ad un 
solo componente, e fermo restando il numero complessivo dei membri 
previsto dalla vigente normativa, i funzionari delle stazioni appaltanti, 
laureati ed inquadrati con qualifi che di storico dell’arte, archivista o bi-
bliotecario, che abbiano prestato servizio per almeno cinque anni presso 
amministrazioni aggiudicatrici.”. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2012, 
n. 236 (Regolamento recante disciplina delle attività del Ministero della 
difesa in materia di lavori, servizi e forniture, a norma dell’articolo 196 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163) è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   7 gennaio 2013, n. 5. 

  - Si riporta l’articolo 216, del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attuazio-
ne del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»):  

 “Art. 216 (Nomina del collaudatore (art. 188, D.P.R. n. 554/1999) 
 1. Le stazioni appaltanti entro trenta giorni dalla data di ultima-

zione dei lavori, ovvero dalla data di consegna dei lavori in caso di col-
laudo in corso d’opera, attribuiscono l’incarico del collaudo, secondo 
quanto indicato nell’articolo 120, comma 2  -bis  , del codice. 

 2. Nel caso di lavori che richiedono l’apporto di più professionalità 
diverse in ragione della particolare tipologia e categoria dell’intervento, 
il collaudo può essere affi dato ad una commissione composta da due o 
tre membri. La stazione appaltante designa il membro della commissio-
ne che assume la funzione di presidente. 

 3. Costituiscono requisito abilitante allo svolgimento dell’incarico 
di collaudo l’essere laureato in ingegneria, architettura, e, limitatamente 
a un solo componente della commissione, l’essere laureato in geologia, 
scienze agrarie e forestali; è, inoltre, necessaria l’abilitazione all’eserci-
zio della professione nonché, ad esclusione dei dipendenti delle ammi-
nistrazioni aggiudicatrici, l’iscrizione da almeno cinque anni nel rispet-
tivo albo professionale. 

 4. Possono fare parte della commissione di collaudo, limitatamente 
ad un solo componente, i funzionari amministrativi delle stazioni appal-
tanti, laureati in scienze giuridiche ed economiche o equipollenti, che 
abbiano prestato servizio per almeno cinque anni presso amministrazio-
ni aggiudicatrici. 

 5. L’incarico di collaudo può essere conferito anche a soggetti mu-
niti di laurea breve o diploma universitario, nell’ambito stabilito dalla 
normativa vigente in ordine alle attività attribuite a ciascuna professio-
ne, abilitati all’esercizio della professione e, ad esclusione dei dipenden-
ti delle amministrazioni aggiudicatrici, iscritti da almeno cinque anni 
nel rispettivo albo professionale. 

 6. Il collaudo di lavori di manutenzione può essere affi dato ad un 
funzionario delle stazioni appaltanti munito di diploma tecnico che 
abbia prestato servizio per almeno cinque anni presso amministrazio-
ni aggiudicatrici ovvero ad un tecnico diplomato, geometra o perito, 
nell’ambito stabilito dalla normativa vigente in ordine alle attività attri-
buite a ciascuna professione, iscritto da almeno cinque anni all’ordine o 
collegio professionale di appartenenza. 

  7. Non possono essere affi dati incarichi di collaudo:  
   a)   ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e agli avvocati 

e procuratori dello Stato, in attività di servizio; 
   b)   a coloro che nel triennio antecedente hanno avuto rapporti di 

lavoro autonomo o subordinato con l’esecutore o con i subappaltatori 
dei lavori da collaudare; 

   c)   a coloro che hanno comunque svolto o svolgono attività di con-
trollo, progettazione, approvazione, autorizzazione, vigilanza o direzio-
ne dei lavori da collaudare; 
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   d)   a soggetti che facciano parte di strutture o di articolazioni orga-
nizzative comunque denominate di organismi con funzioni di vigilanza 
o di controllo nei riguardi dell’intervento da collaudare; 

   e)   a soggetti che hanno espletato le attività di cui agli articoli 93, 
comma 6, e 112 del codice. 

 8. Per i lavori comprendenti strutture, al soggetto incaricato del 
collaudo o ad uno dei componenti della commissione di collaudo è af-
fi dato anche il collaudo statico, purché essi abbiano i requisiti specifi ci 
previsti dalla legge. Per i lavori eseguiti in zone classifi cate come si-
smiche, il collaudo è esteso alla verifi ca dell’osservanza delle norme 
sismiche. 

  9. L’affi damento dell’incarico di collaudo a soggetti esterni, libe-
ri professionisti, è regolato, in quanto compatibili, dalle norme dettate 
dalla parte III, titoli II e III. Ai fi ni dell’affi damento dell’incarico di col-
laudo a soggetti esterni, il collaudatore o i collaudatori da incaricare, de-
vono essere in possesso dei requisiti specifi ci, richiesti per l’intervento 
da collaudare ed avere conseguito il titolo professionale di cui ai commi 
3, 4, 5 e 6:  

   a)   da almeno dieci anni per il collaudo di lavori di importo pari o 
superiore a 5.000.000 di euro; 

   b)   da almeno cinque anni per il collaudo di lavori di importo infe-
riore a 5.000.000 di euro. 

 10. Il soggetto esterno che è stato incaricato di un collaudo in corso 
d’opera da una stazione appaltante, non può essere incaricato dalla me-
desima di un nuovo collaudo se non sono trascorsi almeno sei mesi dalla 
chiusura delle operazioni del precedente collaudo. Per i collaudi non in 
corso d’opera il divieto è stabilito in un anno. Nel caso di stazioni ap-
paltanti nazionali la cui struttura organizzativa è articolata su basi locali, 
il divieto è limitato alla singola articolazione locale. I suddetti divieti si 
riferiscono alla sola ipotesi di collaudatori non appartenenti all’organico 
delle stazioni appaltanti.”. 

  - Si riporta l’articolo 10, commi da 1 a 6 e tariffa allegata del de-
creto ministeriale 2 dicembre 2000, n. 398 (Regolamento recante le nor-
me di procedura del giudizio arbitrale, ai sensi dell’articolo 32, della L. 
11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifi cazioni):  

 “Art. 10 (Spese del procedimento) 
 1. Il collegio, tenendo conto dell’esito della lite sulla base del nu-

mero delle domande accolte e degli importi riconosciuti con riguardo 
alle iniziali richieste, stabilisce nel lodo a carico di quale delle parti, 
ed eventualmente in che misura, debbano gravare le spese del giudizio 
arbitrale. Il collegio provvede contestualmente alla liquidazione delle 
spese di difesa sulla base della tariffa professionale degli avvocati. 

 2. Il corrispettivo dovuto dalle parti è determinato ai sensi dell’ar-
ticolo 32 della legge dalla Camera arbitrale, su proposta formulata dal 
collegio in base alla tariffa allegata, avuto riguardo al valore della con-
troversia e al numero ed importanza delle questioni trattate. La Camera 
arbitrale provvede inoltre alla liquidazione delle spese di consulenza 
tecnica, ove disposta, secondo i criteri di cui alla legge 8 luglio 1980, 
n. 319. 

 3. abrogato. 
 4. Ai fi ni dei commi 1 e 2, il valore della controversia deferita in 

arbitrato è dato dalla somma aritmetica delle richieste economiche in 
conto capitale contenute nelle domande comunque decise dal collegio, 
con l’aggiunta, ove richiesti, degli interessi e della rivalutazione mone-
taria calcolati sino al giorno della proposizione della domanda. 

 5. Nelle controversie aventi ad oggetto la risoluzione, il recesso e la 
rescissione del contratto, ovvero la revoca la decadenza e l’annullamen-
to d’uffi cio della concessione, il valore della controversia è determinato 
con riferimento alla parte del rapporto ancora da eseguire, tenendo con-
to degli atti aggiuntivi e delle varianti eventualmente intervenuti; nelle 
controversie aventi ad oggetto la domanda di nullità o di annullamento 
del contratto, il valore coincide con l’importo originario del contratto. 

 6. Ai fi ni della determinazione del valore della controversia, le 
domande riconvenzionali si sommano alle domande principali; non si 
sommano le domande proposte in via subordinata o alternativa.”. 

 “Allegato (*) 
 Tariffa per la determinazione del corrispettivo dovuto alla Camera 

arbitrale ex art. 32, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modifi cazioni, quale compenso per gli arbitri, cui va aggiun-
to il rimborso delle spese documentate sostenute dal collegio arbitrale. 

 In caso di conciliazione prevista dall’articolo 5 del regolamento 
arbitrale sono dovuti i soli corrispettivi minimi, ridotti della metà. 

 La Camera arbitrale, con espressa motivazione in merito, alla par-
ticolare complessità delle questioni trattate, alle specifi che competenze 
utilizzate e all’effettivo lavoro svolto, può incrementare fi no al doppio i 
compensi massimi sotto riportati. 

 La presente tariffa può essere modifi cata con decreto del Ministro 
dei lavori pubblici di concerto con il Ministro della giustizia. 

 Computo della tariffa 
 Valore della controversia ex art. 10 del regolamento arbitrale Mi-

nimo lire Massimo lire 
 1) fi no a L. 200.000.000 10.000.000 25.000.000 
 2) da L. 200.000.001 a L. 500.000.000 20.000.000 40.000.000, ol-

tre lo 0,50 sull’eccedenza del valore della causa rispetto al minimo del 
valore dello scaglione 

 3) da L. 500.000.001 a 1.000.000.000 35.000.000 70.000.000, ol-
tre lo 0,50 sull’eccedenza del valore della causa rispetto al minimo del 
valore dello scaglione 

 4) da L. 1.000.000.001 a L. 5.000.000.000 60.000.000 100.000.000, 
oltre lo 0,50 sull’eccedenza del valore della causa rispetto al minimo del 
valore dello scaglione 

 5) da L. 5.000.000.001 a L. 10.000.000.000 90.000.000 
150.000.000, oltre lo 0,50 sull’eccedenza del valore della causa rispetto 
al minimo del valore dello scaglione 

 6) da L. 10.000.000.001 a L. 50.000.000.000 120.000.000 
200.000.000, oltre lo 0,50 sull’eccedenza del valore della causa rispetto 
al minimo del valore dello scaglione 

 7) da L. 50.000.000.001 a L. 100.000.000.000 180.000.000 
300.000.000, oltre lo 0,50 sull’eccedenza del valore della causa rispetto 
al minimo del valore dello scaglione 

 8) oltre L. 100.000.000.000 300.000.000 500.000.000, oltre l’1 per 
mille sull’eccedenza” 

 (*) Per la riduzione dei compensi previsti dal presente allegato 
vedi il comma 12 dell’art. 241, D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, come 
modifi cato dalla lettera   b)   del comma 1  -quinquiesdecies   dell’art. 29, 
D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla relativa legge 
di conversione. 

  - Si riportano gli articoli 153 e 175 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE):  

 “Art. 153 (Finanza di progetto) 
 1. Per la realizzazione di lavori pubblici o di lavori di pubblica 

utilità, ivi inclusi quelli relativi alle strutture dedicate alla nautica da 
diporto, inseriti nella programmazione triennale e nell’elenco annuale 
di cui all’articolo 128, ovvero negli strumenti di programmazione for-
malmente approvati dall’amministrazione aggiudicatrice sulla base del-
la normativa vigente, ivi inclusi i Piani dei porti, fi nanziabili in tutto o 
in parte con capitali privati, le amministrazioni aggiudicatrici possono, 
in alternativa all’affi damento mediante concessione ai sensi dell’arti-
colo 143, affi dare una concessione ponendo a base di gara uno studio 
di fattibilità, mediante pubblicazione di un bando fi nalizzato alla pre-
sentazione di offerte che contemplino l’utilizzo di risorse totalmente o 
parzialmente a carico dei soggetti proponenti. 

 2. Il bando di gara è pubblicato con le modalità di cui all’artico-
lo 66 ovvero di cui all’articolo 122, secondo l’importo dei lavori, ponen-
do a base di gara lo studio di fattibilità predisposto dall’amministrazione 
aggiudicatrice o adottato ai sensi del comma 19. 

 2  -bis  . Lo studio di fattibilità da porre a base di gara è redatto dal 
personale delle amministrazioni aggiudicatrici in possesso dei requisiti 
soggettivi necessari per la sua predisposizione in funzione delle diverse 
professionalità coinvolte nell’approccio multidisciplinare proprio dello 
studio di fattibilità. In caso di carenza in organico di personale idone-
amente qualifi cato, le amministrazioni aggiudicatrici possono affi dare 
la redazione dello studio di fattibilità a soggetti esterni, individuati con 
le procedure previste dal presente codice. Gli oneri connessi all’affi da-
mento di attività a soggetti esterni possono essere ricompresi nel quadro 
economico del progetto. 

  3. Il bando, oltre al contenuto previsto dall’articolo 144, specifi ca:  
   a)   che l’amministrazione aggiudicatrice ha la possibilità di richie-

dere al promotore prescelto, di cui al comma 10, lettera   b)  , di apportare 
al progetto preliminare, da questi presentato, le modifi che eventual-
mente intervenute in fase di approvazione del progetto, anche al fi ne 
del rilascio delle concessioni demaniali marittime, ove necessarie, e 
che in tal caso la concessione è aggiudicata al promotore solo succes-
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sivamente all’accettazione, da parte di quest’ultimo, delle modifi che 
progettuali nonché del conseguente eventuale adeguamento del piano 
economico-fi nanziario; 

   b)   che, in caso di mancata accettazione da parte del promotore di 
apportare modifi che al progetto preliminare, l’amministrazione ha fa-
coltà di chiedere progressivamente ai concorrenti successivi in gradua-
toria l’accettazione delle modifi che da apportare al progetto preliminare 
presentato dal promotore alle stesse condizioni proposte al promotore e 
non accettate dallo stesso. 

 4. Le amministrazioni aggiudicatrici valutano le offerte presen-
tate con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa di cui 
all’articolo 83. 

 5. Oltre a quanto previsto dall’articolo 83 per il caso delle conces-
sioni, l’esame delle proposte è esteso agli aspetti relativi alla qualità del 
progetto preliminare presentato, al valore economico e fi nanziario del 
piano e al contenuto della bozza di convenzione. Per quanto concerne 
le strutture dedicate alla nautica da diporto, l’esame e la valutazione 
delle proposte sono svolti anche con riferimento alla maggiore idoneità 
dell’iniziativa prescelta a soddisfare in via combinata gli interessi pub-
blici alla valorizzazione turistica ed economica dell’area interessata, alla 
tutela del paesaggio e dell’ambiente e alla sicurezza della navigazione. 

 6. Il bando indica i criteri, secondo l’ordine di importanza loro at-
tribuita, in base ai quali si procede alla valutazione comparativa tra le 
diverse proposte. La pubblicazione del bando, nel caso di strutture de-
stinate alla nautica da diporto, esaurisce gli oneri di pubblicità previsti 
per il rilascio della concessione demaniale marittima. 

 7. Il disciplinare di gara, richiamato espressamente nel bando, 
indica, in particolare, l’ubicazione e la descrizione dell’intervento da 
realizzare, la destinazione urbanistica, la consistenza, le tipologie del 
servizio da gestire, in modo da consentire che le proposte siano presen-
tate secondo presupposti omogenei. 

 8. Alla procedura sono ammessi solo i soggetti in possesso dei 
requisiti previsti dal regolamento per il concessionario anche asso-
ciando o consorziando altri soggetti, fermi restando i requisiti di cui 
all’articolo 38. 

 9. Le offerte devono contenere un progetto preliminare, una bozza 
di convenzione, un piano economico-fi nanziario asseverato da un istitu-
to di credito o da società di servizi costituite dall’istituto di credito stes-
so ed iscritte nell’elenco generale degli intermediari fi nanziari, ai sensi 
dell’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o da 
una società di revisione ai sensi dell’articolo 1 della legge 23 novembre 
1939, n. 1966, nonché la specifi cazione delle caratteristiche del servizio 
e della gestione, e dare conto del preliminare coinvolgimento di uno o 
più istituti fi nanziatori nel progetto; il regolamento detta indicazioni per 
chiarire e agevolare le attività di asseverazione ai fi ni della valutazione 
degli elementi economici e fi nanziari. Il piano economico-fi nanziario 
comprende l’importo delle spese sostenute per la predisposizione delle 
offerte, comprensivo anche dei diritti sulle opere dell’ingegno di cui 
all’articolo 2578 del codice civile. Tale importo non può superare il 2,5 
per cento del valore dell’investimento, come desumibile dallo studio di 
fattibilità posto a base di gara. Nel caso di strutture destinate alla nautica 
da diporto, il progetto preliminare deve defi nire le caratteristiche qua-
litative e funzionali dei lavori ed il quadro delle esigenze da soddisfare 
e delle specifi che prestazioni da fornire, deve contenere uno studio con 
la descrizione del progetto ed i dati necessari per individuare e valutare 
i principali effetti che il progetto può avere sull’ambiente e deve esse-
re integrato con le specifi che richieste nei decreti del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti 5 giugno 2009, nn. 10/09, 11/09 e 12/09 e 
successive modifi cazioni. 

  10. L’amministrazione aggiudicatrice:  
   a)   prende in esame le offerte che sono pervenute nei termini indi-

cati nel bando; 
   b)   redige una graduatoria e nomina promotore il soggetto che ha 

presentato la migliore offerta; la nomina del promotore può aver luogo 
anche in presenza di una sola offerta; 

   c)   pone in approvazione il progetto preliminare presentato dal pro-
motore, con le modalità indicate all’articolo 97, anche al fi ne del succes-
sivo rilascio della concessione demaniale marittima, ove necessaria. In 
tale fase è onere del promotore procedere alle modifi che progettuali ne-
cessarie ai fi ni dell’approvazione del progetto, nonché a tutti gli adem-
pimenti di legge anche ai fi ni della valutazione di impatto ambientale, 
senza che ciò comporti alcun compenso aggiuntivo, nè incremento delle 
spese sostenute per la predisposizione delle offerte indicate nel piano 
fi nanziario; 

   d)   quando il progetto non necessita di modifi che progettuali, proce-
de direttamente alla stipula della concessione; 

   e)   qualora il promotore non accetti di modifi care il progetto, ha fa-
coltà di richiedere progressivamente ai concorrenti successivi in gradua-
toria l’accettazione delle modifi che al progetto presentato dal promotore 
alle stesse condizioni proposte al promotore e non accettate dallo stesso. 

 11. La stipulazione del contratto di concessione può avvenire sola-
mente a seguito della conclusione, con esito positivo, della procedura di 
approvazione del progetto preliminare e della accettazione delle modifi -
che progettuali da parte del promotore, ovvero del diverso concorrente 
aggiudicatario. Il rilascio della concessione demaniale marittima, ove 
necessaria, avviene sulla base del progetto defi nitivo, redatto in confor-
mità al progetto preliminare approvato. 

 12. Nel caso in cui risulti aggiudicatario della concessione un sog-
getto diverso dal promotore, quest’ultimo ha diritto al pagamento, a 
carico dell’aggiudicatario, dell’importo delle spese di cui al comma 9, 
terzo periodo. 

 13. Le offerte sono corredate dalla garanzia di cui all’articolo 75 e 
da un’ulteriore cauzione fi ssata dal bando in misura pari al 2,5 per cento 
del valore dell’investimento, come desumibile dallo studio di fattibilità 
posto a base di gara. Il soggetto aggiudicatario è tenuto a prestare la 
cauzione defi nitiva di cui all’articolo 113. Dalla data di inizio dell’eser-
cizio del servizio, da parte del concessionario è dovuta una cauzione a 
garanzia delle penali relative al mancato o inesatto adempimento di tut-
ti gli obblighi contrattuali relativi alla gestione dell’opera, da prestarsi 
nella misura del 10 per cento del costo annuo operativo di esercizio e 
con le modalità di cui all’articolo 113; la mancata presentazione di tale 
cauzione costituisce grave inadempimento contrattuale. 

 14. Si applicano ove necessario le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e successive 
modifi cazioni. 

 15. Le amministrazioni aggiudicatrici, ferme restando le disposi-
zioni relative al contenuto del bando previste dal comma 3, primo perio-
do, possono, in alternativa a quanto prescritto dal comma 3, lettere   a)   e 
  b)   , procedere come segue:  

   a)   pubblicare un bando precisando che la procedura non comporta 
l’aggiudicazione al promotore prescelto, ma l’attribuzione allo stesso 
del diritto di essere preferito al migliore offerente individuato con le 
modalità di cui alle successive lettere del presente comma, ove il pro-
motore prescelto intenda adeguare la propria offerta a quella ritenuta 
più vantaggiosa; 

   b)   provvedere alla approvazione del progetto preliminare in con-
formità al comma 10, lettera   c)  ; 

   c)   bandire una nuova procedura selettiva, ponendo a base di gara 
il progetto preliminare approvato e le condizioni economiche e contrat-
tuali offerte dal promotore, con il criterio della offerta economicamente 
più vantaggiosa; 

   d)   ove non siano state presentate offerte valutate economicamente 
più vantaggiose rispetto a quella del promotore, il contratto è aggiudi-
cato a quest’ultimo; 

   e)   ove siano state presentate una o più offerte valutate economi-
camente più vantaggiose di quella del promotore posta a base di gara, 
quest’ultimo può, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione 
dell’amministrazione aggiudicatrice, adeguare la propria proposta a 
quella del migliore offerente, aggiudicandosi il contratto. In questo caso 
l’amministrazione aggiudicatrice rimborsa al migliore offerente, a spese 
del promotore, le spese sostenute per la partecipazione alla gara, nella 
misura massima di cui al comma 9, terzo periodo; 

   f)   ove il promotore non adegui nel termine indicato alla precedente 
lettera   e)   la propria proposta a quella del miglior offerente individuato 
in gara, quest’ultimo è aggiudicatario del contratto e l’amministrazio-
ne aggiudicatrice rimborsa al promotore, a spese dell’aggiudicatario, le 
spese sostenute nella misura massima di cui al comma 9, terzo periodo. 
Qualora le amministrazioni aggiudicatrici si avvalgano delle disposi-
zioni del presente comma, non si applicano il comma 10, lettere   d)   ed 
  e)  , il comma 11 e il comma 12, ferma restando l’applicazione degli altri 
commi che precedono. 

 16. In relazione a ciascun lavoro inserito nell’elenco annuale di 
cui al comma 1, per il quale le amministrazioni aggiudicatrici non prov-
vedano alla pubblicazione dei bandi entro sei mesi dalla approvazione 
dello stesso elenco annuale, i soggetti in possesso dei requisiti di cui al 
comma 8 possono presentare, entro e non oltre quattro mesi dal decorso 
di detto termine, una proposta avente il contenuto dell’offerta di cui 
al comma 9, garantita dalla cauzione di cui all’articolo 75, corredata 
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dalla documentazione dimostrativa del possesso dei requisiti soggetti-
vi e dell’impegno a prestare una cauzione nella misura dell’importo di 
cui al comma 9, terzo periodo, nel caso di indizione di gara ai sensi 
delle lettere   a)  ,   b)   e   c)    del presente comma. Entro sessanta giorni dalla 
scadenza del termine di quattro mesi di cui al periodo precedente, le 
amministrazioni aggiudicatrici provvedono, anche nel caso in cui sia 
pervenuta una sola proposta, a pubblicare un avviso con le modalità di 
cui all’articolo 66 ovvero di cui all’articolo 122, secondo l’importo dei 
lavori, contenente i criteri in base ai quali si procede alla valutazione 
delle proposte. Le eventuali proposte rielaborate e ripresentate alla luce 
dei suddetti criteri e le nuove proposte sono presentate entro novanta 
giorni dalla pubblicazione di detto avviso; le amministrazioni aggiudi-
catrici esaminano dette proposte, unitamente alle proposte già presenta-
te e non rielaborate, entro sei mesi dalla scadenza di detto termine. Le 
amministrazioni aggiudicatrici, verifi cato preliminarmente il possesso 
dei requisiti, individuano la proposta ritenuta di pubblico interesse pro-
cedendo poi in via alternativa a:  

   a)   se il progetto preliminare necessita di modifi che, qualora ricor-
rano le condizioni di cui all’articolo 58, comma 2, indire un dialogo 
competitivo ponendo a base di esso il progetto preliminare e la proposta; 

   b)   se il progetto preliminare non necessita di modifi che, previa ap-
provazione del progetto preliminare presentato dal promotore, bandire 
una concessione ai sensi dell’articolo 143, ponendo lo stesso progetto a 
base di gara ed invitando alla gara il promotore; 

   c)   se il progetto preliminare non necessita di modifi che, previa 
approvazione del progetto preliminare presentato dal promotore, pro-
cedere ai sensi del comma 15, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , ponendo lo stesso 
progetto a base di gara e invitando alla gara il promotore. 

 17. Se il soggetto che ha presentato la proposta prescelta ai sensi 
del comma 16 non partecipa alle gare di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del 
comma 16, l’amministrazione aggiudicatrice incamera la garanzia di 
cui all’articolo 75. Nelle gare di cui al comma 16, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , si 
applica il comma 13. 

 18. Il promotore che non risulti aggiudicatario nella procedura di 
cui al comma 16, lettera   a)  , ha diritto al rimborso, con onere a cari-
co dell’affi datario, delle spese sostenute nella misura massima di cui 
al comma 9, terzo periodo. Al promotore che non risulti aggiudicatario 
nelle procedure di cui al comma 16, lettere   b)   e   c)  , si applica quanto 
previsto dal comma 15, lettere   e)   ed   f)  . 

 19. Gli operatori economici possono presentare alle amministra-
zioni aggiudicatrici proposte relative alla realizzazione in concessione 
di lavori pubblici o di lavori di pubblica utilità, incluse le strutture de-
dicate alla nautica da diporto, non presenti nella programmazione trien-
nale di cui all’articolo 128 ovvero negli strumenti di programmazione 
approvati dall’amministrazione aggiudicatrice sulla base della norma-
tiva vigente. La proposta contiene un progetto preliminare, una bozza 
di convenzione, il piano economico-fi nanziario asseverato da uno dei 
soggetti di cui al comma 9, primo periodo, e la specifi cazione delle ca-
ratteristiche del servizio e della gestione. Nel caso di strutture destinate 
alla nautica da diporto, il progetto preliminare deve defi nire le caratte-
ristiche qualitative e funzionali dei lavori ed il quadro delle esigenze da 
soddisfare e delle specifi che prestazioni da fornire, deve contenere uno 
studio con la descrizione del progetto ed i dati necessari per individuare 
e valutare i principali effetti che il progetto può avere sull’ambiente e 
deve essere integrato con le specifi che richieste nei decreti del Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti 5 giugno 2009, nn. 10/09, 11/09 
e 12/09, e successive modifi cazioni. Il piano economico-fi nanziario 
comprende l’importo delle spese sostenute per la predisposizione della 
proposta, comprensivo anche dei diritti sulle opere dell’ingegno di cui 
all’articolo 2578 del codice civile. La proposta è corredata dalle auto-
dichiarazioni relative al possesso dei requisiti di cui al comma 21, dalla 
cauzione di cui all’articolo 75, e dall’impegno a prestare una cauzione 
nella misura dell’importo di cui al comma 9, terzo periodo, nel caso 
di indizione di gara. L’amministrazione aggiudicatrice valuta, entro tre 
mesi, il pubblico interesse della proposta. A tal fi ne l’amministrazio-
ne aggiudicatrice può invitare il proponente ad apportare al progetto 
preliminare le modifi che necessarie per la sua approvazione. Se il pro-
ponente non apporta le modifi che richieste, la proposta non può essere 
valutata di pubblico interesse. Il progetto preliminare, eventualmente 
modifi cato, è inserito nella programmazione triennale di cui all’artico-
lo 128 ovvero negli strumenti di programmazione approvati dall’ammi-
nistrazione aggiudicatrice sulla base della normativa vigente ed è posto 
in approvazione con le modalità indicate all’articolo 97; il proponente 
è tenuto ad apportare le eventuali ulteriori modifi che chieste in sede 
di approvazione del progetto; in difetto, il progetto si intende non ap-
provato. Il progetto preliminare approvato è posto a base di gara per 

l’affi damento di una concessione, alla quale è invitato il proponente, che 
assume la denominazione di promotore. Nel bando l’amministrazione 
aggiudicatrice può chiedere ai concorrenti, compreso il promotore, la 
presentazione di eventuali varianti al progetto. Nel bando è specifi cato 
che il promotore può esercitare il diritto di prelazione. I concorrenti, 
compreso il promotore, devono essere in possesso dei requisiti di cui 
al comma 8, e presentare un’offerta contenente una bozza di conven-
zione, il piano economico-fi nanziario asseverato da uno dei soggetti di 
cui al comma 9, primo periodo, la specifi cazione delle caratteristiche 
del servizio e della gestione, nonché le eventuali varianti al progetto 
preliminare; si applicano i commi 4, 5, 6, 7 e 13. Se il promotore non ri-
sulta aggiudicatario, può esercitare, entro quindici giorni dalla comuni-
cazione dell’aggiudicazione defi nitiva, il diritto di prelazione e divenire 
aggiudicatario se dichiara di impegnarsi ad adempiere alle obbligazioni 
contrattuali alle medesime condizioni offerte dall’aggiudicatario. Se il 
promotore non risulta aggiudicatario e non esercita la prelazione ha di-
ritto al pagamento, a carico dell’aggiudicatario, dell’importo delle spese 
per la predisposizione della proposta nei limiti indicati nel comma 9. Se 
il promotore esercita la prelazione, l’originario aggiudicatario ha diritto 
al pagamento, a carico del promotore, dell’importo delle spese per la 
predisposizione dell’offerta nei limiti di cui al comma 9. 

 20. La proposta di cui al comma 19, primo periodo, può riguar-
dare, in alternativa alla concessione, la locazione fi nanziaria di cui 
all’articolo 160  -bis  . 

 21. Possono presentare le proposte di cui al comma 19, primo pe-
riodo, i soggetti in possesso dei requisiti di cui al comma 8, nonché i 
soggetti dotati di idonei requisiti tecnici, organizzativi, fi nanziari e ge-
stionali, specifi cati dal regolamento, nonché i soggetti di cui agli arti-
coli 34 e 90, comma 2, lettera   b)  , eventualmente associati o consorziati 
con enti fi nanziatori e con gestori di servizi. La realizzazione di lavori 
pubblici o di pubblica utilità rientra tra i settori ammessi di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettera c  -bis  ), del decreto legislativo 17 maggio 1999, 
n. 153. Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
nell’ambito degli scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo 
economico dalle stesse perseguiti, possono aggregarsi alla presentazio-
ne di proposte di realizzazione di lavori pubblici di cui al comma 1, 
ferma restando la loro autonomia decisionale. 

 21  -bis  . Al fi ne di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coin-
volgimento del sistema bancario nell’operazione, si applicano in quanto 
compatibili le disposizioni contenute all’articolo 144, commi 3  -bis  , 3  -
ter   e 3  -quater  . 

 22. Limitatamente alle ipotesi di cui i commi 16, 19 e 21, i soggetti 
che hanno presentato le proposte possono recedere dalla composizione 
dei proponenti in ogni fase della procedura fi no alla pubblicazione del 
bando di gara purché tale recesso non faccia venir meno la presenza dei 
requisiti per la qualifi cazione. In ogni caso, la mancanza dei requisiti 
in capo a singoli soggetti comporta l’esclusione dei soggetti medesimi 
senza infi ciare la validità della proposta, a condizione che i restanti com-
ponenti posseggano i requisiti necessari per la qualifi cazione. 

 23. Ai sensi dell’articolo 4 del presente codice, per quanto attiene 
alle strutture dedicate alla nautica da diporto, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria normativa ai principi 
previsti dal presente articolo.”. 

 “Art. 175 (Promotore e fi nanza di progetto (art. 8, d.lgs. 
n. 190/2002) 

 1. Il Ministero pubblica nel sito informatico di cui al decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 100 del 2 maggio 2001, nonché nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e in quella dell’Unione europea, la lista delle 
infrastrutture inserite nel programma di cui all’ articolo 161, comma 1, 
del presente codice, per le quali i soggetti aggiudicatori intendono ri-
correre alle procedure della fi nanza di progetto disciplinate dal presente 
articolo. Nella lista è precisato, per ciascuna infrastruttura, l’uffi cio del 
soggetto aggiudicatore presso il quale gli interessati possono ottenere le 
informazioni ritenute utili. 

 2. Ai fi ni dell’inserimento dell’intervento nella lista, i soggetti ag-
giudicatori rimettono lo studio di fattibilità al Ministero, che ne cura 
l’istruttoria secondo quanto previsto dall’ articolo 161, comma 1  -qua-
ter  . Il Ministero sottopone lo studio di fattibilità al CIPE, che si espri-
me con la partecipazione dei presidenti delle regioni e delle province 
autonome eventualmente interessate e, in caso di valutazione positiva, 
indica, fra l’altro, le eventuali risorse pubbliche destinate al progetto, 
che devono essere disponibili a legislazione vigente. Dette risorse de-
vono essere mantenute disponibili per i progetti approvati sino alla loro 
realizzazione. 
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 3. Il Ministero aggiorna la lista di cui al comma 1, indicando gli 
interventi i cui studi di fattibilità sono stati approvati dal CIPE. 

 4. Il soggetto aggiudicatore, entro novanta giorni dalla data in cui 
diventa effi cace la delibera del CIPE di approvazione dello studio di 
fattibilità, provvede alla pubblicazione del bando di gara sulla base dello 
studio di fattibilità. 

  5. Il bando, oltre a quanto previsto dall’ articolo 177, deve speci-
fi care che:  

   a)   le offerte devono contenere un progetto preliminare che, oltre 
a quanto previsto nell’allegato tecnico di cui all’allegato XXI, deve 
evidenziare, con apposito adeguato elaborato cartografi co, le aree im-
pegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure 
di salvaguardia, e deve, inoltre, indicare ed evidenziare anche le ca-
ratteristiche prestazionali, le specifi che funzionali e i costi dell’infra-
struttura da realizzare, ivi compreso il costo per le eventuali opere e 
misure compensative dell’impatto territoriale e sociale; una bozza di 
convenzione; un piano economico-fi nanziario asseverato ai sensi dell’ 
articolo 153, comma 9, primo periodo, nonché dare conto del prelimina-
re coinvolgimento di uno o più istituti fi nanziatori nel progetto. Il piano 
economico-fi nanziario comprende l’importo delle spese sostenute per la 
predisposizione dell’offerta, comprensivo anche dei diritti sulle opere 
dell’ingegno di cui all’articolo 2578 del codice civile. Tale importo non 
può superare il 2,5 per cento del valore dell’investimento, come desu-
mibile dallo studio di fattibilità posto a base di gara; 

   b)   il soggetto aggiudicatore richiede al promotore scelto ai sensi 
del comma 6 di apportare al progetto preliminare, ed eventualmente allo 
schema di convenzione e al piano economico-fi nanziario, da esso pre-
sentati, le modifi che eventualmente intervenute in fase di approvazione 
del progetto preliminare da parte del CIPE. In tal caso la concessione è 
defi nitivamente aggiudicata al promotore solo successivamente all’ac-
cettazione, da parte di quest’ultimo, delle modifi che indicate. In caso 
di mancata accettazione delle modifi che indicate dal CIPE da parte del 
promotore, il soggetto aggiudicatore ha facoltà di chiedere ai concor-
renti successivi in graduatoria l’accettazione, entro trenta giorni dalla 
richiesta, delle modifi che da apportare al progetto preliminare presen-
tato dal promotore alle stesse condizioni proposte a quest’ultimo e non 
accettate dallo stesso. In caso di esito negativo o di una sola offerta, il 
soggetto aggiudicatore ha facoltà di procedere ai sensi dell’ articolo 177, 
ponendo a base di gara il progetto preliminare predisposto dal promoto-
re, aggiornato con le prescrizioni del CIPE; 

   c)   il promotore, o eventualmente altro concorrente scelto ai sensi 
della lettera   b)   ai fi ni dell’aggiudicazione defi nitiva della concessione, 
deve dare adeguato conto dell’integrale copertura fi nanziaria dell’in-
vestimento, anche acquisendo la disponibilità di uno o più istituti di 
credito a concedere il fi nanziamento previsto nel piano economico-fi -
nanziario correlato al progetto preliminare presentato dal promotore ed 
eventualmente adeguato a seguito della deliberazione del CIPE. 

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coin-
volgimento del sistema bancario nell’operazione, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni contenute all’articolo 144, commi 3  -bis  , 3  -
ter   e 3  -quater  . Si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 174. 

 6. In parziale deroga a quanto stabilito dall’ articolo 177, il sogget-
to aggiudicatore valuta le offerte presentate con il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, redige una graduatoria e nomina pro-
motore il soggetto che ha presentato la migliore offerta; la nomina del 
promotore può aver luogo anche in presenza di una sola offerta. L’esa-
me delle offerte è esteso agli aspetti relativi alla qualità del progetto 
preliminare presentato, al valore economico e fi nanziario del piano e al 
contenuto della bozza di convenzione. 

 7. Le offerte sono corredate delle garanzie e delle cauzioni di cui 
all’ articolo 153, comma 13, primo periodo. 

 8. L’offerta del promotore è vincolante per il periodo indicato nel 
bando, comunque non inferiore a un anno dalla presentazione dell’of-
ferta stessa. 

 9. Il soggetto aggiudicatore promuove, ove necessaria, la proce-
dura di valutazione di impatto ambientale e quella di localizzazione ur-
banistica, ai sensi dell’ articolo 165, comma 3. A tale fi ne, il promotore 
integra il progetto preliminare con lo studio di impatto ambientale e con 
quanto necessario alle predette procedure. 

 10. Il progetto preliminare, istruito ai sensi dell’ articolo 165, com-
ma 4, è approvato dal CIPE ai sensi dell’ articolo 169  -bis  , unitamente 
allo schema di convenzione e al piano economico-fi nanziario. La man-
cata approvazione del progetto preliminare da parte del CIPE non de-
termina alcun diritto in capo all’offerente con riguardo alle prestazioni 
e alle attività già svolte. 

 11. Il soggetto aggiudicatore procede all’aggiudicazione e alla sti-
pula del contratto di concessione nei termini e alle condizioni di cui 
al comma 5, lettere   b)   e   c)  . Nel caso in cui risulti aggiudicatario della 
concessione un soggetto diverso dal promotore, quest’ultimo ha diritto 
al pagamento, a carico dell’aggiudicatario defi nitivo, dell’importo delle 
spese sostenute per la predisposizione dell’offerta e al rimborso dei costi 
sostenuti per le integrazioni di cui al comma 9. 

 12. Il soggetto aggiudicatario è tenuto agli adempimenti previsti 
dall’ articolo 153, comma 13, secondo e terzo periodo. 

 13. È facoltà dei soggetti di cui all’ articolo 153, comma 20, pre-
sentare al soggetto aggiudicatore studi di fattibilità relativi alla realiz-
zazione di infrastrutture inserite nel programma di cui all’ articolo 161, 
non presenti nella lista di cui al comma 1 del presente articolo. Ai fi ni 
dell’inserimento dell’intervento nella lista di cui al predetto comma 1, 
il soggetto aggiudicatore trasmette lo studio di fattibilità al Ministero il 
quale, svolta l’istruttoria ai sensi dell’ articolo 161, comma 1  -quater  , lo 
sottopone al CIPE per l’approvazione ai sensi del comma 2 del presente 
articolo. L’inserimento dell’intervento nella lista non determina alcun 
diritto del proponente al compenso per le prestazioni compiute o alla 
realizzazione degli interventi proposti. 

 14. I soggetti di cui all’articolo 153, comma 20, possono presen-
tare al soggetto aggiudicatore proposte relative alla realizzazione di in-
frastrutture inserite nel programma di cui all’articolo 161, non presenti 
nella lista di cui al comma 1 del presente articolo. Il soggetto aggiudica-
tore può riservarsi di non accogliere la proposta ovvero di interrompere 
il procedimento, senza oneri a proprio carico, prima che siano avviate 
le procedure di cui al sesto periodo del presente comma. La proposta 
contiene il progetto preliminare redatto ai sensi del comma 5, lettera 
  a)  , lo studio di impatto ambientale, la bozza di convenzione, il piano 
economico-fi nanziario asseverato da uno dei soggetti di cui all’artico-
lo 153, comma 9, primo periodo, nonché l’indicazione del contributo 
pubblico eventualmente necessario alla realizzazione del progetto e la 
specifi cazione delle caratteristiche del servizio e della gestione. Il pia-
no economico-fi nanziario comprende l’importo di cui all’articolo 153, 
comma 9, secondo periodo; tale importo non può superare il 2,5 per 
cento del valore dell’investimento. La proposta è corredata delle autodi-
chiarazioni relative al possesso dei requisiti di cui all’articolo 153, com-
ma 20, della cauzione di cui all’articolo 75, e dell’impegno a prestare 
una cauzione nella misura dell’importo di cui all’articolo 153, comma 9, 
terzo periodo, nel caso di indizione di gara. Il soggetto aggiudicatore 
promuove, ove necessaria, la procedura di impatto ambientale e quel-
la di localizzazione urbanistica, ai sensi dell’articolo 165, comma 3, 
invitando eventualmente il proponente ad integrare la proposta con la 
documentazione necessaria alle predette procedure. La proposta viene 
rimessa dal soggetto aggiudicatore al Ministero, che ne cura l’istruttoria 
ai sensi dell’articolo 165, comma 4. Il progetto preliminare è approva-
to dal CIPE ai sensi dell’articolo 169  -bis  , unitamente allo schema di 
convenzione e al piano economico-fi nanziario. Il soggetto aggiudica-
tore ha facoltà di richiedere al proponente di apportare alla proposta le 
modifi che eventualmente intervenute in fase di approvazione da parte 
del CIPE. Se il proponente apporta le modifi che richieste assume la de-
nominazione di promotore e la proposta è inserita nella lista di cui al 
comma 1 ed è posta a base di gara per l’affi damento di una concessione 
ai sensi dell’articolo 177, cui partecipa il promotore con diritto di pre-
lazione, di cui è data evidenza nel bando di gara. Se il promotore non 
partecipa alla gara, il soggetto aggiudicatore incamera la cauzione di 
cui all’articolo 75. I concorrenti devono essere in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 153, comma 8. Si applica l’articolo 153, commi 4 
e 19, tredicesimo, quattordicesimo e quindicesimo periodo. Il sogget-
to aggiudicatario è tenuto agli adempimenti previsti dall’articolo 153, 
comma 13, secondo e terzo periodo.”. 

  - Si riporta l’articolo 5, comma 5 della legge 18 dicembre 2015, 
n. 220 (Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo):  

 “Art. 5 (Disposizioni transitorie e fi nali) 
 (  Omissis  ) 
 5. Il Ministero dello sviluppo economico, in vista dell’affi damento 

della concessione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multi-
mediale, avvia una consultazione pubblica sugli obblighi del servizio 
medesimo, garantendo la più ampia partecipazione. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riporta l’articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 

2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici), 
come modifi cato dal presente decreto legislativo:  

 “Art. 49 (Disciplina della RAI-Radiotelevisione italiana Spa) 



—  371  —

Supplemento ordinario n. 10/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9119-4-2016

 1. La concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo 
è affi data, fi no al 31 ottobre 2016, alla RAI-Radiotelevisione italiana 
Spa.”. 

 - Si riporta l’articolo 49  -ter    del decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177 (Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici):  

 “Art. 49  -ter   (Contratti conclusi dalla RAI-Radiotelevisione italia-
na Spa e dalle società partecipate) 

 1. I contratti conclusi dalla RAI-Radiotelevisione italiana Spa e 
dalle società interamente partecipate dalla medesima aventi per oggetto 
l’acquisto, lo sviluppo, la produzione o la coproduzione e la commercia-
lizzazione di programmi radiotelevisivi e di opere audiovisive e le rela-
tive acquisizioni di tempo di trasmissione sono esclusi dall’applicazione 
della disciplina del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ai sensi 
dell’articolo 19 dello stesso codice. 

 2. I contratti conclusi dalla RAI-Radiotelevisione italiana Spa e 
dalle società interamente partecipate dalla medesima aventi ad oggetto 
lavori, servizi e forniture collegati, connessi o funzionali ai contratti di 
cui al comma 1, di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, 
non sono soggetti agli obblighi procedurali previsti per tale tipologia di 
contratti dal citato codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. L’affi damento dei contratti di cui al presente comma avviene co-
munque nel rispetto dei princìpi di economicità, effi cacia, imparzialità, 
parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità. 

 3. I contratti di cui al comma 1 non sono soggetti agli obblighi pro-
cedurali previsti dall’articolo 27, comma 1, secondo periodo, del citato 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.”. 

  - Si riportano gli articoli 19 e 27, comma 1, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE):  

 “Art. 19. (Contratti di servizi esclusi (artt. 16 e 18, direttiva 
2004/18; artt. 24 e 25, direttiva 2004/17; art. 5, d.lgs. n. 157/1995; art. 8, 
d.lgs. n. 158/1995) 

  1. Il presente codice non si applica ai contratti pubblici:  
   a)   aventi per oggetto l’acquisto o la locazione, quali che siano le 

relative modalità fi nanziarie, di terreni, fabbricati esistenti o altri beni 
immobili o riguardanti diritti su tali beni; tuttavia, i contratti di servizi 
fi nanziari conclusi anteriormente, contestualmente o successivamente 
al contratto di acquisto o di locazione rientrano, a prescindere dalla loro 
forma, nel campo di applicazione del presente codice; 

   b)   aventi per oggetto l’acquisto, lo sviluppo, la produzione o copro-
duzione di programmi destinati alla trasmissione da parte di emittenti 
radiotelevisive e appalti concernenti il tempo di trasmissione; 

   c)   concernenti i servizi d’arbitrato e di conciliazione; 
   d)   concernenti servizi fi nanziari relativi all’emissione, all’acquisto, 

alla vendita e al trasferimento di titoli o di altri strumenti fi nanziari, in 
particolare le operazioni di approvvigionamento in denaro o capitale 
delle stazioni appaltanti, nonché i servizi forniti dalla Banca d’Italia; 

   e)   concernenti contratti di lavoro; 
   f)   concernenti servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui 

risultati appartengono esclusivamente alla stazione appaltante, perché li 
usi nell’esercizio della sua attività, a condizione che la prestazione del 
servizio sia interamente retribuita da tale amministrazione. 

 2. Il presente codice non si applica agli appalti pubblici di servizi 
aggiudicati da un’amministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudi-
catore ad un’altra amministrazione aggiudicatrice o ad un’associazio-
ne o consorzio di amministrazioni aggiudicatrici, in base ad un diritto 
esclusivo di cui esse benefi ciano in virtù di disposizioni legislative, re-
golamentari o amministrative pubblicate, purché tali disposizioni siano 
compatibili con il trattato.”. 

 “Art. 27 (Principi relativi ai contratti esclusi) 
 1. L’affi damento dei contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, 

servizi forniture, esclusi, in tutto o in parte, dall’ambito di applicazione 
oggettiva del presente codice, avviene nel rispetto dei principi di eco-
nomicità, effi cacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, pro-
porzionalità. L’affi damento deve essere preceduto da invito ad almeno 
cinque concorrenti, se compatibile con l’oggetto del contratto. L’affi da-
mento dei contratti di fi nanziamento, comunque stipulati, dai conces-
sionari di lavori pubblici che sono amministrazioni aggiudicatrici o enti 
aggiudicatori avviene nel rispetto dei principi di cui al presente comma 
e deve essere preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti. 

 (  Omissis  ).”. 

 - Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 mag-
gio 2006, n. 100, S.O.. 

 - Si riporta l’articolo 2, comma 1, lettera   h)   , del decreto-legge 
31 maggio 2014, n. 83 (Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 
culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106:  

 “Art. 2 (Misure urgenti per la semplifi cazione delle procedure di 
gara e altri interventi urgenti per la realizzazione del Grande Progetto 
Pompei) 

  1. Agli affi damenti di contratti in attuazione del Grande Proget-
to Pompei, approvato dalla Commissione europea con la Decisione n. 
C(2012) 2154 del 29 marzo 2012, si applicano, al fi ne di accelerare l’at-
tuazione degli interventi previsti, le seguenti disposizioni, fatti salvi gli 
effetti del protocollo di legalità stipulato con la competente prefettura-
uffi cio territoriale del Governo:  

 (  Omissis  ) 
   h)   in deroga all’articolo 112 del Codice dei contratti pubblici di cui 

al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché alle disposizioni 
contenute nella Parte II, Titolo II, Capo II del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 207 del 2010, la verifi ca dei progetti è sostituita da 
un’attestazione di rispondenza degli elaborati progettuali ai documenti 
di cui all’articolo 93, commi 1 e 2, del predetto Codice, ove richiesti, 
e della loro conformità alla normativa vigente, rilasciata dal Direttore 
generale di progetto. 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riportano gli articoli 112 e 93, commi 1 e 2, del decreto le-

gislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE):  

 “Art. 112 (Verifi ca della progettazione prima dell’inizio dei lavori 
(art. 30, commi 6 e 6  -bis  , legge n. 109/1994; 19, comma 1  -ter  , legge 
n. 109/1994) 

 1. Nei contratti relativi a lavori, le stazioni appaltanti verifi cano, 
nei termini e con le modalità stabiliti nel regolamento, la rispondenza 
degli elaborati progettuali ai documenti di cui all’articolo 93, commi 1 e 
2, e la loro conformità alla normativa vigente. 

 2. Nei contratti aventi ad oggetto la sola esecuzione dei lavori, la 
verifi ca di cui al comma 1 ha luogo prima dell’inizio delle procedure di 
affi damento. Nei contratti aventi ad oggetto l’esecuzione e la proget-
tazione esecutiva, ovvero l’esecuzione e la progettazione defi nitiva ed 
esecutiva, la verifi ca del progetto preliminare e di quello defi nitivo re-
datti a cura della stazione appaltante hanno luogo prima dell’inizio delle 
procedure di affi damento, e la verifi ca dei progetti redatti dall’offerente 
hanno luogo prima dell’inizio dell’esecuzione dei lavori. 

 3. Al fi ne di accertare l’unità progettuale, il responsabile del pro-
cedimento, nei modi disciplinati dal regolamento, prima dell’approva-
zione del progetto e in contraddittorio con il progettista, verifi ca la con-
formità del progetto esecutivo o defi nitivo rispettivamente, al progetto 
defi nitivo o preliminare. Al contraddittorio partecipa anche il progettista 
autore del progetto posto a base della gara, che si esprime in ordine a 
tale conformità. 

 4. Gli oneri derivanti dall’accertamento della rispondenza agli ela-
borati progettuali sono ricompresi nelle risorse stanziate per la realizza-
zione delle opere. 

 4  -bis  . Il soggetto incaricato dell’attività di verifi ca deve essere 
munito, dalla data di accettazione dell’incarico, di una polizza di re-
sponsabilità civile professionale, estesa al danno all’opera, dovuta ad 
errori od omissioni nello svolgimento dell’attività di verifi ca, avente 
le caratteristiche indicate nel regolamento. Il premio relativo a tale co-
pertura assicurativa, per i soggetti interni alla stazione appaltante, è a 
carico per intero dell’amministrazione di appartenenza ed è ricompreso 
all’interno del quadro economico; l’amministrazione di appartenenza 
vi deve obbligatoriamente provvedere entro la data di validazione del 
progetto. Il premio è a carico del soggetto affi datario, qualora questi sia 
soggetto esterno. 

  5. Con il regolamento sono disciplinate le modalità di verifi ca dei 
progetti, attenendosi ai seguenti criteri:  

   a)   per i lavori di importo pari o superiore a 20 milioni di euro, la 
verifi ca deve essere effettuata da organismi di controllo accreditati ai 
sensi della norma europea UNI CEI EN ISO/IEC 17020; 

   b)   per i lavori di importo inferiore a 20 milioni di euro, la verifi ca 
può essere effettuata dagli uffi ci tecnici delle stazioni appaltanti ove il 
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progetto sia stato redatto da progettisti esterni o le stesse stazioni appal-
tanti dispongano di un sistema interno di controllo di qualità, ovvero da 
altri soggetti autorizzati secondo i criteri stabiliti dal regolamento; 

   c)   soppressa 
 6. Il regolamento disciplina modalità semplifi cate di verifi ca dei 

progetti eventualmente richiesti nei contratti relativi a servizi e fornitu-
re, nel rispetto dei commi che precedono, in quanto compatibili.”. 

 “Art. 93 (Livelli della progettazione per gli appalti e per le conces-
sioni di lavori (art. 16, legge n. 109/1994) 

  1. La progettazione in materia di lavori pubblici si articola, nel ri-
spetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, laddove possibile 
fi n dal documento preliminare, e dei limiti di spesa prestabiliti, secondo 
tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in preliminare, defi niti-
va ed esecutiva, in modo da assicurare:  

   a)   la qualità dell’opera e la rispondenza alle fi nalità relative; 
   b)   la conformità alle norme ambientali e urbanistiche; 
   c)   il soddisfacimento dei requisiti essenziali, defi niti dal quadro 

normativo nazionale e comunitario. 
 2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafi ci conte-

nute nei commi 3, 4 e 5 sono di norma necessarie per ritenere i progetti 
adeguatamente sviluppati. Il responsabile del procedimento nella fase di 
progettazione qualora, in rapporto alla specifi ca tipologia e alla dimen-
sione dei lavori da progettare, ritenga le prescrizioni di cui ai commi 3, 4 
e 5 insuffi cienti o eccessive, provvede a integrarle ovvero a modifi carle. 
È consentita altresì l’omissione di uno dei primi due livelli di progetta-
zione purché il livello successivo contenga tutti gli elementi previsti per 
il livello omesso e siano garantiti i requisiti di cui al comma 1, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  . 

 (  Omissis  ).”. 
  - Si riportano gli articoli da 343 a 356 del decreto del Presidente 

della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed 
attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codi-
ce dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»):  

 “Art. 343 (Ambito di applicazione delle disposizioni in materia di 
lavori, servizi e forniture relativi agli interventi di cooperazione tra l’Ita-
lia e i Paesi in via di sviluppo) 

 1. Le disposizioni del presente titolo si applicano ai contratti di cui 
al codice eseguiti nell’ambito di applicazione della legge 26 febbraio 
1987, n. 49, fermo restando quanto previsto in materia dal decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. 

 2. Per quanto non disposto dal presente titolo si applicano le dispo-
sizioni contenute nel codice e nel presente regolamento ad esclusione 
della parte II, titolo XI , e del titolo II della presente parte.”. 

 “Art. 344 (Programmazione di lavori, servizi e forniture relativi 
agli interventi di cooperazione (art. 225, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. La programmazione dei lavori, servizi e forniture in attuazione 
della legge 26 febbraio 1987, n. 49, per i quali il Ministero degli affari 
esteri svolge, direttamente o per il tramite delle ambasciate, il compito 
di stazione appaltante, è articolata secondo il disposto dell’articolo 2, 
comma 2, della legge 26 febbraio 1987, n. 49. In relazione alla neces-
sità di defi nizione degli accordi con i Paesi benefi ciari possono essere 
inserite nella programmazione anche solo le indicazioni delle risorse 
disponibili per i programmi di intervento. 

 2. Qualora l’accordo di attuazione di una specifi ca iniziativa di 
cooperazione stipulato tra l’Italia ed il Paese benefi ciario preveda che 
il Paese benefi ciario svolga il compito di stazione appaltante, l’affi da-
mento e l’esecuzione dei lavori, servizi o forniture possono seguire la 
normativa locale o quella adottata nel Paese benefi ciario dalla Commis-
sione europea o dagli organismi internazionali di cui l’Italia è membro. 
In tal caso lo stesso accordo defi nisce le modalità dei controlli e delle 
autorizzazioni da parte dell’autorità italiana, per garantire il rispetto dei 
principi di cui all’articolo 2 del codice e l’osservanza del divieto di uti-
lizzo, direttamente e indirettamente, del lavoro minorile.”. 

 “Art. 345 (Progettazione di lavori relativi agli interventi di coope-
razione (art. 226, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. L’elaborazione dei progetti preliminari, defi nitivi ed esecutivi 
può essere affi data anche a soggetti dei Paesi benefi ciari con adeguata 
e documentata competenza professionale che abbiano stipulato idonea 
polizza assicurativa per la copertura dei rischi di natura professionale. 
Qualora previsto dall’accordo di attuazione, la progettazione dello spe-
cifi co intervento di cooperazione è soggetta alla previa approvazione 
da parte dei competenti organi del Paese destinatario dell’intervento, 

alla cui normativa i progetti stessi devono conformarsi. La progettazio-
ne deve altresì conformarsi ai principi generali desumibili dalle norme 
italiane vigenti in materia di sicurezza e di tutela dell’ambiente. Per in-
terventi per i quali siano disponibili studi preliminari di fattibilità, qua-
lora vi siano particolari ragioni di urgenza, ovvero in relazione alla loro 
semplicità tecnica o ripetitività, potrà essere redatto immediatamente il 
progetto esecutivo. 

 2. La stima e l’analisi dei prezzi sono formulate con riguardo ai 
prezzi correnti dello Stato sul cui territorio è eseguito l’intervento. 

 3. Quando le componenti del progetto devono essere reperite su un 
mercato diverso da quello del Paese benefi ciario l’analisi dei prezzi va 
riferita al mercato nel quale dette componenti sono disponibili.”. 

 “Art. 346 (Misure organizzative per la gestione ed esecuzione di la-
vori, servizi e forniture relativi agli interventi di cooperazione (art. 227, 
D.P.R. n. 554/1999) 

 1. Per i singoli interventi è nominato un responsabile del procedi-
mento che assicura, costantemente e direttamente, lo svolgimento dei 
compiti stabiliti nel codice e nel presente regolamento. Per i lavori ed 
i servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria, il responsabile del 
procedimento può essere coadiuvato da un tecnico di supporto anche 
locale. 

 2. Può essere nominato un solo responsabile del procedimento per 
più interventi da eseguirsi in aree limitrofe. 

 3. I lavori di modesta entità e complessità, o realizzati secondo 
tecniche costruttive elementari tipiche dei Paesi in via di sviluppo fi no 
ad un valore di 750.000 euro possono essere realizzati tramite organiz-
zazioni non governative titolari del programma generale di intervento 
di cooperazione, avvalendosi di personale di adeguata professionalità e 
di materiali locali. La stazione appaltante prevede e quota tali lavori nel 
progetto e nel bando di gara relativi all’intervento di cooperazione.”. 

 “Art. 347 (Aggiudicazione di lavori, servizi e forniture relativi agli 
interventi di cooperazione) 

 1. Gli accordi di attuazione stipulati con i Paesi benefi ciari per gli 
specifi ci interventi possono prevedere che alle procedure di affi damento 
dei contratti pubblici possano partecipare soggetti dei Paesi esteri che 
abbiano i requisiti per la qualifi cazione, economico-fi nanziari e tecnico-
professionali prescritti per gli operatori economici italiani, certifi cati 
secondo le normative vigenti in detti Paesi. 

 2. Gli accordi di attuazione possono altresì prevedere che, per i 
contratti pubblici appaltati nei Paesi benefi ciari, siano seguite le proce-
dure di aggiudicazione adottate nel Paese benefi ciario dalla Commis-
sione europea o dagli organismi internazionali di cui l’Italia è membro. 

 3. Nelle commissioni di aggiudicazione di contratti per i quali 
l’amministrazione italiana opera come stazione appaltante possono es-
sere nominati, come membri, tecnici italiani e stranieri non residenti in 
Italia, con adeguata e documentata competenza professionale.”. 

 “Art. 348 (Direzione dei lavori relativi agli interventi di coopera-
zione (art. 228, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. Il direttore dei lavori, se non presente costantemente sul sito 
della realizzazione, nomina obbligatoriamente assistenti di cantiere che 
seguano sul posto l’andamento dei lavori. Oltre alle funzioni esercitate 
secondo le disposizioni del presente regolamento, nei casi di somma 
urgenza il direttore dei lavori assume le decisioni necessarie per rimuo-
vere situazioni di pericolo e salvaguardare la funzionalità del lavoro an-
che in deroga alle prescrizioni di progetto e ne ordina contestualmente 
l’attuazione. Delle decisioni assunte e dei lavori ordinati riferisce con 
le relative motivazioni in apposita perizia da inviare con la massima 
tempestività al responsabile del procedimento per la ratifi ca del proprio 
operato. 

 2. Il direttore del lavori può curare l’accettazione dei materiali e 
la registrazione dell’andamento dei lavori in via informatica, anche a 
distanza, mediante il supporto di rilevazioni e misure degli ispettori di 
cantiere presenti in loco, fermo restando la sua responsabilità per quan-
to riguarda la rispondenza dell’opera al progetto, dell’osservanza del-
le disposizioni di esecuzione del progetto, della qualità dei materiali 
impiegati, nonché, per quanto riguarda gli elementi prefabbricati, della 
posa in opera.”. 

 “Art. 349 (Collaudo e verifi ca di conformità di lavori, servi-
zi e forniture relativi agli interventi di cooperazione (art. 229, D.P.R. 
n. 554/1999) 

 1. Il collaudo dei lavori disciplinati dal presente titolo deve essere 
espletato con le modalità previste nella parte II, titolo X, in quanto ap-
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plicabili, e deve essere concluso entro un anno dalla data di ultimazione 
dei lavori. Nelle commissioni di collaudo può essere nominato come 
membro un tecnico designato dal Paese benefi ciario. 

 2. Per i lavori, il responsabile del procedimento dispone, secondo 
la natura e la tipologia dei lavori, che il certifi cato di collaudo sia corre-
dato anche dai certifi cati di collaudo statico delle strutture, di sicurezza 
degli impianti e di conformità alle norme di sicurezza e di prevenzioni 
di incendi, che possono essere rilasciati da soggetti pubblici o privati, 
con competenza legalmente riconosciuta nel Paese benefi ciario. 

 3. La verifi ca di conformità di servizi e di forniture è espletata se-
condo le norme dettate dalla parte IV, titolo IV, in quanto applicabili. 
Nelle commissioni di collaudo può essere nominato un membro desi-
gnato dal Paese benefi ciario, fermo restando il numero complessivo dei 
membri previsto dalla vigente normativa.”. 

 “Art. 350 (Adeguamento dei prezzi per i contratti relativi agli inter-
venti di cooperazione (art. 230, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. Per lavori disciplinati dal presente titolo, l’adeguamento del 
prezzo contrattuale consiste nel prezzo dei lavori al netto del ribasso 
d’asta aumentato o diminuito di una percentuale da applicarsi nel caso 
in cui la dinamica dei prezzi del Paese benefi ciario, congiuntamente alle 
variazioni di cambio, rilevate, con le modalità di cui al comma 4, tra il 
31 dicembre dell’anno di presentazione dell’offerta ed il 31 dicembre 
dell’anno precedente la data di richiesta di verifi ca di una delle due parti 
contraenti, incidano in senso negativo o positivo in percentuale superio-
re al dieci per cento sul valore del contratto. Oltre tale limite l’esecutore 
può chiedere la risoluzione del contratto per eccessiva onerosità soprav-
venuta e null’altro pretendere in caso di prosecuzione delle opere. 

 2. L’incremento o il decremento per la quota parte eccedente il die-
ci per cento si applicano, una sola volta, all’importo dei lavori ancora da 
eseguire per ogni semestre intero previsto per l’ultimazione dei lavori 
stessi. 

 3. L’adeguamento del prezzo contrattuale non si applica per la par-
te dei lavori eseguita in ritardo rispetto ai termini contenuti nel crono-
programma dei lavori, se tale ritardo è imputabile all’esecutore. 

 4. L’incidenza della dinamica dei prezzi viene calcolata avva-
lendosi delle rilevazioni degli organismi a tal fi ne operanti nel Paese 
benefi ciario. Qualora nel Paese benefi ciario siano assenti strumenti di 
rilevazione uffi ciale della dinamica dei prezzi, la valutazione relativa ai 
singoli contratti è rimessa al responsabile del procedimento. 

 5. Ai lavori di cui al comma 1 non si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 133, commi I  -bis   e da 3 a 8, del codice. 

 6. Per l’adeguamento dei prezzi in relazione a servizi e forniture ad 
esecuzione continuata o periodica, si applica l’articolo 115 del codice.”. 

 “Art. 351 (Ambito di applicazione delle disposizioni in materia di 
lavori da eseguirsi presso le sedi estere del Ministero degli affari esteri) 

 1. Le disposizioni del presente titolo si applicano ai lavori eseguiti 
su immobili all’estero ad uso dell’amministrazione del Ministero degli 
affari esteri, fermo restando quanto previsto in materia dal decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, dalla legge 3 febbra-
io 1979, n. 34 e dal decreto legislativo 15 dicembre 2006, n. 307. 

 2. Per quanto non disposto dal presente titolo si applicano le dispo-
sizioni contenute nel codice e nel presente regolamento ad esclusione 
della parte II, titolo XI, e del titolo I della presente parte.”. 

 “Art. 352 (Progettazione dei lavori presso le sedi estere del Mini-
stero degli affari esteri (art. 226, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. I progetti preliminari, defi nitivi ed esecutivi, devono conformar-
si alla normativa ambientale, se di pari o maggiore livello di tutela, ur-
banistica e di sicurezza del Paese ove è situata la sede estera interessata 
dai lavori, secondo le modalità stabilite al comma 4. Il responsabile del 
procedimento, qualora vi siano particolari ragioni di urgenza, ovvero in 
relazione alla semplicità tecnica, alla ripetitività degli interventi, alla di-
sponibilità di studi preliminari di fattibilità, può disporre che sia redatto 
immediatamente il progetto esecutivo. 

 2. La stima e l’analisi dei prezzi sono formulate, con riguardo ai 
prezzi correnti dello Stato sul cui territorio è eseguito l’intervento. 

 3. Quando le componenti del progetto devono essere reperite su 
un mercato diverso da quello della sede estera interessata dai lavori, 
l’analisi dei prezzi va riferita ai mercati nei quali dette componenti sono 
disponibili. 

 4. Il responsabile del procedimento in sede di documento prelimi-
nare alla progettazione di cui all’articolo 15 stabilisce l’ambito normati-

vo di riferimento dell’intervento, specifi cando altresì le eventuali cause 
di interferenza tra la normativa tecnica italiana e quella in vigore presso 
il Paese della sede estera interessata dai lavori. 

 5. Qualora nell’affi damento dei lavori e dei relativi servizi di cui 
all’articolo 252 si utilizzino per la scelta del contraente procedure locali 
diverse rispetto alle procedure previste dalla normativa italiana, il do-
cumento preliminare alla progettazione, redatto anche mediante il sup-
porto esterno ai sensi dell’articolo 90, comma 6, del codice, è integrato 
dal provvedimento di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 
15 dicembre 2006, n. 307, adottato dal titolare dell’uffi cio. 

 6. Resta ferma la disciplina di cui all’articolo 80 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modi-
fi cazioni, inerente al parere consultivo della commissione per gli im-
mobili adibiti ad uso dell’amministrazione degli affari esteri di cui il 
responsabile del procedimento dovrà tenere conto nelle procedure di 
cui al comma 7. 

 7. Il responsabile del procedimento propone in sede di esame dei 
progetti preliminari e defi nitivi il ricorso a procedure analoghe alla con-
ferenza dei servizi, anche direttamente presso la sede estera interessata 
dai lavori. I costi connessi alla organizzazione e partecipazione ai lavori 
della conferenza sono inclusi nel quadro economico dell’intervento di 
cui all’articolo 16. 

 8. Il progettista dei lavori disciplinati dal presente titolo dichiara, 
al momento della consegna degli elaborati alla stazione appaltante, il 
rispetto, nelle scelte progettuali effettuate, delle normative adottate.”. 

 “Art. 353 (Misure organizzative per la gestione ed esecuzione dei 
lavori presso le sedi estere del Ministero degli affari esteri (art. 227, 
D.P.R. n. 554/1999) 

  1. Per i singoli interventi è nominato un responsabile del procedi-
mento, ai sensi dell’articolo 10 del codice, che assicura costantemente, 
direttamente, o anche a mezzo di un tecnico di supporto, la presenza 
presso la sede estera interessata dai lavori e che:  

   a)   redige il documento preliminare alla progettazione; 
   b)   controlla i livelli prestazionali di qualità e di prezzo; 
   c)   segnala all’amministrazione inadempimenti, ritardi ed altre 

anomalie riscontrate nella realizzazione dell’intervento; la segnalazio-
ne avviene per il tramite del Capo missione qualora il responsabile del 
procedimento sia in servizio presso la sede estera; 

   d)   assume i provvedimenti di urgenza, salva ratifi ca dell’ammini-
strazione centrale; 

   e)   ratifi ca i provvedimenti di somma urgenza eventualmente assun-
ti dal direttore dei lavori e promuove l’adozione della relativa variante 
di progetto; 

   f)   propone il riconoscimento delle variazioni di prezzo con i criteri 
di cui all’articolo 356; 

   g)   autorizza il subappalto con i criteri di cui all’articolo 118 del 
codice, in quanto applicabili; 

   h)   esercita, compatibilmente con la presente disposizione, le al-
tre funzioni previste dal presente regolamento per il responsabile del 
procedimento. 

 2. Può essere nominato un solo responsabile del procedimento per 
più interventi. 

 3. Per le gare d’appalto di lavori, al di fuori del territorio dell’Unio-
ne europea, il responsabile del procedimento può prevedere la parteci-
pazione oltre che dei soggetti qualifi cati ai sensi della parte II, titolo III, 
anche dagli operatori economici locali previa acquisizione di motivato 
parere, per ogni singolo concorrente, sulla struttura organizzativa, soli-
dità economica, dotazione tecnica ed affi dabilità esecutiva da parte del 
tecnico di fi ducia del consolato competente presso la sede estera inte-
ressata dai lavori, ovvero dello stesso responsabile del procedimento. 

 4. Per le opere di cui all’articolo 17, comma 2, del codice, segna-
late dalla sede estera e confermate dall’Organo centrale per la sicurezza 
presso il Ministero degli affari esteri, per l’esecuzione di lavori, anche 
in variante, il responsabile del procedimento può disporre interventi di 
affi damento diretto ad operatori economici abilitati ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, del codice di lavori nel limite di euro 200.000, previa 
autorizzazione dell’amministrazione centrale. 

 5. Nel caso ricorrano esigenze derivanti da sopravvenute disposi-
zioni legislative e regolamentari in uso presso i Paesi esteri ove ricor-
re l’intervento, successive alla stipula del contratto, il responsabile del 
procedimento promuove la predisposizione di apposita variante ai sensi 
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dell’articolo 132, comma 1, del codice. L’approvazione di tale tipologia 
di variante è demandata ai competenti organi del Ministero degli affari 
esteri su parere del responsabile del procedimento.”. 

 “Art. 354 (Direzione dei lavori presso le sedi estere del Ministero 
degli affari esteri (art. 228, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. Il direttore dei lavori nomina obbligatoriamente assistenti di can-
tiere che seguano sul posto l’andamento globale dei lavori. Oltre alle 
funzioni esercitate secondo le disposizioni del presente regolamento, 
nei casi di somma urgenza il direttore dei lavori assume le decisioni 
necessarie per rimuovere situazioni di pericolo e salvaguardare la fun-
zionalità del lavoro anche in deroga alle prescrizioni di progetto e ne 
ordina contestualmente l’attuazione. Delle decisioni assunte e dei lavori 
ordinati riferisce con le relative motivazioni in apposita perizia da invia-
re con la massima tempestività al responsabile del procedimento per la 
ratifi ca del proprio operato. 

 2. Nel caso di lavori al di fuori del territorio dell’Unione europea, 
il direttore del lavori può curare l’accettazione dei materiali e la regi-
strazione dell’andamento dei lavori in via informatica, anche a distanza, 
mediante il supporto di rilevazioni e misure degli assistenti di cantiere 
presenti in loco, fatta eccezione per le operazioni di cui all’articolo 3, 
comma 2, della legge 5 novembre 1971, n. 1086.”. 

 “Art. 355 (Collaudo dei lavori presso le sedi estere del Ministero 
degli affari esteri (art. 229, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. Il collaudo dei lavori disciplinati dal presente titolo deve essere 
espletato con le modalità previste nel presente regolamento, in quanto 
applicabili, e deve essere concluso entro un anno dalla data di ultima-
zione dei lavori. 

 2. Il responsabile del procedimento dispone, secondo la natura e la 
tipologia dei lavori, che il certifi cato di collaudo sia corredato anche dai 
certifi cati di collaudo statico delle strutture, di sicurezza degli impianti 
e di conformità alle norme di sicurezza e di prevenzioni di incendi, che 
possono essere rilasciati da soggetti pubblici o privati, con competenza 
legalmente riconosciuta nello Stato estero interessato dai lavori.”. 

 “Art. 356 (Adeguamento dei prezzi per i lavori presso le sedi estere 
del Ministero degli affari esteri (art. 230, D.P.R. n. 554/1999) 

 1. Per i lavori disciplinati dal presente titolo, al di fuori del territo-
rio dell’Unione europea, il prezzo chiuso consiste nel prezzo dei lavori 
al netto del ribasso d’asta aumentato di una percentuale da applicarsi nel 
caso in cui la dinamica dei prezzi presso la sede estera interessata dai 
lavori, congiuntamente alle variazioni di cambio, incidano in senso ne-
gativo in percentuale superiore al dieci per cento sul valore del contrat-
to. Oltre tali limiti, l’esecutore può chiedere la risoluzione del contratto 
per eccessiva onerosità sopravvenuta e null’altro pretendere in caso di 
prosecuzione delle opere. 

 2. L’incremento per la quota parte eccedente il dieci per cento si ap-
plica all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni semestre intero 
previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. 

 3. Il prezzo chiuso non si applica per la parte dei lavori eseguita in 
ritardo rispetto ai termini contenuti nel cronoprogramma dei lavori, se 
tale ritardo è imputabile all’esecutore. 

 4. L’incidenza della dinamica dei prezzi viene calcolata avvalen-
dosi delle rilevazioni degli organismi a tal fi ne operanti presso la sede 
estera interessata dai lavori. Qualora nello Stato di attuazione dell’inter-
vento siano assenti strumenti di rilevazione uffi ciale della dinamica dei 
prezzi, la valutazione relativa ai singoli contratti è rimessa al responsa-
bile del procedimento. 

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 133, commi 1  -bis   e da 3 a 8, 
del codice si applicano unicamente ai lavori nel territorio dell’Unione 
europea con le modalità di rilevamento di cui al comma 4 del presente 
articolo. Per tali lavori non si applicano le disposizioni di cui ai commi 
1, 2 e 3 del presente articolo.”. 

  - Si riportano gli articoli 182, 183, 184, e 185 del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE):  

 “Art. 182 (Campo di applicazione (art. 17, d.lgs. n. 190/2002) 
 1. La presente sezione, in attuazione dell’articolo 1, comma 2, della 

legge 21 dicembre 2001, n. 443, disciplina la procedura per la valutazio-
ne di impatto ambientale e l’autorizzazione integrata ambientale, limita-
tamente alle infrastrutture e agli insediamenti produttivi soggetti a tale 
procedura a norma delle disposizioni vigenti relative alla VIA statale, 
nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 2 della direttiva 85/337/
CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, come modifi cata dalla direttiva 
97/11/CE del Consiglio, del 3 marzo 1997. 

 2. Il procedimento di valutazione di impatto ambientale è obbli-
gatorio e vincolante per tutte le opere ad esso soggette a norma delle 
vigenti disposizioni ed è concluso, secondo le previsioni della presente 
sezione; il permesso di costruire non può essere rilasciato se non è con-
cluso il procedimento di valutazione di impatto ambientale. 

 3. Sono esclusi dalla procedura di valutazione di impatto ambien-
tale gli interventi destinati alla difesa nazionale in vista di un pericolo 
imminente ovvero in seguito a calamità per le quali sia stato dichiarato 
lo stato di emergenza ai sensi dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 
1992, n. 225. I provvedimenti di esclusione sono emanati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri in-
teressati, nel rispetto delle norme vigenti che garantiscono il diritto alla 
informazione sull’intervento e sulla eventuale deroga. 

 4. Per le infrastrutture e insediamenti produttivi soggetti a scree-
ning o valutazione di impatto ambientale regionale, il provvedimento 
di compatibilità ambientale è emesso dal CIPE, previa valutazione da 
esprimersi dalle regioni nei modi e tempi previsti dall’articolo 165. 

 5. L’autorizzazione ambientale integrata, per gli insediamenti pro-
duttivi, è regolata dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, quanto 
a presupposti e procedimento.”. 

 “Art. 183 (Procedure (art. 18, d.lgs. n. 190/2002; art. 2, d.lgs. 
n. 189/2005) 

  1. L’istruttoria sui progetti relativi alle opere di cui all’art. 182, 
comma 1, è eseguita al fi ne di individuare, descrivere e valutare, in 
modo appropriato, per ciascun caso particolare, gli effetti diretti e indi-
retti di un progetto sui seguenti fattori:  

 l’uomo, la fauna e la fl ora; il suolo, l’acqua, l’aria, il clima e il 
paesaggio; i beni materiali e il patrimonio culturale; l’interazione tra i 
predetti fattori. Per quanto non previsto dal presente codice e dall’alle-
gato tecnico trovano applicazione le norme del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377. 

 2. Il soggetto proponente predispone a proprie spese lo studio di 
impatto ambientale. Lo studio di impatto ambientale è redatto secon-
do le direttive comunitarie in materia e le norme dell’allegato tecnico 
di cui all’allegato XXI. In ogni caso esso deve almeno comprendere: 
una descrizione del progetto con informazioni relative alla sua ubica-
zione, concezione e dimensioni; una descrizione delle misure previste 
per evitare, ridurre e possibilmente compensare rilevanti effetti nega-
tivi; i dati necessari per individuare e valutare principali effetti che il 
progetto può avere sull’ambiente; una descrizione sommaria delle prin-
cipali alternative prese in esame dal committente con indicazione delle 
principali ragioni della scelta sotto il profi lo dell’impatto ambientale; 
dati, analisi e informazioni relative al progetto stesso, alla utilizzazio-
ne delle risorse naturali, alla emissione di inquinanti, alla creazione di 
sostanze nocive e allo smaltimento dei rifi uti. Il soggetto aggiudicatore 
deve redigere una relazione sui metodi di previsione utilizzati per la 
valutazione dell’impatto ambientale e delle misure previste per evitare, 
ridurre ed eventualmente compensare effetti negativi rilevanti del pro-
getto sull’ambiente, nonché consegnare un riassunto non tecnico delle 
informazioni trasmesse e indicare le eventuali diffi coltà riscontrate. Lo 
studio di impatto ambientale di un lotto di infrastruttura deve contenere 
elementi di massima che diano informazioni sull’impatto ambientale 
determinato dalla realizzazione degli altri lotti secondo le scelte seguite 
nel progetto presentato. 

 3. Il progetto comprendente lo studio di impatto ambientale, re-
lativo ad una delle opere di cui all’articolo 182, comma 1, è trasmesso 
dal soggetto proponente al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio. 

 4. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio tiene conto, 
ai fi ni delle valutazioni di propria competenza, delle eventuali osserva-
zioni ad esso rimesse dai soggetti pubblici e dai privati interessati, nel 
termine di trenta giorni dalla data di presentazione della documentazio-
ne da parte del soggetto aggiudicatore o dell’autorità proponente. 

 5. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e, per le 
opere incidenti su aree sottoposte a vincolo di tutela culturale o paesag-
gistica, il Ministro per i beni e le attività culturali, decorsi novanta giorni 
dalla data di presentazione della documentazione da parte del soggetto 
aggiudicatore o dell’autorità proponente, provvedono ad emettere la 
valutazione sulla compatibilità ambientale dell’opera, comunicandola 
alle regioni interessate e al Ministro delle infrastrutture nonché, per le 
opere di cui all’articolo 179, anche al Ministro delle attività produttive. 
Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio a tale fi ne si avvale 
della commissione prevista dall’articolo 184. 
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 6. Il provvedimento di compatibilità ambientale è adottato dal 
CIPE, contestualmente all’approvazione del progetto preliminare. In 
caso di motivato dissenso del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio o del Ministro per i beni e le attività culturali, l’adozione del 
provvedimento di compatibilità ambientale è demandata al Consiglio 
dei Ministri, che vi provvede nella prima riunione utile successiva. 
Sul progetto defi nitivo si procede alla verifi ca di ottemperanza ai sensi 
dell’articolo 185, comma 4.”. 

 “Art. 184 (Contenuto della valutazione di impatto ambientale 
(art. 19, d.lgs. n. 190/2002) 

 1. La valutazione di impatto ambientale individua gli effetti diretti 
e indiretti di un progetto e delle sue principali alternative, compresa 
l’alternativa zero, sull’uomo, sulla fauna, sulla fl ora, sul suolo, sulle 
acque di superfi cie e sotterranee, sull’aria, sul clima, sul paesaggio e 
sull’interazione fra detti fattori, nonché sui beni materiali e sul patrimo-
nio culturale, sociale e ambientale e valuta inoltre le condizioni per la 
realizzazione e l’esercizio delle opere e degli impianti. 

 2. abrogato 
 3. abrogato.”. 
 “Art. 185 (Compiti della commissione speciale VIA (art. 20, d.lgs. 

n. 190/2002; art. 2, d.lgs. n. 189/2005) 
 1. La commissione provvede all’istruttoria tecnica di cui all’arti-

colo 184 e, entro sessanta giorni dalla presentazione del progetto da 
parte del soggetto proponente, esprime il proprio parere sul progetto 
assoggettato alla valutazione dell’impatto ambientale. 

 2. Ove la commissione verifi chi l’incompletezza della documen-
tazione presentata, il termine indicato al comma 1 è differito di trenta 
giorni per le necessarie integrazioni. 

 3. Le integrazioni sono richieste entro trenta giorni dall’apertura 
della procedura; nel caso in cui il soggetto aggiudicatore non abbia 
provveduto alle richieste integrazioni entro i trenta giorni successivi, il 
parere si ritiene negativo. 

  4. La commissione:  
   a)   comunica ali Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, 

entro trenta giorni dalla data di presentazione del progetto defi nitivo 
da parte del soggetto proponente, eventuali difformità tra questo e il 
progetto preliminare; 

   b)   esprime al predetto Ministero, entro sessanta giorni da tale 
presentazione, il proprio parere sulla ottemperanza del progetto defi -
nitivo alle prescrizioni del provvedimento di compatibilità ambientale 
e sull’esatto adempimento dei contenuti e delle prescrizioni di cui al 
decreto di compatibilità ambientale. 

 5. Qualora il progetto defi nitivo sia diverso da quello preliminare, 
la commissione riferisce al Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio il quale, ove ritenga, previa valutazione della commissione stes-
sa, che la differenza tra il progetto preliminare e quello defi nitivo com-
porti una signifi cativa modifi cazione dell’impatto globale del progetto 
sull’ambiente, dispone, nei trenta giorni dalla comunicazione fatta dal 
soggetto aggiudicatore, concessionario o contraente generale, l’aggior-
namento dello studio di impatto ambientale e la nuova pubblicazione 
dello stesso, anche ai fi ni dell’eventuale invio di osservazioni da parte 
dei soggetti pubblici e privati interessati. 

 L’aggiornamento dello studio di impatto ambientale può riguardare 
la sola parte di progetto interessato alla variazione. In caso di mancato 
adempimento dei contenuti e delle prescrizioni di cui al provvedimento 
di compatibilità ambientale, il citato Ministro, previa diffi da a regolariz-
zare, fa dare notizia dell’inottemperanza in sede di Conferenza di servi-
zi, al fi ne dell’eventuale rinnovo dell’istruttoria. 

 6. Qualora si riscontrino violazioni degli impegni presi ovvero 
modifi che del progetto che comportino signifi cative variazioni dell’im-
patto ambientale, la commissione riferisce al Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio, il quale ordina al soggetto gestore di adeguare 
l’opera e, se necessario, richiede al CIPE la sospensione dei lavori e il 
ripristino della situazione ambientale a spese del responsabile, nonché 
l’adozione dei provvedimenti cautelari di cui agli articoli 8 e 9 della 
legge 8 luglio 1986, n. 349. 

 7. Ai fi ni delle verifi che di cui al comma 6, prima dell’inizio dei la-
vori è comunicata al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
la relativa data ed è trasmesso allo stesso Ministero il progetto esecutivo 
composto dai documenti previsti dagli articoli 19 e seguenti dell’alle-
gato tecnico recato dall’allegato XXI, ivi compresa l’attestazione di cui 
all’articolo 20, comma 4. Al predetto Ministero sono anche tempesti-
vamente trasmesse eventuali varianti progettuali, ivi comprese quelle 
derivanti dalle attività di verifi ca di cui all’articolo 166 e agli articoli 

20 e seguenti del relativo allegato tecnico recato dall’allegato XXI. La 
commissione, su richiesta dei soggetti esecutori dell’opera, può fornire 
le proprie indicazioni sulla interpretazione e applicazione del provvedi-
mento di compatibilità ambientale. 

 8. I commi 4 e 5 non si applicano al caso di VIA espressa su pro-
getti defi nitivi, fermo restando il potere di impartire prescrizioni con il 
provvedimento di compatibilità ambientale.”. 

  Note all’art. 217  
 -L’articolo 344 della legge 20 marzo 1865, n. 2248 (Legge sui la-

vori pubblici (All.   F)  , 
 già abrogato dalla lettera   a)  , comma 1, dell’art. 358 del decreto 

del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di 
esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»), resta abrogato 
ai sensi del presente decreto legislativo. 

 -L’articolo 11 del Regio decreto 18 novembre 1923 n. 2440 (Nuove 
disposizioni sull’amministrazione del patrimonio e sulla contabilità ge-
nerale dello Stato) è abrogato dal presente decreto legislativo. 

 - L’articolo 120 del Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 (Regola-
mento per l’amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale 
dello Stato) è abrogato dal presente decreto legislativo. 

 - I commi da 1 a 5 dell’articolo 1 (Delega al Governo in materia di 
infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per 
il rilancio delle attività produttive) della legge 21 dicembre 2001, n. 443 
(Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produt-
tivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive), 
sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, abrogato dal pre-
sente decreto legislativo, recava: “Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE”. 

 -L’articolo 1  -octies   del decreto-legge 12 maggio 2006, n. 173, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2006, n. 228, abrogato 
dal presente decreto legislativo, recava: “Modifi che al decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163”. 

 -L’articolo 1, comma 909, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge fi nanziaria 2007) è abrogato dal presente decreto legislativo. 

 -Il decreto legislativo 26 gennaio 2007, n. 6, abrogato dal presente 
decreto legislativo, recava: “Disposizioni correttive ed integrative del 
D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, recante il codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE, a norma dell’articolo 25, comma 3, della L. 18 aprile 
2005, n. 62 (Legge comunitaria 2004)”. 

 -Il decreto legislativo 31 luglio 2007, n. 113, abrogato dal presente 
decreto legislativo, recava: “Ulteriori disposizioni correttive e integra-
tive del D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, recante il Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, a norma dell’articolo 25, 
comma 3, della L. 18 aprile 2005, n. 62.”. 

 - Il comma 2, lettera   s)  , n. 2 e n. 3, dell’ articolo 1 (Delega al Gover-
no per il riassetto e la riforma della normativa in materia di tutela della 
salute e della sicurezza sul lavoro) e l’articolo 8 che recava: “Modifi che 
all’articolo 86 del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163”, della legge 3 agosto 2007, n. 123 (Misure in tema di tutela della 
salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il riassetto 
e la riforma della normativa in materia), sono abrogati dal presente de-
creto legislativo. 

 - Il decreto legislativo 11 settembre 2008, n. 152, abrogato dal 
presente decreto legislativo, recava: “Ulteriori disposizioni correttive e 
integrative del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante il Co-
dice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, a norma 
dell’articolo 25, comma 3, della legge 18 aprile 2005, n. 62”. 

 - L’articolo 23 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 (Mi-
sure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa 
e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale), 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, abro-
gato dal presente decreto legislativo, recava: “Detassazione dei micro-
progetti di arredo urbano o di interesse locale operati dalla società civile 
nello spirito della sussidiarietà”. 

 - I commi 1  -sexies   e 1  -quinquiesdecies  , lett.   b)  , dell’articolo 29 
(Concessioni aeroportuali), del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207 
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(Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni fi -
nanziarie urgenti), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbra-
io 2009, n. 14, sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il comma 9, dell’articolo 2 (Apprestamento urgente di abitazioni), 
del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39 (Interventi urgenti in favore delle 
popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese 
di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è abrogato dal 
presente decreto legislativo. 

 - Il comma 4  -bis  , dell’articolo 4 (Interventi urgenti per le reti 
dell’energia) e l’articolo 4  -quater  , che recava: “Misure per la sempli-
fi cazione in materia di contratti pubblici”, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini e della 
partecipazione italiana a missioni internazionali), convertito con modifi -
cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 (Provvedimenti anticrisi, non-
ché proroga di termini), sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il comma 16, dell’articolo 2, della legge 15 luglio 2009, n. 94 
(Disposizioni in materia di sicurezza pubblica), è abrogato dal presente 
decreto legislativo. 

 - L’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135 (Dispo-
sizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e per l’esecuzione 
di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, abrogato dal 
presente decreto legislativo, recava: “Modifi che al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, recante codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture - Adeguamento alla sentenza della Corte di 
Giustizia CE del 19 maggio 2009, resa nella causa C-538/07”. 

  - Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14, del decreto 
legislativo 20 marzo 2010, n. 53 (Attuazione della direttiva 2007/66/CE 
che modifi ca le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE per quanto riguar-
da il miglioramento dell’effi cacia delle procedure di ricorso in materia 
d’aggiudicazione degli appalti pubblici), abrogati dal presente decreto 
legislativo, recavano:  

 “Art. 1. Termine dilatorio per la stipulazione del contratto (artico-
lo 44, comma 3, lettere   b)   ed   e)  , legge n. 88/2009; articoli 2  -bis   e 2  -ter  , 
lettera   b)  , direttiva 89/665/CEE e articoli 2  -bis   e 2  -ter  , lettera   b)  , diretti-
va 92/13/CEE, come modifi cati dalla direttiva 2007/66/CE)” 

 ”Art. 2. Comunicazione dell’aggiudicazione defi nitiva (articolo 44, 
comma 3, lettere   b)   ed   e)  , legge n. 88/2009; articoli 2  -bis  , 2  -quater  , 
2  -septies  , paragrafo 1, lettera   a)  , secondo trattino, direttiva 89/665/CEE 
e articoli 2  -bis  , 2  -quater  , 2  -septies  , paragrafo 1, lettera   a)  , secondo trat-
tino, direttiva 92/13/CEE come modifi cati dalla direttiva 2007/66/CE)” 

 ”Art. 3. Avviso volontario per la trasparenza preventiva (artico-
lo 44, comma 1, lettera   h)  , legge n. 88/2009; articolo 3  -bis  , direttiva 
89/665/CEE e articolo 3  -bis  , direttiva 92/13/CEE, come modifi cati dalla 
direttiva 2007/66/CE)” 

 ”Art. 4. Misure di incentivazione dell’accordo bonario (artico-
lo 44, comma 3, lettera   m)  , n. 1, legge n. 88/2009)” 

 “Art. 5. Disposizioni razionalizzatrici dell’arbitrato (articolo 44, 
comma 3, lettera   m)  , numeri 2, 3, 4, 5, legge n. 88/2009)” 

 “Art. 6. Informativa in ordine all’intento di proporre ricorso giu-
risdizionale (articolo 44, comma 3, lettere   b)   e   d)  , legge n. 88/2009; 
articolo 1, paragrafo 4, direttiva 89/665/CEE e articolo 1, paragrafo 4, 
direttiva 92/13/CEE come modifi cati dalla direttiva 2007/66/CE)” 

 ”Art. 7. Giurisdizione” 
 “Art. 8. Tutela processuale (articolo 44, comma 3, lettere   a)  ,   b)  , 

  c)  ,   f)  ,   g)  , legge n. 88/2009; articolo 2, paragrafi  3 e 4, articolo 2  -quater  , 
direttiva 89/665/CEE, articolo 2, paragrafi  3 e 3  -bis  , e articolo 2  -quater  , 
direttiva 92/13/CEE come modifi cati dalla direttiva 2007/66/CE)” 

 “Art. 9. Ineffi cacia del contratto in caso di gravi violazioni (arti-
colo 44, comma 1, lettera   f)   e lettera   h)  , legge n. 88/2009; articoli 2, 
paragrafi  6 e 7, 2  -quinquies  , 2  -sexies  , 3  -bis  , direttiva 89/665/CEE e arti-
coli 2, paragrafi  1 e 6, 2  -quinquies  , 2  -sexies  , 3  -bis  , direttiva 92/13/CEE, 
come modifi cati dalla direttiva 2007/66/CE; 23° considerando, direttiva 
2007/66/CE)” 

 “Art. 10. Ineffi cacia del contratto negli altri casi (articolo 44, com-
ma 1, lettera   f)   e lettera   h)  , legge n. 88/2009; articoli 2, paragrafi  6 e 7, 
2  -quinquies  , 2  -sexies  , 3  -bis  , direttiva 89/665/CEE e articoli 2, paragrafi  
1 e 6, 2  -quinquies  , 2  -sexies  , 3  -bis  , direttiva 92/13/CEE, come modifi cati 
dalla direttiva 2007/66/CE; 23° considerando, direttiva 2007/66/CE)” 

 “Art. 11. Sanzioni alternative (articolo 44, comma 1, lettera   f)   e 
lettera   h)  , legge n. 88/2009; articoli 2, paragrafi  6 e 7, 2  -quinquies  , 2  -se-

xies  , 3  -bis  , direttiva 89/665/CEE e articoli 2, paragrafi  1 e 6, 2  -quin-
quies  , 2  -sexies  , 3  -bis  , direttiva 92/13/CEE, come modifi cati dalla diret-
tiva 2007/66/CE; 23° considerando, direttiva 2007/66/CE)” 

 “Art. 12. Tutela in forma specifi ca e per equivalente” 
 “Art. 13. Modifi che alla disciplina processuale per le infrastruttu-

re strategiche (articolo 4, comma 3, lettera   h)  , legge delega; articolo 2, 
paragrafo 7, direttiva 89/665/CEE e articolo 2, paragrafo 6, direttiva 
92/13/CEE, come modifi cati dalla direttiva 2007/66/CE)” 

 ”Art. 14. Obblighi di comunicazione e di informazione alla Com-
missione dell’Unione europea (articolo 44, comma 3, lettera   l)   legge 
n. 88/2009; articoli 3 e 4, direttiva 89/665/CEE e articoli 8 e 12 direttiva 
92/13/CEE, come modifi cati dalla direttiva 2007/66/CE)”. 

 - Il presente decreto legislativo abroga il decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed 
attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codi-
ce dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»), con effetto: 1) dalla data 
di entrata in vigore degli atti attuativi del presente decreto legislativo, i 
quali operano la ricognizione delle disposizioni del predetto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 da esse sostituite; 2) dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo: la Parte I (DI-
SPOSIZIONI COMUNI); la Parte II (CONTRATTI PUBBLICI RELA-
TIVI A LAVORI NEI SETTORI ORDINARI), Titolo I (Organi del pro-
cedimento e programmazione), capo II (Programmazione dei lavori); la 
Parte II (CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SET-
TORI ORDINARI), Titolo II (Progettazione e verifi ca del progetto), 
capo II (Verifi ca del progetto (artt. 46, 47, 48 e 49, D.P.R. n. 554/1999); 
la Parte II (CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SET-
TORI ORDINARI), Titoli IV (Modalità tecniche e procedurali per la 
qualifi cazione dei contraenti generali) e V (Sistemi di realizzazione dei 
lavori e selezione delle offerte), VI (Garanzie e sistema di garanzia glo-
bale di esecuzione),VII (Il contratto),VIII (Esecuzione dei lavori); la 
Parte II (CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI NEI SET-
TORI ORDINARI), Titolo IX (Contabilità dei lavori) Capo III (Norme 
generali per la tenuta della contabilità); parte II (CONTRATTI PUB-
BLICI RELATIVI A LAVORI NEI SETTORI ORDINARI), Titolo XI 
(Lavori riguardanti i beni del patrimonio culturale), Capo III (Esecuzio-
ne e collaudo dei lavori riguardanti i beni del patrimonio culturale), ad 
esclusione dell’articolo 251 (Collaudo dei lavori riguardanti i beni del 
patrimonio culturale (art. 224, D.P.R. n. 554/1999); la Parte III (CON-
TRATTI PUBBLICI RELATIVI A SERVIZI ATTINENTI ALL’AR-
CHITETTURA E ALL’INGEGNERIA NEI SETTORI ORDINARI) 
ad esclusione degli articoli 254 (Requisiti delle società di ingegneria 
(art. 53, D.P.R. n. 554/1999), 255 (Requisiti delle società di professio-
nisti (art. 54, D.P.R. n. 554/1999) e 256 (Requisiti dei consorzi stabili 
di società di professionisti e di società di ingegneria); le Parti IV (CON-
TRATTI PUBBLICI RELATIVI A FORNITURE E ALTRI SERVIZI 
NEI SETTORI ORDINARI), V (CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI 
A LAVORI, SERVIZI E FORNITURE NEI SETTORI SPECIALI) e 
VII (DISPOSIZIONI TRANSITORIE E ABROGAZIONI), nonché gli 
allegati e le parti di allegati ivi richiamati. 

 - L’ articolo 4 (Costruzione delle opere pubbliche), del decreto-
legge 15 maggio 2011, n. 70 (Semestre Europeo - Prime disposizio-
ni urgenti per l’economia), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, con esclusione dei commi 13 e 14, è abrogato dal 
presente decreto legislativo. 

 - L’ articolo 23 (Riduzione dei costi di funzionamento delle Autori-
tà di Governo, del CNEL, delle Autorità indipendenti e delle Province), 
commi 4 e 5, l’articolo 41 (Misure per le opere di interesse strategico), 
commi 1, 2, 5  -bis   e 5  -ter  , l’ articolo 42 (Misure per l’attrazione di capi-
tali privati), commi 1, 2, 3, 4 e 5 e l’articolo 44 (Disposizioni in materia 
di appalti pubblici), commi 1, lett.   a)  , 2, 5, 6, 7, 8 e 9 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità 
e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono abrogati dal presente decreto 
legislativo. 

 - Il comma 7 dell’articolo 2 (Documento pluriennale di pianifi -
cazione) del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 (Attuazione 
dell’articolo 30, comma 9, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, in materia di valutazione degli investimenti relativi ad 
opere pubbliche), è abrogato dal presente decreto legislativo. 

 - Gli articoli 41 (Emissioni di obbligazioni e di titoli di debito da 
parte delle società di progetto - project bond), 42 (Alleggerimento e 
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integrazione della disciplina del promotore per le infrastrutture strate-
giche), 44 (Contratto di disponibilità), 46 (Disposizioni attuative del 
dialogo competitivo), 50 (Disposizioni in materia di concessioni di co-
struzione e gestione di opere pubbliche), 51 (Disposizioni in materia di 
affi damento a terzi nelle concessioni), 52 (Semplifi cazione nella reda-
zione e accelerazione dell’approvazione dei progetti), 55 (Affi damento 
concessioni relative a infrastrutture strategiche sulla base anche del pro-
getto defi nitivo), comma 1 e 59  -bis   (Sostituzione dell’articolo 153 del 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163), del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo 
sviluppo delle infrastrutture e la competitività), convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono abrogati dal presente 
decreto legislativo. 

 - I commi 1, 3 e 4, dell’articolo 20 (Modifi che al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163), del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Dispo-
sizioni urgenti in materia di semplifi cazione e di sviluppo), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, sono abrogati dal 
presente decreto legislativo. 

 - Il comma 2  -bis   dell’articolo 8 (Dati in tema di acquisizioni di 
beni e servizi), l’articolo 11 (Mercato elettronico della pubblica am-
ministrazione) e l’articolo 12 (Aggiudicazione di appalti con il criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa) del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52 (Disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spe-
sa pubblica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il comma 5  -ter   dell’articolo 4 (Ricostruzione e funzionalità degli 
edifi ci e dei servizi pubblici nonché interventi sui beni del patrimonio 
artistico e culturale), del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74 (Interventi 
urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che han-
no interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012), converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122, è abrogato dal 
presente decreto legislativo. 

 - Il comma 2 dell’articolo 3 (Conferenza di servizi preliminare e 
requisiti per la predisposizione degli studi di fattibilità nella fi nanza 
di progetto), l’articolo 4  -bis   (Contratto di disponibilità) e il comma 2, 
dell’articolo 33 (Revisione della legge fallimentare per favorire la conti-
nuità aziendale), del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83 (Misure urgen-
ti per la crescita del Paese), convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - I commi 2, 2  -bis   e 4, dell’articolo 1 (Riduzione della spesa per 
l’acquisto di beni e servizi e trasparenza delle procedure) del decreto 
legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cit-
tadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario), sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il comma 1, dell’articolo 6 (Disposizioni in materia di edilizia sa-
nitaria, di controlli e prevenzione incendi nelle strutture sanitarie, non-
ché di ospedali psichiatrici giudiziari), del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158 (Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese 
mediante un più alto livello di tutela della salute), convertito con modi-
fi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, è abrogato dal presente 
decreto legislativo. 

 - L’articolo 28, del decreto legislativo 19 settembre 2012, n. 169 
(Ulteriori modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 13 agosto 
2010, n. 141, recante attuazione della direttiva 2008/48/CE, relativa ai 
contratti di credito ai consumatori, nonché modifi che del titolo V del 
testo unico bancario in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel 
settore fi nanziario, degli agenti in attività fi nanziaria e dei mediatori cre-
ditizi), abrogato dal presente decreto legislativo, recava “Modifi che al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163”. 

 - Il comma 3 dell’articolo 6 (Trasmissione di documenti per via te-
lematica, contratti della pubblica amministrazione e conservazione degli 
atti notarili), i commi 3  -bis  , 3  -ter   e 4  -bis   dell’articolo 33 (Disposizioni 
per incentivare la realizzazione di nuove infrastrutture), l’articolo 33  -
bis   (Requisito della cifra d’affari realizzata), l’articolo 33  -quater   (Di-
sposizioni in materia di svincolo delle garanzie di buona esecuzione), 
il comma 4 dell’articolo 34 (Misure urgenti per le attività produttive, 
le infrastrutture e i trasporti locali, la valorizzazione dei beni culturali 
ed i comuni), e il comma 5  -bis   dell’articolo 36 (Misure in materia di 
confi di, strumenti di fi nanziamento e reti d’impresa), del decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Pae-
se), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - I commi 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25 e 58, dell’articolo 1 (Dispo-
sizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’ille-
galità nella pubblica amministrazione), della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzio-
ne e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) e i commi 4, 5 e 6, 
dell’articolo 4 (Misure per la salvaguardia e la gestione delle dotazioni 
territoriali di standard previste nell’ambito degli strumenti urbanistici 
attuativi dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444), della legge 
14 gennaio 2013, n. 10 (Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani), 
sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il comma 2, dell’articolo 26 (Proroghe in materia di appalti pub-
blici), l’articolo 26  -bis   (Suddivisione in lotti), l’articolo 26  -ter   (Anti-
cipazione del prezzo), il comma 2, dell’articolo 27 (Semplifi cazione 
in materia di procedura CIPE e concessioni autostradali), il comma 2 
dell’articolo 31 (Semplifi cazioni in materia di DURC), i commi 4, 5 e 7  -
bis  , dell’articolo 32 (Semplifi cazione di adempimenti formali in materia 
di lavoro), del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgen-
ti per il rilancio dell’economia), convertito con modifi cazioni dalla leg-
ge 9 agosto 2013, n. 98, sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il comma 10 dell’articolo 13 (Disposizioni urgenti per EXPO 
2015, per i lavori pubblici ed in materia di trasporto aereo), del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145 (Interventi urgenti di avvio del piano 
“Destinazione Italia”, per il contenimento delle tariffe elettriche e del 
gas, per la riduzione dei premi RC-auto, per l’internazionalizzazione, lo 
sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonche’ misure per la rea-
lizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015), convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9 (Interventi urgenti di avvio del 
piano “Destinazione Italia”, per il contenimento delle tariffe elettriche 
e del gas, per l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione 
delle imprese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed 
EXPO 2015), è abrogato dal presente decreto legislativo. 

 - I commi 72 e 343 dell’articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2014), sono abrogati dal presente de-
creto legislativo. 

 - I commi 3, 5, 8, 9 e 11, dell’articolo 12 (Disposizioni urgenti 
in materia di qualifi cazione degli esecutori dei lavori pubblici), del 
decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47 (Misure urgenti per l’emergenza 
abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, sono abrogati dal 
presente decreto legislativo. 

 - I commi 4 e 4  -bis  , dell’articolo 9 (Acquisizione di beni e servi-
zi attraverso soggetti aggregatori e prezzi di riferimento), del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la 
giustizia sociale), convertito con modifi cazioni dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. 
Deleghe al Governo per il completamento della revisione della struttura 
del bilancio dello Stato, per il riordino della disciplina per la gestione 
del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, non-
ché per l’adozione di un testo unico in materia di contabilità di Stato e di 
tesoreria), sono abrogati dal presente decreto legislativo. 

 - Il comma 8 dell’articolo 13 (Procedure semplifi cate per le ope-
razioni di bonifi ca e di messa in sicurezza, per la caratterizzazione dei 
materiali di riporto e per il recupero di rifi uti anche radioattivi. Norme 
urgenti per la gestione dei rifi uti militari e per la bonifi ca delle aree de-
maniali destinate ad uso esclusivo delle forze armate. Norme urgenti per 
gli scarichi in mare), del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91 (Disposi-
zioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l’effi cienta-
mento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo 
sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe 
elettriche, nonché per la defi nizione immediata di adempimenti derivan-
ti dalla normativa europea), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116, è abrogato dal presente decreto legislativo. 

 - L’articolo 13  -bis   (Fondi per la progettazione e l’innovazione), 
l’articolo 23  -bis   (Modifi ca all’articolo 33 del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia di acquisizione di lavori, 
beni e servizi da parte dei comuni), i commi 1 e 2 dell’articolo 23  -ter   
(Ulteriori disposizioni in materia di acquisizione di lavori, beni e servizi 
da parte degli enti pubblici), i commi 1, 2 e 3 dell’articolo 39 (Sempli-
fi cazione degli oneri formali nella partecipazione a procedure di affi -
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damento di contratti pubblici), del decreto-legge 24 giugno 2014, n 90 
(Misure urgenti per la semplifi cazione e la trasparenza amministrativa 
e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, sono abrogati dal presente decreto 
legislativo. 

 - I commi 1, 2 e 3 dell’articolo 2 (Semplifi cazioni procedurali per 
le infrastrutture strategiche affi date in concessione), l’articolo 5 (Norme 
in materia di concessioni autostradali), il comma 1 dell’articolo 13 (Mi-
sure a favore dei project bond), i commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, dell’articolo 34 
(Modifi che al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, per la sempli-
fi cazione delle procedure in materia di bonifi ca e messa in sicurezza 
di siti contaminati. Misure urgenti per la realizzazione di opere lineari 
realizzate nel corso di attività di messa in sicurezza e di bonifi ca), del 
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 (Misure urgenti per l’apertura 
dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazio-
ne del Paese, la semplifi cazione burocratica, l’emergenza del dissesto 
idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono abrogati dal 
presente decreto legislativo. 

 - I commi 3 e 3  -bis   dell’articolo 8 (Proroga di termini in materia 
di infrastrutture e trasporti), del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192 

(Proroga di termini previsti da disposizioni legislative), convertito con 
modifi cazioni dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, sono abrogati dal pre-
sente decreto legislativo. 

  - Gli articoli 16, 18 e 19 della legge 28 dicembre 2015, n. 221 
(Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green 
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali), 
abrogati dal presente decreto legislativo, recavano:  

 “Art. 16. Disposizioni per agevolare il ricorso agli appalti verdi” 
 “Art. 18. Applicazione di criteri ambientali minimi negli appalti 

pubblici per le forniture e negli affi damenti di servizi” 
 “Art. 19. Applicazione di criteri ambientali minimi negli appalti 

pubblici” 
 - Il comma 1, dell’articolo 7 (Proroga di termini in materia di in-

frastrutture e trasporti), del decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210 
(Proroga di termini previsti da disposizioni legislative), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21, è abrogato dal pre-
sente decreto legislativo.   
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